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NOTE
OVERO MEMORIE
DEL MVSEO

D I

LODOVICO MOSCARDO
NOBILE VERONESE,

Academico Filarmonico.dal medefimo defcritte.

Et in Tre Libri diftinte.

Nel Primo fi difcorre delle cofc Antiche , le quali in detto Mafco
fitrouano.

Nel Secondo delle Pietre , Minerali , e Terre

.

Nel Terbio de Corali, Conchiglie, Animali, Fratti, & altrecofe

in quello contenute

.

s

CONSACRATE
ALL'ALTEZZA SERENISSIMA

DI FRANCESCO DVCA
DI MODENA. E REGGIO-

IN PADOA, MDCLVI.

per Paolo Frambotto. Con Licenza de'Superiori.
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ALTEZZA SERENISSIxMA.

eCOVI a piedi oflcquiofa

l'AnticJiitàrcdiuiua, non per

altro felice^ che per hauer lor-

rito i fecondi Natali in quel

fecolo y che dopo la nafcita

di Vollra Altezza Serenifsi-

ma ammirò Tempre dueSoh'.

Eccola defta dal fuono delle glorie di Voftra

Altezza caricarfi di rimproueri, per hauer entro

i fepolchri di tenebrofo filentio à fuoi danni sì

lungamente dormito , ma fortunata già che di

Lucina fauoreuole li feruirà quella LuceSerenif-

fima, che con Ja finezza de iuoi chiarori fi ma-
xjirefta per vn*epilogo de fplendori Eftenfi. Fif-

sò quelta il fguardo in quanti Heroi per via di

Virtù , e Valore illu/lrato haueano i pafiati ^ ed
erano^ per render confpicui i prefenti^e fijturife-

coli ; né più ficuro patrocinio Teppe mai mendi-
^arfi, che dall'Altezza Vofiira-, a cui è già fami*

^liare l'Immortalità. Scorgeauinon Vno,mapiù
Heroi , poiché dal grido di mille heroiche attio-

4?ìi.argomentaua ^ che l'Altezza Voftra fofl:e vn

marauigliofo compendio de più faputi Princi-

pi , e valorofi Monarchi , hauendo la Natura
vfati gl'vltimi sforzi 3 per formar nell'Altezza

Voftra vn perfettifsimoMufeo dì quelle antiche

Virtù , che per non trouar ficuro AfiIo> che nei

petti E s T E N s r , paruero tramontare col fecol
(i'WOi



d'oròj ìlche però hon fegui, mentre con hfcoi'tà

d'Aftrea trouarono degno ricouero folto il vo^,

ftro SereniTs. Cielo, oue tut'hora continuano à

fiorire con e/Tempio mai più /perato , non che

veduto. Se dunque troppo ardì quefta col prò?

curarfi^per non perire^due Volte così vital patto*

cinio, colpeuoli faranno le doti di V. A. impa-

reggiabili, e foura ogn'altra Thumanità incredi-

bile. Sa il Mondo ^ che l'Altezza Voftra è il

Mecenate de Letterati ^ che la di lei Aquila fu

fempre amica de Cigni , e che nella Corte Se-

renissima di Modana hebbero fempre le Mufe
il grembo di Dante. E certo vn fluolo Etrufco

de più famofi Apollini dichiara la Regia di Vo-

lira Altezza per Vnica madre de Poeti. Aggion-

ga(],che debitamente s'offre l'Antichità à piedi

di quel Trono, a cui tanto nell'origine fi rafTo'

miglia. Viue ancora dubbiofa r/ta//a, fé fia più

antica la Cafa Estense,© l'Antichità iftefsa »

Gradifca adunque l'A.V.S. lapouertà del mio
dono , mentre io^ inchinandomeli profondifsi'

mamente, le prego da S. D. M. anco in benefit

ciò de fecoli antichi lunghezza di vita tanto dal

Mondo defiderata , e mi ralTegno immutabil-

mente dell'Altezza Voftra Serenifsima

Verona li X X I r . ZugnoM D e L VI»

HunniliTs. e Deuoiifi. Seruic

Lodovico Moscardo.



A CH I L EGG E-

SU iJaJIà 'varietà degV hicegni , e de i genij , e dalChahltd,

che tiranneggia a fare a fuoi cenni y anco la tnedeftma Na-
turai egli è più che certo y che gli huomint ^engons Àiuerfa-

mente inclinati , e cfuantuncjue ftano d'^vn/ftcjia fpetie in»

diuidui , non perciò fono p^ofijfori d'^no ijlcjfo triodo di ^viue-

YSi KSr [t come (^uejìa e 'vna 'verità certa , e decantata > la

canto elegantemente in 'vna delle fue ode il Poeta f^enoftnoy douc andando egli ,

defcriuendoi 'varijefsercit^ycon cui ft trahe da molti la 'vita, conclude dì fé lù
Hejfo , eJSere a coltiuare le Mufe ogni fuo sforzo impiegato . ^indi è , che

foggiacendo ancor* io a quejìa legge comune , per non efer comune con gli

otioft della noflra età, applicai me ficjfo ad 'vn' occupatione , che fé non ha*

uejj'e del dotto y almeno del lodeuole . Lafcìai ad altri ad illufìrar l' intellet.

to con gli argomenti della fpeculatiua : Non contefì,a chi che fia^il 'vanto deU

le più folleuate arti liberali^ e non potendo per il picciolo talento colttuar Pindo

con imiei dottifsimi compatrioti Filarmonici, al meno, accìoche fi 'verificaf"

fé inmct che differenti fono t coHumi,0* efercittj del Mondo , mi diedi adoffer-

uareifecoli antichi y0* a fare acqutjlo delle fue memorie , a fine di occupare

la memoria con qHalche honefìo tratenimento -, e perciò efendo Bato queflo in

me f» Genio » che da i primi anni della mia giouentù ftgnoreggih la 'volon-

tà i ha fatto , che coflantemente , per lo [patio di anni trenta , ad altro non

hahhia attefo , che a porre infteme molte Medaglie, Monete , idoli , Doni mi-

litari , FotiySepolchri, Mìneré ^Terre , Pietre , Pitture , Difegni , e^ alire ccfe,

che piùhauejfero del pellegrino , e neU'c^rte e nella Natura , che poi 'vnite

infteme 'vengono k prendere nome d'i/n Adufeo . Ma che? mi parca, che ha^

uerei defraudato alnome, che effe haueuano acquìfìato appreffo di me di me-

morie antiche, fé non hauefsiy per rifcuotere dalla dimenticanza la mia me-

moria, notato quel, che più m'era caro in effo Mufe o [otto il Titolo di Note ,

e di Memorie . (^osì è, quefìo mi ha moffo a porre su de i fogli la penna

i

ànzj queflo ancora a far paffare per il torchio della Stampa le medefime , che

loora tu hai nelle mani: attefo che,ft come fon per durare 'vniti infeme mol-

ti degli auan^i , che ti ho accennati della (ydntichità [otto la forma d" 'vn pie»

col Mufeo i così ancora deftauo perpetuare Vaccennate ^ote, come Indice , e

(^atalogo di effe . ty4lche fare j chi non sa , che la Stampa più che cgn al-

tra co[a , rende facile, e 'và aggeuolando la ^viaf tanto più che fpejfe fiate fui

[olito in tal maniera difcorrere. Chi sa? che quaUheduno dato ad 'vna 'vita

otivja, com' era la mia, 'vedendo [attrarmi con 'vna honefla occupatime dall'otio,

non [t riflua tragittar [e Ueffo da 'vna ^vita sfaccendatale lontana dalliflu-

dij a qualche impiego di 'virtù ì c^ggÌMngo,-che ft come ^n fidato 'vile, che

affronta coraggiofo il nimico, rinfranca affatto il cuore dei 'valorosi così fono

per diuenire più 'volenterofe i Letterm , e Peregrini ingegni,offeruando , che

anc9



hneò 'VHJHclott»,€<ime h, prefume foUetàdrJi clafla teyra «?*f» òtto neghittofoy

con lati it'vna penna guidata per le 'vle dei fogli , non dalla dottrina , ma
iial Genio . Ma dirai forfè o Lettore 1 hen poteui 4on (jttefìi tuoi fttdori di

trentanni coltivare, t<^ innaffiare in altra foggia il tao intelletto] meriti in ve-

ro d'edere più ridicolo di fuel Filofofo , che per 'vn Cimile fpatio appunto offer^

tto gli andamenti dell' z/Ìpi \ Ti mancauano impiegali di maggior gloria , fre-

qu/entando i Licei ? Concedo il tutto j ma niego , che quefla non fta fiata ^n'oc^

cupatione cara a molti dei primi Prencipi d'Europa , e fra gli altri z/ilfonfo

_ . KJ d' zÀragona , al dire di Lorenzo Signoria , non fu egli fludiofifsimo dcl-

di Pa- y<i/fntichita, quantunque ottenere, per altro, il nome di Padre delle Lettere ì

doua. 2^ccontaT poi quei letterati ^ che fi
delettarono di Medaglie j e deli'cy^ntichi-

ta,o^n'vn conofce, che farebbero cataloghi infiniti. I^ftteglino la memoria del

lor nome i fcritti , che intorno a tale ryiateria , ^ argomento han lajciato al-

la pofierita. Siano noti ad ogn'i'no con i Mufeì , che ancora
fi

'veggono ne

flllufir* Città dell'Europa , come parti delle loro fatiche , O* eruditionì

,

^Aunque riceui, 9 benigno Lettore ^ quejk mie Note , e Memorie y non perche

hahhi tu a notare il mio nome,come d'erudito j ni perche conferui di me come

di intelligente ^memoria i ma accio che sij refoconfapeuole,che a me piace l'èfi

fer lungi dall' otio: e che anco con 'Diògene so rotolare 'vna botte di quattro ca»

ratteri sùjjuefie carte: per nonejjer 'vifioconk mani alla cintola nel [scolo no-

ftro , e nella mia Patria neghittofo nella coltura delle lettere. cy4lla fine richie-

derai da me, quaV Ordine fono per tenere in quefie mie Memorie , e Note ì

Aictten^dti prima in frontefpitio
^
quel, eh'è pia difìante dalla nojìra Sta , e

poi l'altre cofc , o che la datura anco in queHi tempi produce > o che l'arte

r.on ifdegna d'effettuare Con diligenza y qt* efquifitezja y ame prima . Legge^

rai dunque le dette in tre Libri' difiinte . Nel^primo -additaro ciò ,che xÌ'-^'h~

tichita nei mio Mufeo conferuoj e fignafamente l'attenente al eulta dellafai-

fa religione degli idolatri, ^el fecondo faro Memoria di Pietre , Minerali i^

€ Terre- U'vhimo poi contenera le Note de ì Coralli, conchifflie , t^nimali ,e

fruttiy^ altre cofc della ficfa fpetie , e f^atura. Sé tra tanto iahhatterai

in 'z.n Jìile ro^o^ non tene marauigiiare y che non e mia intemione ^ ne èrnia

tf^anza ilfareiche l'artificifuperi la mate/ Ìa.Tfatt-ando d'antichità , non farà

difdiccuole -zfare 'vn ìinguaggio roz^y-^ all<i^ntkà. (fonfejjoeffcròio ine»

fperia nocchiero y nel reggereiitimon della penna , che rion pofjo foficnere con lo

jìile la Nobiltà , che pbr altro ,tm farebbe difdiceu&lè,a ncnprofejfarenelfan-

^ue
i fon tutto eia camincro per leftrade à''vna lingua materna y e procuter

-r* d'isfuggire ogni patola^che fia,per fljjendeiet'na orecchia CathoUca . E
fé in qualche iofa . già 'mai tu- ccnofcefst , ^ Lettore, che fofi trafcorfoy tronca

à tua pcjta , e fcanceiia , che ben
fi

conuerranno le Note reeife alle figure , ift

€t»i t abbatterai in- molte parti manche ye difettofe»

ELO-



ELOGI VM
DOCTORIS IVLII C^SARIS DE BLANCHIS

D 1 e A T V M

Mufeo admirando. Decoro Venerando

NOB= D- LVDOVICI MOSCARDI
Hinc procul ignaui:

Huc digni Sophie amatorcs

Accedile, confpicite:

Penatesnam fi ex Afia flammisdefumpt»

In Itiliam eae&os,

Si cudodcs Domorunj Lares

Vanaque Idola ,

Alia quxue caccerà ignara, & cosca colebat Antiquitas :

Sì libanìina , Vrceolos , Vafaqs Sacrificiorum vfui dcftinara :

Si Vrnas,

Lacrimarumquc Vrnulas

Mortuorum Cincribus

piccati , & religioni

Paratas:inuentas: dicatas:

Si Romanorum Regum , Cofs- , Diiftatorum, Imperatorum,

J
Si Hifpaniarum,Gàlliarumque,

^Si Ducum noftrarum,tempertatura

,

^^ Auc ante parum

Aliorunique , quos fama immorcalitati

Res ob clarè geftas dicauit

Simulacri, Iiuagines , fcuJptuns

JEm-y Marmore, Argento , Auro
Infculptas: fignatas:

Si eximiorum in Arte Pi(i^uras Virorum :

SiEiythrsi Margaritas,

Liguftici Coralium :

Si cum afperrimis in montibus

Diucrfìs tiìm in Fonnbus,fìurainiburque

Corufcas & rutilantes g«mmas:
Si Nili raonllra,

QiJoduc ibi ternbilius inhabitat;

Si orientis Baifama

,

Antidota,

S Terra?



A ATerras Signatas^,

Rhinòcerotem, Vnicornum

Qmdue aliud crudele, & jethab

Supera t Venenum.

, Si Metallcrum omniuoi

t fòdimsremotillìmi's matresdefliittiptàs'

Lapideas Coiicas: ri.pifcefquc (imul

Piluuij ( vtfama fere) vniuerfaiis

Mox terrore captos gelido

• ' Prò mare

Montium rcquirentes hofpitU?

Si Deraum
Tremenda ip(à louis fulminila ,<?

Videro abfque Labore

Concupi£isÌNufiii3 iZ

HiEC omnia Veron*e
y-iiof.: Portendic ;

Nob:LVDOVICI MOSCARDI
Palatium *

-0 ;, ., «7

/
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Hoc vnum Jcerat

Nfundi complemento ,& pulchritudini

,

Vt ea , qua: longè latcque creando difperferat Deus,

Aliquis non Deus, ve magfs mirum foret.

Omnia in breuiflìmum niitceret compendiami

Ve Ci fortafTe Natura rerum ideas obliuifceretul*

,

Vno intuita haberet, vbi reminifcatur:

Et vt etiam homines eodem tempore poffent vbique adefTe,

Dum in vno Mufeo tot locorum , rerumque miracula coniemplantur.

G«nus {lumanum dcbet hoc compendium

LVDOVICO MOSCARDO'
Qucm Veronenfe Amphiteatrum genere, & doiibus infignem

Pofteritati oftentauit in pompam

.

Iftc callidiflìmus Mufarum proxeneta

De infciti^E latibulis plurimam naturam extraxit,

Qai dum fedite ce nebris, & eruit in lucem 1

MetaJis pretiumaddidit, Japides fecit lapillos,

£t lapillos ex ordine cqueftrì creauit patricios.

Multis brutorum cadauerìbuspretiofiorem animam indidit

Dum multi, qui homines necafpiciuntMósCARDiCAsferasobftupcfcuftt.'

Pifces,quicxtrafuum eiementum nihil viuunt,

^
Spemconcipiuntin hoc Mvseo immortaliter natandi.

Artem etiam in multis operibusfepultamreuocauit ad viram :

Tolftatuaide latebrosa eruta? obliuionc funt hodie veriflimè ftatu^,

Nempe ftupore , cum Cck repente a mortuis videant excitatas :

Idola ,6: lemefa Deorum fragmentaitaab homine integrantur in melius,

Vt hic Idola àChriftianis etiam innocentercolantur,
i

Sed tamen ha:c Numina non alia fruuncurimmorcilicate.

Nifi quem hodie LvDOVici calamus elarguur.

Vetelum numifmata qua: olim innumera eranca^rarium,

Hicmodo fingula licec exefa, & cariola thefaurum efficiunc,

£t pretium exaggerant vetuftate.

Moscardo nihil carius, nihil antiquiusell Antiquitate

Felix Antiquitas, qu^ ne antiquetur,in nouam recutita e(l iuuentam

,

Tanta feculorum metamorphi,

Vt ille vel inueterata fecula innouauerit,

Vel noua inueterauerit.

Nos certe in pofterum in Antiquitate ita verfabimur

,

Vt nati videamur antequam «obis abani nafcerentur.

Aiius rerum modo nafcicur ordo :

. § 2 Sic



Sic «um Antiquitas lam diu obliterata iterum literis reftimtà

Non maiorem à maior ibus , (ed a minonbus gloriam aulpicatur,

Et antiquam nobiliciteiii non à generis vetuftate , fedincipicà nouitatc»

Hi nimirum triumphi tui funt gloriofifTime L V D O V

I

C E
De Natura>Arte ,& Antiquitateoptimèmeritus;

Cui Natura vt dignas rcferat gratias

Super hoc cumlmmortalitate.

Negotiatur»

PAVLVsBERTOtOVS,

In Monumentaci
SEV NOTAS M y S JEl

LVDOVICI MOSCARDI
t>ATRITII VERQNENSIS.

B P ì G l^cyf Ad M cyé,

VoD Natura creat, (Iruit Ars , legatque Vctuftas

Hifce patct fulijs , intus in a;de iatec.

Cariba figurai opus; Viud Icon pagina rerum:

Mufeum noui, fi Monvmenta legam.

ChariorArte Nota eft, flruduracprasfero librura.

Defino fpecSator, Lcdor vt elle queara

.

Non Moritura lego, fpedo ruitura: peribit

Tempore Muficum» Mula perire nequit.

HORTENS n M A VR.I.

Sopra



Sopra il Mufeo deJJ'Illuftrifs. Sig.

JLQPOVICO MOSCARDO
N O B ILE VERONESE.

TV ^ 'vago feregrtn , che Hentty e giri.

Per trouar di Natura i het Thè/ori ,

E de Vzyirte mirar' i fuoi lauori,

z/^ la meta fon giunti i tuoi deftri •

Jldentre in nohil t^ufeo non fot tu miri ,

E del'vnay e del' altra i gran flufori»

Ada de più antichi li trofei , gli honori

Si che dà tregua al cor^ pace ai martirio

^ì delle Qratie ogn'vn la fìan'^a crede

§luì con le Adufe ancor 've'^^ggia il rifo,

Tnfomma egl'è ^/n Jìupop , eh' ogn altro eccede

!BaHi fri dir , che Gioue in Trono afsifo

C^ìi tutti gli altri Dei 'vi ha pofio fede,

Perche 'vuol, che ft chiami fn Paradifo'^.

Giouanni Bofchetto.
—"*

Il
- - - - -

Per il Mufeo dellìlluftrifsimo Signor

LODOVICO MOSCARDO
Antonio CariOìa.

aZ^ì y quanto , 'variando , han di 'vaghezza ,

Emole tra di lor. Natura ed'z/^rte

,

E cjuanto il Tempo a, i fecoli comparte,

oralta manosa merauìglie aue'^z*»

Opra d'xrn ìLodovic.o, il Mondo appresi* ^

Che Vohlìo difserrando a parte a parte

^uaft per gioco , a l'occhio altrui diparte

2(^diuiua tra morti anco ^elle^z^ .

Cosi , Moscardi , con fatiche indujìri

//ai al tuo nome , per trofeo conjìrutto

L'Idee piìt grandi deipiù Heroici lufiri,

c^nzj la ifajìità del /biondo tutto

*I)itua magìon dentro le foglie lìlu^ri ^

in nòno Microcofmo ha già rìdutto.

§ 3 Al



AL MVSEO '

Dell' Illuftriflìmo Signor

LODOVICO MOSCARDO
NOBILEVERONESE.

A^ual pane mì'volgoì zJ (\uaU oggetto

Girare è frima , o dofpo i lumi deggh f

Vouefon io? ^ai cofein 'vn 'vagheggio

cy4 l'occhio pellegrine, e h tmtelUtto ?

ClueHo a rEternità [acro Ricetto

Di iì egregie 'vagheT^ze adorno seggio,
^

the d^cJrgó i cento raibramcfoio chieggi»^

Sol per rendere in me pago il diletto

,

C^\ soffre eia di raro al guardo mioy

Che de la terra in fen , del mare infondo

]Slatura,^rtey ed Età cela al defto.

^a quanto- miro piuy pih mi confondo

y

Poiché il Moscardo a mio Hupore aprh

In 'vn /Idnfco di Marautglie vn Mondo^

Paolo Zazzaroni Acad.Filarm.^

AL MEDESIMO
Per la Tua Opera concernente alle Ancichità.

T:^k ipiìi [celti metalli hor quel raccogli y

Che die Corinto in fulgido teforoi ^ ^^
n^oiche mifio a l'argento, il 'Bronzo y e lOro -

f

Fai lampegoiar sUluminoft fogli.

To'/ Sicul Geometra a [piegar togli

In fai materia de gli Erranti il Cf^orOy

citicgli ej[o accolfe in Cri^aliin huoro.

Tu qucjHin del di chiare C'arte accogli.

Che non
fi

^rugoa l'Etr* , ouha la 'Tira

Tra il foco Elementary tra Faci eternai

JSon è jtupor , [e inconjumabìl gira.

Ma 'vn portento per Te l'occhio hen [cerne >

Che [empitf:rni i [ottil fogli ammira,

V&u'hanfocQ immorta! Soliy e Lacernt'

Del Marchefc Gio: Malarpiiw,
Ai



AL MEDESIMO

Per La Svo Celebre Mvseo.

L^VKjt^ B funehriy m cui pietofà curot

^c'^ corpi ejìititi le reliquie accolfe

,

z/4l Tempo edace la tua man già tolfe ,

B la tua penna hot a l'Oblìo lefura.

E'I Ll^MB pio, che a la magione ofcura

Con lOmhrc di [otterrà^ ì raggi inuolfe ,

Se da l'Occidua Età [pento ft dolfe

'D'^vn eterno Oriente hor s'afsicttra .

Così tit altero efpugnator de gli zy^nni

cÀl tempo i che crudel tutto diuora,

NeLtuo facro Mufeo fabrichi ingannii

Oucda J\d'yi'F^I, e da AlET^LLl ancora

E retto il dente y e difpennati i 'vanni

Ci' IDOLI accolti imprigionato ador^ .

FraiKefco Carli Acad. Filar.

AL MEDESIMO.

Sacrario e quejlo , in cui 'datura , ed cy^rtc

Per difinir particoUr contefa

t/^rbitro z^dpoV , di Nobiltà pntcfa

Lor merauiglie ragunar cofparte.

^uì gì*Elementi ejfaggerando a farte

Tributano Jlupori a lor diféfa»

Inuenzjon (^ut perorando intefa

GL'cy^rtificij piti rari attinge in partc^.

^l gran litìgio il delegato TJio

Mentre s afside y Ecco, rifoluo a Mondo

In tèy MOSCcyil^pi , altra cjuefìione anch'io .

c/d tal eyìdufeo l'ingegno tuo profondo

Prefide ammiro : indi m'afferma Clio
^

D'i^di£e Cittadini Plinio fecondo.

Antonio Lauaguo !• V. D.

Puden-



Vdenda inter plurimoritm Conciuium OTTA: O TI I acerriirìum agit antago^
nilcam LVDOVICVS MOSCARDVS Veronenfis Patritiiis : Venerandae

Qui VctuftatisPromusj&corìdus, Sufpicienda doftioris sui Mpiiiimenta , con-
gerit, dicerie internofcit. Q»icqiiid enim N VM O R VM , arque NVMIS-
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^"^J^^ Olluftrantì mihi Mufeum tuum nihil v«quam occurrit iucundius , qnem enimà
vel »iJ.'i<Tv'7ipov non capiat tanta rerum vis ? Natura fi quidem , &: Artis auetn
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Libro Primo ,

NEL OVALE SI DISCORRE DELLE COSE ANTICHE,
Che in detto Mvseo fitrouano.

DELLE MONETE C t^ P. /.

ONO così difcordanti fra di loro quelli, che delle

Monete , o Medaglie antiche hanno trattato, che

più con Icloroletiioni confondono, che rendano

Ja memoria , di chi legge, erudita . E quantunque

ogn'vnoafpira adamar il danaro, non perciò s'ac-

cordano in vnaftcfla opinione ivirtuofì nel parlare

dieflTo, doLiendofi attribuire la colpa alla lunghezza del tempo, che

come fcrca nebbia tiene abbagliato il lume àchiunque defidera fa-

perne il vero > con tutto ciò dirò quel poco , che di più chiaro in cosi

gran tenebre ho potuto comprendere, rimettendomi però à quelli,

de* quali honoro qualunque foglio, ©carattere, che di loro veggo?

Ile intendo di ofcurare con Imcliioftro mio lo fplcndore de gii huo-

mini cotanto corpicui, che di quella materia hanno fcritto. Alcuni ^

tengono, che li primi contratti fo^Tero fatti con il cambiare vna mer-

ce, cuero altra cofa con Taltra, incontrando il bifogno dell' vno eoa

l'altro : come ne fcriue Enea Vico ne' fuoi Difcorfi , il qual tiene, che C(^, ,j

de pò ilDiiuuio, auanti li tempi d'Horacro, non foffe in vfo il dana-

ro, raàfolamenie il cambio. Ma veduto dagli antichi con la lunga

efpcricnza, quanta confufione apportaua il permutare i non poten-

doli fcmpre incontrare il giuilo valore, ne la qualità del bifogno di

alcune delle parti, & in oltre ( dice ilParuta nella vita pohucaj ere- iibX

Scendo le Città, e moltiplicando gli appetiti degUhuomini, finfoliè

A foa
'



2 Mufeo Mofcardo
crnpo'^oli lontani tenere ilcomracrdoreperclicpiu facilmente v^fiC

fìpoteffe-, fùritrouato l'vfo del danaro: ii quale da principio rozza-»

trentrin materia vile ftarapatonej cuoio, e nejfcrro. Anzi fu in-

Cap. u trodotto per le^ccome nell'Erica di Arjflotile , e fu chùmaas Nura*

ITO. Die? pur ance Ifidoro, che fù da gli amichi introdotto di cuoio

fàpjj! ài Pecora : di doue trafle il nome di Pecunia , &c ancora in cuoio di

Bue- come attefta Aleflandro da AlclTandro. Di quella vfanza di
ltb.^.cap commutire: comeancol'introduitionc della moneta , viene riferita

iib.Cfcf parimente da OlaoMagno nella fua Iftoria : cioè, che li popoli anttchi
**• jctrentrionali IVfarono, ^fino al tempo del detto Autiere in alcune

parti fftreme del Scttcntrioncficollumauano ancora li cornerei fcrza

da naro,n-;à con il folo concambio. H perche furono le robe, òmcr-

2i apprezzate fuori de irhoneflo, dice, che fu necefla rio ritrouare vna

ccfsjche per prezzo delle robe npotclTe dare: il che fu vna moneta

dj CUOIO , nella quale fi vedcuano alcuni punti di argento » con la qua-

le fi cctTiperaua il valore di ciafchcdun' altra cofa : e dalla quantità de'

}»unii , conofceuafi i] valore di quella * E per dimoftrare , che non la

Natura, màropjnioncj eia ftim.a degli huomini e quella, chea Me*
talli, à Monete, & ad altre ccfe pone il prezzo j manifcftamente Io

vediamo, (he non folafTiCntc fi ha coturnato fpcndere ildanarodi

De Bemf. cuo!o : ccme a ncofaccuanoi Lacedemoni; per quanto dice Seneca,
lib.s-cap. irà ancora Frutti, e Conchiglie: come narra il Bottero nelle fucRc-

.T<?rM. laijoni; affermando tutt'hcra Ipendcrfi ncHc Ifole M^Uiue, come
anco nella nuoua Spagna fimihcofe. Ma ilprimo,chc b-itteflelamo-

-., ntia,fuincognitoancoaltempodj Plinio, come lui dice; anzi danna

€ap.-i.' l'cpera ài tal inuentione , chiamandola fceleratezza ; quafi volelfe

fit^X dire con Seneca, che foro, e l'art^cnto furono dalla N'ituraafcofi»

comecofc ncceuoli, Ma qualfcr'e di moneta codumaffer'"» i Roma*
ni, dopo la edificationcdcila loro Culài Aleflandro da Altffandro,

^pi'c con rJBnzzo tengono, che quelli ne' fuoi principi] vfiiTcro danari di

cuoio: onde Numa Pompilio diede il co^nario al Pop..;loRoinano di

Ailì di corame.* E nell'ifteilb tempo ancora monete di ramc,e tiifcr-

_ ro.comeatteftaLipfio, dichiarando, che da Numah^bbe origine la

mma^ monetaNummosi e quefte erano di grane pefo, le q'iali fi fpendiua-

noàptfo,e nona conto: come narra Plinio: né credo, ch<j m qjellc

vi foircfegno alcuno; percioche nèancalolledo Plinio fa incncione

di qual fegno fofFe Campata fimile moneta : ma dice folamente > cht; (i

pefauaradc librale, cioè di vna libra : foggiungendo.cheauintiSer-

uio>chcfùilfeftoRè»fpendeuanfi pezzi diramerozzi, ef^^nza im-

pronto j ma che Seruio fùil primo, chcfaceirefegnarc m Roma ad
rame monete, le quali haueuano l'impronto della Pecora: laonJc ti

vuclc» che dcnuailf; il nome di Danaro iai^ccunia. PrinctpiaTi à

iUm-



Libro Primo: ì
ftimpare Targento nella Zecca, l'anno dopo la Edificationc di Roma
J^LXXXV. nel Confolato di Quinto Fabio : appunto cinque anni
prima, chcfimouefTc la guerra à Cartagine: Scordino, checiafchc-
dun danaro d'argento cquiualeflTe à dieci libre di rame , il Quinario
3 cinque , & il Scrtcrtio per due, e mcza . Dopo nella guerra accen-
nata, conofccndofi la Republica impotente à foftencre la fpefa di
quellai diminuì ilpcfo dclrame: ordinando, che gli Aflì per l'auuc-
nirc lì fegnaiscro di fci oncie : cioè con la diminuiione della metà: con
il quale affranco eftinfc i debiti , e fodisfecc alli ftipendij militari.
L'impronto di tal moneta di rame , fu da vna parte vna tefta con due
Vii], citc Giano bifronte, dall'altra poi vn roftrodiNauc.

Finita I^ guerra di Annibale, fendo Q^Fabio Maflìmo Dittatore, vfcì

dalla Zecca Romana i'Afsc di vn* oncia : &: il danaro fi cambiaua per

fcdici A (Ti ; & il Quinario ad otto : & il Scftertio à quattro : & in quefto

modo fi fece auanzo dalla Republica della metà: nulladimeno ne'pa-

ga menti militari Tempre pafsò il danaro fotto la valuta di dieci Adì. Di

tali mentre dunque , in cui da vna parte è l'impronto di Giano, e dall

altra vna prora di Nauc , ne fono alquante ipprefso di me > e fignata-

mente della grandezza , che nella foprapofta figura fi vede, che è di

aGai honello rileuo : e pcfi noue oncie, e meza delle nodre. Altri fono Di/corfi

di parere con l'Enzzo, cheilrame con tal figura battuto habbia per^-*^-^»

auttore Giano, e Saturno : in tempo, che furono riconofciuti , & obbe»

diti per Rè nel Latio , auanti Roma Ed ificata , e che tal moneta à venir

invfo, la prima fipofsadirc nella Prouincia d'Italia: onde nonfareb^

bc di lontano il credere , che i Romani feguendo gì' inftituti de* loro

maggiori; continuafsero à battere le nronete con tal fegno all' bora
j,

chegucrreggiauano con Cartagine: almodo,chedlfop^ahòaccen-^

nato : per argomento di ciò vagliami la infcrittione, ò nota imprcfsa di

KOMA» che non comunemcncc incise fitroua. Auuenga chc^
~ A a P"?



4 Mufeo Morcardo
può afTermarc , che in quelle, cJoue e ul nome , Cnno le più frefche , 8c

iiì teropOichcgià Roma era edificata : le alircpoi,che non contengono

tal nota , fofTero oda Giano , ò da Saturno fatte ftampare. Aleffanl

drodicecfTerftato (blo Saturno: alcn vogliono con Ouidio, che aè

Giano,nèSaturnoio(rcroautcori, màbenlilDropollefu
'' *' tyit hinA fojceritat ptipprn forma-Alt in ^re

y

Hof^ttm aduentum teft.ficatn Dei .

più oltre:

Adulta qtildem didìci: fed cur naualh in <tre

collera Jtgnttm eji y alierdforma hiceps* .

Altre



Libro Primo, f
/Itremonere furono da Romani fegnate in rame, con diu-^rlT fe^ni»

con alcuni punti, ò palle > che dinoiauano il valore della moneta: e

cjuelJa, nella cui fi vedono li due punti, ò palle fignificauano il Se(l \ li-

te: cioè le due oncic, (Quando l'Aflepcfauavna libra, come giidiflì.

L'altra moneta,chetiene la nota S, dinotaua il fsmis, che vuol dire

feioncie: e così con tal* ordine diftingueuano il valore dcll^ loro mo-
nete . y. ben vero però , che io tengo alcuna quantità di monete Ro-

nianc figurate in altri modi, di grandi, e di picciole: le quali, per

quanto ho potuto far efperienza col pcfo ; non ho mai trouato corri-

spondenza da tali punti, òpalle: percioche alcune vi hanno qaitno

palle, che pcfanovn'oncja, altre dello fteflb impronto, con lcm;de-

fiire quattro palle: ma non arriuano ad vn quarto di oncia, e tal vol-

ta ne anco alla metà. E fra le Romane monete, ch'io ten^o, vnave

n e, che da vna parte ha per impronto Giano bifronte, e dall'altra tré

roftri di N^ue : fopra de' quali vi fono lettere ROMA. Vn* altra ,

chcdavna parte vi è vnatefta di Donna, con vna pelle di Leone in

capo, e tre palle >' dall'altra parte la Naue , fopra della quile vi è

ROMA, edifottolemedcfimcpallc. Vn'alcra, che da vna parte

tiene vna tcfta di Donna: dietro alla quale vi èalcuna cofi , che pe-r

rantichitàncnfipuòdifcerncre,corafia con tic palle: & dall'altra vn

Cauallo, fotto del quale vie vn Serpente, che va girando per terra , e

dopo eli quello ROMA con le tre palle . Va'altra, che da vna

parte tiene vna teda di Donna armata con quattro palle : d4ll' altra U
Naue con la nota di ROMA. Molte altre ne potrei notare, ma mi

I bafta haueredimoftrato parte delle vere monete Romane, à dilha-

lione delle medaglie: contra l'opinione di quelli, eh; vogliono,

che tutte le medaglie, e monete di qualunque genere

fi trouino, fìan (late battute a vfodifpea-

dere fenza diilintione

alcuna.

tELLZ
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BIGATO QyAORffGATO

VI TORIATO

\

VELIE MONETE Dì (l^I^G^NFO CcyiP. IL

Eiranteccdcnte Capo habbiamo dftto , che li danari di

argento furoao b tmti dopo la cdification di Roma
DLXXXV. coaie ha detto Plinio, cilcndo Confols

-^^^^^^•^ ^ Fibio : J'iinpronto de'quah fu vn carro con due ca-

£^j:^y^'^^^ ualli,òcarroconquatcrocaualli.' di che furono detti

Bigati,eQuadiigaii,contaIfrgno X> che era il proprio del dinaro:
Deci. ti;,

(ji tal moneta dice Liuio, che iSoldati Romanifircicroad Annibale,

nella rotta riceuutaàC:tnne,con patto di conferuar ad elli la vita ;pur»

che lalciaflero le arini, & i caualli, e paf;a(Tero per ciafcheduni tella di

Cittadino Romano trecenno Quadri^^iti. In olerei:? accennate mo-

nete, quando L. Drufo fu Tribuno della Plebe, ordinòjchc alla mone-

ta di argento foflcmcfchiata l'ottaua parte di rame: onde per la legge

Clodia furono imprelFi danari,che per hauerui fopra del carro vni vit-

toria , fufon chiamati Viitoriati, con quello legno V, (ìgnificanie il

ZA.i.»« Quinario, ouero Vittoriato: comedimoftral*Agodini,ilquil valeua

U metà dti danaro. Molte altre monete in argento furono battuta

variamente figurate: le quali tutt'hora veggoad a^^prcilj dim',.^.

coiDc anc&à qudli| (he 4iuk (lujioH diUtuao.
VELLE
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PELLE ^ED^GLìE c/iNTlCaS

SCenào (lato da tanti Ecceìlcntì(lImìTiuomìni,econ pie*

y^niffinia eruditione.xrattato delle Medaglie antiche

non m'occx)rrc foggiungere Copra tal materia altro per

hora: benché ^ran parte di effe» con lunga ferie >fi ri-

trouino apprcfso di me . Ma in vero è cofa da nfueglia»

re non ordinario ftupore, il contemplare quanto artifìcio gli antichi

racchiudtuano in va tanto angufto fpatioi quanto e quello d'vni^j

Medaglia: in modo che fi può dir refquifitczza dell'arte i& in Vero
Vederfi m quelle Medaglie , che furono già battute con gPimpronti

dtlli Monarchi Romani : incomincia ndo da Giulio Cefare, ad honor
Joro oltre le vere imaginì , e ritratti de' Comandanti , rouefci eruditif-

fimi, come Mjgiftrati, Confoli, Tribuni, Sacerdoti eoa ilorohabiti,

Sacnficij, Delta j m oltre Inftrumenii, e Vafi di Sacrificio, Infègnc mi-
Jitari» Par lamento de glìmperadori à gli Eferciti, Edifici} , Archi trion-

fali , Porti, Ponti, sepolcri , Roghi, Prouincie, Fiumi, con altretantc

btlliHìmelitorie: dellequaU fono, rcftate ad. onta del tempo confer-

uatenc*fepolcri,c nella teira quelle memorie, che confrontate con
gflilonci liiqueitempi.vcngonoàfar piena credenza àquefto fecolo,

delle il^ne anuche. Efcbcne per hora tralalcio il dilcorrerne alU
lunga-, non pongo però in obliola volontà, ne la intcntione ffcciò

tnifitàconceirLJinaltro tempo di prender nuoua fatica àparUralcu*'

nacofidulle^

DELLE MED<^GLIE MODERNE
Cc4P. /r.

^^^^^ Velie Medaglie , che con l'impronto di qualche Ponte-

f^U^'^A^ ^^* ' Principe , ò Capitano di gran nome vanno attor»

X^^^^^/W "° » ^ P"'^*^
*^°" l'effigie di alcuncelebre* e mentionaco

^^^'y^^^ Scrittore ( per Io più fi fono (lampare i etalvolta ancora
^£>£5t-

(Iftaicpano, per lafciar memoria d'alcunocelebre fat-

to , che nelrouefcio per ordinano fi fuol vedere : fimili Medaglie, dico,

Kan nome diMedaghoni. Màpetche eHTe non hanno punto di fpe-

tiofo,pervna rimota antichità, quantunqueapprcflb dimcvcncL*
fono molte i nulladimcno lelafcio: tcnenoìols in iHiaia voJgarc (bccQ.

iUìlcmiomfcoftet
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'lih.i^cap.

ir-

ììehìjs

gentium

DI GIQFB Cc^F. r.

Ogiiono alcuni , che l'Idolatria orJginrxfTtf Ja Nino Re
\

de gli A{nri|: il quale ergendo vna ftatua à B;lo fuo 5

^ padre, ordinò ì tutti i vaffalli , eh? l'idoratrero, col

'^^^^ nome di Baal. LittantioFirmianonfcrifce, che molti
'^'^^^^ hanno credutOjchc li primi fimoUcrifa(rero fatti àq lei

Rè , & haomini valorod : che giuftamcnte haueuano gouern ito i loro

popoli : à fine diteftificar nelle ftatue la memoria , e la riuerente affec-

tione, che vciTo d'cdì , anche dopo Morte , feruauino . Qiiefto nome
di (ìmolacro nacque dalla fomiglianza, chelifà ne' volti delle ftatu«

ò di pietra , ò d'altra materia per man dell' Artefice : come Ifidoro nel-

le origini ail«ifce» Dice ancora, che appreflo gli Ebrei jlfimoiacro e

.',..

' """ ^

chia-



Libro Primo. 9
chkmito Ifmaellc} perche li Giudei dicono, che Ifinaelle.fu il primo,

che forirafTc fìmolacn di fango. E nell'Egitto fu introdotco ad adorare

Jc (l:atue nel modo, che racconta nel fuo FUuio il Cartari : il qual dice,che

fu vn'huomo ricchiflìraoi àcui mori Tvnico figliuolo : e per trou. r quaU
che rimedio al gran dolore, ch'ei fentiua* ne fece fire vna (la tua,tenendo«

h per memoria : per la qual cofa i famigliari di cafa, qual volta temeuano

J'>ra del padrone per alcun fallo da loro commelso , corrcuano alla llata&

del figliuolo , Si era loro perdonato : e perciò cfferiuano à quella, fiori, &r

a Itn doni; quafi riconofcefsero da lei la faluezza loro: e quindi affermano,

chr cominciarono gli huomini adador^re ledatue. Egh antichi Greci

faccuano facrficij ài Deifenza nome proprio Ccosì fcnue HciodotoJ,

come quelli , che alcuno non ne conofccuano : e che dopo molto tempo

furrno di Egitto portati li nomi Diuini. Ma fé li Dei fempre furono, e

tjud nri, e di qual luogo fiano venuti ciafcuno di loro , e che forma hauef-

f .ojìnoal fuo tempo era occulto: fé non cheHefiodoi& Homeroji

quali furono qu.ttroccnto anni auantidilui, introdufsero fra' Greci U
ptogeniedei Dci.&àfuo modo gli diedero figure in diucrfc forme,

&

honuri . Rfcr^fcc ancora lo ftcfso quello , che fu creduto nella Grecia

de Ha Oiuinità auanti Hcfiodo,& Homcro, e particolarmente de gh Ora-

coli di Grecia,€ di Africa: cioè che li Sacerdoti di Gioue Thcbano in Et^ic-

togli raccontarono, che nel Tempio di Giouc cranoduc Donneprotc-

tvlse,chc indouinaaano: le quali furono tolte , etrafporiate da' fenici;

i'vna delle quali fiì venduta in Africa, e l'altra nella Grecia ; e quelle fé.

n^ine furono le prime , che introdufssro gh Oracoli in tali Prouincic: che

perciò 1 primi Oracoli furono nell' Africa , e nella Grecia dall' Egitto tra-

iportati: che da Marcello poi furono portati dalla Siciha àRoma nclU

guerra di S.racuf«: mentre fu fpogliata quella Città di tutte le lhtue,fiino.

Jacri,e Dei,porta ndole feco nel trionfo in Roma:e che quella fu la prima

volta,che in Roma foflero introdotte ftatuc,ò Idoli,& altre cofe dehtiofe,

come dice Plutarco . L'iftefso Herodoto dice^haucr'inttfo ancora in Do-
,^^^J^*J^

dona dalle Saccrdotcfse del Tempio Dodoneo, che due colombe nere ce./»,

partiteli d'Egitto veniflero vnanell'Afirica, e che quella comandòàgh
Africani, che cd)ficafsero l'Oracolo di Giouc Ammonc -,

l'altra nella lor

Città,che dando fopra vn'arbore,con voce humana grimpofe,ch*in quel

luogo fabrica fiero l'Oracolo diGioue.A queftodunque da molte nationi

furono fatte ftatue in vane forme , e di diuerfc materie , come di oro , ài

auorio,al detto diPaufaniajdimetallo, cdi pietra: chiamandolo partico-

larmente i Romani bora Gioue Statore,hora Conferuatore: come fi vede

nelle medaglie antiche di Gordiano, e di Dioclctiano qui fopra dife-

gnate . Fu detto Statore, dice Seneca , non perche (come dicono gli Sto- ^' hener-

nei) fece , dopo il voto fatto , fermarfi , & ilare le fquadre de i Romani , *
**

^'''

che fuggiuano i ma perche tutte le cofc (lanno^& fi mantengono per be*

B nefiwio



70 Mufeo Mofcardo
lìffido di lui.* anzi in alerò lu:>tì;o dice , che fii dato il fulmine a Gioue
dd gli a ntjcli ',pcr frenar l'orgoglio de' fuprbi ignoranti , li quali fi larcb-

b'ino d.iti liccntiolaracnt? ad ogni maluagjta , fé non hauc(srro tsinuto

alcuno , che cccedcfsc ogni humana forza, e perciò in tal guifi formaua-

no li fuo fiinoJacro , come ne aitcfta Orfeo nelh fuoi Hinni :

iMfpttcr pater in alto currentenjy igne fflcndènterH Mundum exaglta,my

fulgurans Athcret fulguris pr£^antif.imo fpUndore

,

Cmriinu "Beato^um jcdem dìuìnis tonitTuhus quatienSf

f entitHs nehtilojis fulgur arderti ìncendem :

%'imìiOSy imhiesy carleHcm fiammam y fortiaquefulmina

Jeciens in undas ardentia, iaculis ccculians

,

Omnino ardcntia, fortis, horrenda, foitem animum hahentla,

zAlatum fiutHmy grane y tewporis cor habem , reSiis comis:

ZJetcx ex tonìtru , inCuperabile , iaculum intemeratum

Stridoris immenji 'vorticthus omnimrax impetu
,

Jmptnetrahds
, grauem habens antmum , indomitum , caleHisJìamm^

Cttlejìis Jagitta acuta dsmifsi ardentis.

' ^uam CS^ terra horruit y mareque uhiaue apparens.

i Lt fera titnent
y
quando Jon'-is aura ingreditur.

Xefplendet •vero amè circa jpUndoremy rcfonatatic tonitru,

roy^ethcris i.t cùncauìs y frangenf(jue ^vefìemy

Ccelejtc cooperimentum ìacìs purè julmen , ^c.

#-,... .'. Vcdcfi



Libro Primo; 11

VedefiquìiiilaftatuadiGiouc, che tiene su la fpalUvn drappo, &a'

piedi vn' Aquila. Il mifterio è, ch'egli e in forma di cacciatore. Au-

uenga che fu il primo , che in Creta , oue ottenne fua patria, (che anco vi

fìàrepolto, dice il Cieco d'Adria) ricrcualTe vn nido d'Aquik: quali poi '
*

da lui ammaeftrate alla caccia , erano adopratc in luogo de* Falconi , nel

modo, che comunemente fi vfa» E perciòcc la figurarono a' piedi gli

antichi: come dal ritratto del metallo antico da me fi vede» ma la Me-

daglia, che lo rapprcfentain argento, è quella diAleflandroRèdc gli

Epiroii : cerne anco in tantealtre di metallo, raccordate daU'Agoftini. Msi

i.fi*'7

B t fXSTui
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fifW.po.

F E S T '^A e tA P. y I.

EL tempo diNunìa Rè de' Romani furono da cfso in-

trodotte le Vergini Vertali ('comeatteftaLiuio con Plu-

tarco) &:inftituito il Sacerdotio 5 di cui era incombenza

di riceuere dette Vergini , e cuftodirle : E di quelle il fuo

officio era ài guardare, che la fiamma del fuoco mai non

ficllinguersc, e feciòauucniua, erano da detto Sacerdote punite con

grauiflimc battiture •- come riferifcfrSebaftiano Erizzo nelle Dichiaratio-

ni delle Medaglie, il qual fuoco, ò fiamma i Roma ni chiamarono Vcft j,

DeVelì.. cosìatteftaLipfio. Rinouauafi quefto fuoco ognannoilprimo giorno

cmoL diMarzo,comc dice il Boccaccio : li mcdefimi formauano il fimolacro

UK 8. di (juefta Dea eoa vcftc lunga, con il capo velato,come (i vede dal riirat»

T<^.Si«



Libro Primo. 13

to df^ll'antico metallo, a cui era collocata in vna delle mani vna lucerna

,

e nell'altra il Palladio .àpicdi poi vn' ara col fuoco accefo, come Ci Vede

nella Medaglia di Lucilla. Le Dee Verte preflb gli antichi furono due:

Tvna Hgnificante la fiamma , & il fuoco , della quale habbiamo parlato,

creduta figlia di Saturno, comeattefta Orfeo;

Z^eiìa potentìs Saturni filia 2{eginay

^a medium domum hahe$ ignis (eterni maxìmì.

Eperciòquandovienechiamata vna di quefte V^efte vergine , s'intende

Ja figlia di Saturno. Ma l'antica Veda, che dinota la Terra, vogliono

molti Filofofi , come fcriue l'Erizzo, che foiTc l'anima della Terra , eflen-

do perciò la Terra quafi di tutti i corpi naturali il fondamento , fii merita-

mente chiamata madre dei Dei, come fi vede nella qui porta Medaglia

di Giulia con lettere VLSTA MATER: & in altre di argento, che

io tengo , Mater Deum . E qucrta fu tenuta per madre di Saturno : fé ben

altri vogliono, che fufse moglie di Saturno, comedice il Cartari nei CuoLib,}".

Fiauio : e io conferma Orfeo nelii fuoi Hinni:

J-tnmortalittm a TDijs honorata Deorum mater , nutrìx omnium ,

Huc t/entas imperans Dea tuas 'veneranda ad orationes^

Tauros occidentium , iungens celercm currum Leonum :

Sceptrifera inclyti polì , Celebris , ^veneranda :

^ti£ occupai rr.undi medium thronum^ quoniam ipfa

Terram renes j mortalibus nutrimenta prxhens dulcia:

£x tcqui immortaliumquè genitum eji .

7 ibijiumina feruiunt femper , o^ omne mare,

^l/efìayaudax: te 'vero diuitiarum datricem 'vocant,

Omnis generis honorum mortalihus quod munera donasi

'Ueni ad jacrifiiium , 'veneranda , tympavis gaudens ,

Omnia domans, Thrygix feruatrix y Saturni 'vxor,

Co^lejlisy 'Veneranda y ^vitae nutrix, ajìrum amans^

Veni Uta
,
grata pietate,

Dimoftrarono fèmpre gran pietà , e fegni di rluerentg diuotione i Ro.^

R'-ani alle vergini Vertali : ma molto pia fu l'attione di Lucio Albino : il

quale fcocne narra Plutarco) mentre fopra d'vna carretta con la moglie, ^»
*'"'«

e figliuoletti fuggiuano la Venuta di Brenno, Conduttor dePrancefi,

irouòie Vertali, che Ibpra della ftrada à piedi, cariche delie cofefacre,

medefimamcnte fuggiuano il facco, e la rabbia de* Barbari; fmontò

A Ibkio della propria carretta coniutta la famiglia , e vi fece faiire le Ver-

gini , di maniera die diedecommodo à quelle difaluai^fi »



^.^^MnikQ_^lQ{cmÌQi

Dìcy^Nc^ Cz.4P. FIL

kS^^J I A N A fu in ^randiflìma veneradone a mclte antiche

5'.'5.-3J-

che fofltfMenfi: nel tempio della quale li Siccrdotivfa*

uano portar vn'iftromento di metallo, chiamato Sidro nel celebrare li

facrificij di detta Dea. Quello iftromento /ì vede inalcune Medigli©

Rntiche: particolarmente di Adriano in argento, & in bronzo, che dal

rouefcio hi vna figura fedente in terra , che tien'in mano quello ifiro-

lìb.io.
^^^^^ '• Vi è a' piedi l'augello Ibi , eh e proprio vcccllo di quel paefe , in

taf,ì.%. cui jfolaraentc fi confcrua in vita . Sciiue Plinio,ch? da gli Egitti] era iii-

UOMt^
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uccato centra le Cvfì, Il Cedo, che tiene fotto al braccio pieno di fpi-

che, e di frutti, (jgnirica I-i fertilità dcll'Egirto . Era chiamata quella Dea
con varij noir>»: oltre quello Ji Uiana^ (come dice il CartariJ cioè Cin-

cia, Ifìde, & lo > formandola in diUerfe forme, e figure, hora vedila, bora

fuccinta con l'arco , e la faretra , con le braccia nude : e ciò perche era__*

Dea dtlla caccia, come Ci vede dalla figura tratta daU' antico metallo ,
5:?'''^"

che tale appunto è defcritta da Claudiano ;

'Brachìa nuda nìtent , l<£mhus proìecerat auris,

indociles errure csntas , arcuque remijfo .

Ocia nemus agìt , fendent pojl terga f*gittt „
Crifpatur gemino vefìis Cortynin ctn^tts ,

Trof,

JSIDB



i6 Mufeo Mofcardo

Lih.i.

Lih. r.

fSìDE Ct^P, VIIL
f7 S I D E fopradetta , come fi vede , fu figurata con Volto di

vagaNinFa: così racconta Herodoto> e conlccorna in

[^^7 capo : come quella , che dopo eflere itata goduta da Gio-

^_^5^\ usi fu dall' iftcflotrasformata iaGioucnca, comccanta

— wc^ue nnentem

TagXi-

Jnachìdos 'vulttis mutamrat ilU Itiuencam*

^os auoQue formofa cjì

.

la quale da Greci Io, e dagliFgittij ifide fu detta: e da quìnafce, che

apprcfsoquefti furono fempre !e vacche tenut? in grandiGimavcncra-

tjoncchc come confacrate à qucfta Dea» non fu mai lecito il facrificarlc»

facnfìcauarG peto igicucnchi, ma folo quelli, che co vna macchia bian«

ca erano fegnati nel deftto H^nco,& hauciTeroie corna picciole, comed
legge nel Carati, VELL^
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f-
X7j

Rederono gli antichi ,chc Ifidc foflc anco la Terra , ouerà-

mente la Natura delle cofe,chc al Sole fono fog^cttc:come

;^ fcriuc Macrobio . Da qui viene, che era figurato il corpo i'^.»;

^ di quella Dea con continuate poppe , à guifa di quella

,

. t» che alimentale tutte le cofe dell* Vniuerfo. Che fofiTc^j»

tenuta per nutrice di tutte le cofe, lo aflcrifce ancora Orfeo, mentr' egli

Sapìentifsimay omnium dàtrìx , mtrìx . uU(iue regina

.

Incrementum nutriens t (fcata , maturorum 'veri dijfolutrix •

Omnium quidem tu pater, mater» nutrix, or alumna,

StMim penerans , beata , femine ahundam , maturitatis motus

,
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gli ant.

S1M0L^C\I D' ISIDE Ct^iP.. X.

Vefte figure fono pur anch'cflc fimolacri d'ifide : e Voglio^

no alcuni , che tal forte d'Idoli (ìano (lati portati da Soria

di Giudea in Italia da coloro, che portano le Mummie 5

poiché (ì trouano entro li corpi imbalfamati di quelle «

Quefte fono di vna materia come tcn a cotta , ò pur pietra,

di color verde, &: al modo £gittio hanno alcuni caratteri in figure d'ani-.,

mali,& altre cofe da noi poco conoiciute , le quali fcruirono à quelli per

lettere, imparate da Mercurio, detto da' Greci rrimegiftc, e da gli Egittij

Then,alli quali diede anco le leggi, 6: qucfte lettere in forma d'animali

chiamati Hieroglifici, come dice Marfiiro Ficino nell'argomento fo-*

pra il Pimandro. E tutto ciò per fare , che quefci loro miftcrij da altri pò*

poli non foflero intefi: onde teneuanoiantonafcofto,cfecretoil»ìgni«^

ficato di quelle, che ad altri non lo infcgnauano,folo che alli loro Sacer*

doti : Anzi il Coal lifcrifce il detto di Firmico, che cntranco quelli nella

religioncjifaceuano giurare su la poi radei Tempio di non palefarc ma!
M.Ì94. cofa,che hauciTtro veduta^ à niun'altro, che dell'ordine loro

,

VB-^
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"^^

VENEl^B CUP, XI,

^^^^ Ifcrìfce Ifidoro ,che Venere nacque della fpuma del Mare m^^f^

Kl^^ in tal maniera : hauendo Sarurno gettato dentro del

"^ffe Marc i genitali tagliati da eflb al fuo padre Celo» e di

^S^'^ì quel fangue,faccndofi fchiuma,narce(Ie quefta D«a,comg
^-^r^ ancoteftificaAufonio:

Emerfam *TeU^i nuper geuìtulihus undis

Ciprin orpella cerne lai orìs opus»

Vt cemplexa manu madidos falis aqmre crtncs

Humidulis fpumiits prìngh uirafie comis.

Jam tìhi nosjCypri, Imo inquit, ip* ìnnuba PaRas

CedimuSf ^ format premia (ie[erimus,

C 1 Corat
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Come anco in Orfeo :

B'iWnh ctuU&iTiiAt lucidam cclebrcnt^ex /^ ^m^ genìtam .

La quale da gli Atheàiiefi Fu poitenuca in ^L-anclinrj..;a veneracione, edi-

ficandoli molti Tcmpij, e Scacuc, come narra Paufania neirActica, il più

antico de* quali fìì quello eretto in Doritide, & il più moderno in Gnido:

y<I>•^r. in ^ui, fcriuc il Tarcagnota, fu pofta quella famofa ftatua di marmo
' '*^"

candidiflìmo, fatta per manodiPraflìtelceccellentiffimo Scultore» che

fu lodata fra le fue opere, come la più rara del Mondo, della quale ne fa

mcntionc Aufoniocon vn' elegante Epigramma

.

f^era Fenus fi&am cttm 'vidtt Cyprida , dixìt

.

IJidiHi nudam we, futOy Praxitele

,

Non 'vidi , nec faSifed ferro opus omne polimus,

Ferrttm Gradini t^artis in arbitrio^

^ualem igitur domino fcierant placuijje Citheren ,

Télem fecerunt ferrea caela Dcam •

Ancora gli amichi Romani lavcflirono con vede lunga fino a' piedi,

che tiene in manovnaColomba,comefi vede dalla Medaglia antica di

Giulia Augufta, con lettere Venvs Felix: gli fu portala Colomba,
3*'*^-54<. diceii Boccaccio, pcichecGendo Venere, e Cupido in alcuni prati mia-

fciuie,amenduc di loro entrarono in contrafto,chipiù fiori potè fTe rac-

corre » laonde pareua, che Cupido per aiuto delle ali ne racccgJiefle più ;

di che alzando gii occhi verfo Venere, vide Periftera Ninfa, che por-

geua aiuto z.Uìt per laqualcofa fdegnato Cupido, fubito la trasformò

in Colomba ; onde Venere vedendola cangiata d'afpetco , incontinente

la pigliò in guardia: e così da indi in quàcfeguico,che le Cole mbc fono

ftateconfacrateà Venere. Altri dicono, che qucftì animali fono affai

lafciui, ne è alcun tempo dell'anno, chenonftijnoinfieme. Lafigura-

uano ancora con vede lunga , e nelle mani vn pomo , come dalla Meda-

glia antica di Lucilia fi vede,con lettere V E N V S i gli fu pofto il pomo,

che farà forfè per rimembranza di quello , che li fu dato da Paride, quan-

do la giudicò più bella: Fu pofto qucfto pomo in mano à quella ftatua

d'oro, &:d'auorio, ciic fece Canaco Scultore Sicionio, come afferma»^

Faufanid nella Corinchia.

u4M0T^
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Onfiderata la pofTanza d'Amore, non fuori di propoflto

fiì da gli antichi annoucfàto fra i loro Dei: vedendo la

forza fua , che non folamente fupera grimbclli , ma anco

i maggiori Potentati del Mondo. E perciò gli furono

porte diuerf«fl:atue,& in varie imagi ni lodipinfero, c_j!

l'adorarono per Dio molto potente . Ma , come dice il Cartari , non ha- ^f'i-
^^

uendo quelli ancora villa la luce della verità ; quello , che fi doueua dare pag.i^a,

al Creatore del tutto, dauano alle creature ; E fecondo , che quefto ope-

ra diucrfamente ne gli animi humani, così fu con diuerfiHicroalifici in- ^ . ,.,

iTj I- /r r • • j r • -ir, °
.

Etimjib,
terpretato . Ilidoro dice , eliere Ipirito di rornicatione ; il Boccaccio con- «.

elude, cffere vna padìonc dell'animo, e però ciò,che defideriamo , quello

cflere Amore > così pare, cheaffcntiancoraDintc:

Molti volendo dir, chi fosse Amore,
DlSSER parole ASSAli M a' NON POTERÒ
Dir d'esso in parte , che assembrasse il vero,

Ne' diffinir, qval fosse il svo valori.
C 3' £d

Son. lib.3^
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Hp ALCVN FV, CHE DISSE, CM'eRA ARDORE
Di mente imaginato per pensiero:

Et altri disser, ch'era desidero
Di voler, nato per piacer del core,

Quefìa figura d'Amore tratta dal marmo antico, che dorme fopra la

pelle d'vn Leone , fu formata da gli antichi , per fimbolcggiare , e dimo-

flrare la gran forza di Cupido; come ben pare, chcfimilmente accenni

l'Alciato ne' fuoi Emblemi, dipingendolo fopra vncarro tiratoda due

Leoni* -1

c/^fpice njt ìnmEltiS *vtres aurica Leoms,

ExPrejfus gemrra fufto 'vincìt «ysmor:

Vtque mantt hac fcuticam tenet, hac ^'t fleUit halenas»

^tcjue eH in puerì flmimus ore decor •

Dira lues prccul ejlo : feram cjui t incere talem

fji fotti , à nohis temferet anne manfts ?

?o.4. c?w/. Vediamo ancora quello, chefciiue Luciano, quando fè, che Venere fi

ìTen. C!i[^.
Janicnta con Cupido, dubitando,chc per le molte fceleratezze non fia di- .

uorato da' Leon), onde ra, che Amore cesi li risponde : Otiofo animo e(ìo,

rnatev i fttjuielem Leonilus eiiam ipfis iamfamiliaris fum faclus , itaut fepem

numero cctìfcenfis tcrum tergis ^ prehciìfaque iuba , equitisritu inftdens iilos

arhcm» cyi/t 'vero illi interim mihi caudis ahhlandiuntur , ac manam ori

hfettam receptant , lamluntque , deinde mihi reddunt innocttam. Gli fu

porto à quella ftatua la Claua à'Hercole,per maggiormente diuifare k
Uh. ij. fua gran poflanza -, oue anco Atheneo fcriuc, che nelliTempij d'Amore
"^5- glierapoftoconenoluiHercole. Glifùpofta la Salamandra, la quale

per due contrari} effetti d'Amore h potrebbe interpretare j l'vno, perche

quella da gli Egitti) era fimboleggiara per l'iiuomo abbruggiato fcome
Cewglh (Jige Horo Apollinc) onde mi pare , che tal (ìa il cuore dell'innamorato,

'' partscclarmenteda chi ècorucciato d'amorofofofpettodigelofia» l'altro

li potrebbe intendere che (ì come quefto animale e di natura tanto frigi-

da, che pofto fopra del fuoco non arde, anzi lo ammorza» fi che tale ap-

punto dcue efler il cuore dell'amante agghiacciato dalla temenza di non

25^,. p,^
adempire il Tuo defidetio» Gndepare, che anco jlPetrarca fi lagna per

lahiagioni»

Amor , ch' incende ìl cor d* ardente zelo ,

Di gelata pavra il tieN costretto?
E qval sia piv: ìk dvbbio a l' intelletto ^

La SPERANZA, o'l timor; la fiamma, o'l gelo:
Trento al piv^ caldo, ardo al piv^ freddo Cielo

Sempre pien di desire, e di sospetto >

Pierio
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Picrìo Valcriano dice, che con vn Delfino figurauano ilfimolacro

d'Amore; cchc volendo moftrarc quello in puerile, e femplicc età Jo ^***^'^*

figurarono, come nella moneta antica di L.Lucrctio in argento «quid

Vede , che da vna parte ha vn Delfino , à cauallo del quale è Cupido , che

col freno lo regge i dall'altra vi è vna tefta di Nettuno , & vn Tridente •

l,a cagione, per la quale gli antichi pofero il Delfino per ilfimolacro

d'Amore , fouuienrai raccontar Plinio , che qucfto animak è amico dsf II* ^ -^
,

huomoj&inpaicicolarede'fanciullctti: narrando, chcfsìvn Delfino, 8.

'

che entrò nel Lago l-ucrino,dipoi vn fanciullo, che andaua da Baia ogai

giorno à Pozzuoloallafcuola, vedendolo cominciò à chiamarlo Simo-

lic,allettandolo con pezzi di pane : finalmente il Delfinogli prefegrand*

amore' ^ ogni volta, che dal fanciullo erachiamatoper quel nome di

Simone ; fubito veniua, e prcndeua il cibo da cfib, porgendoli la fchena,

&abbanandolerpinelotoglieaa sù'ldorfo: e quello per alquanto (pa-

tio di Mare ilportaua à Pozzuolo allafcuola, dipoi lo riporcaua à cafa

.

Durò quello per alcuni anni» màauuenne, che il fanciullo morì, onde
venendo ri Delfino al luogo confueto, né ritrouandolo , dimo(lrau}_j

^ran dolore ^ il quale dopo fu caufa della fua morte, cosi alla fine fiì

ritrouato nel Lido ^ tanto Timportò Tefferpriuo della prefenza del fan«

igiulloj

^8.^^-
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'Dìal. :?o.

A R P O CR A T E , per Dio del Silcndo da gli Egitti^

adorato: e tenuto per figlio d'Ifide,come fcriue Antonio

i^goftini ncTuoi Dialoghi . Fu da gii antichi diucifamcn-

te figurato» ma per lo più alato , giouanetto , che col dito

d'vnamanongiilando la bocca, accennaua il tacere: e

conTaltra tenea il corno di douitia ripieno di perfìci: flaua co' piedi va-

cillante, moftrando per la debolezza di piouar gran fatica àloftenerfi;

volendo eflì con la Tua giouanezza fignificare, che àniuno,più che a.'

giouani, (ì conuienc il filentio : con l'ali, ch'erano di color nero , manifc*

ilauano,quanto fofTe amico della notte.e col dito z\\c labbra ammacflra-

uano l'huomo à non lafciarfi facilmente vfcirc le parole di bocca : pofcia-

che fpeflc volte fi pente di haucr detto, ma raredihauertacciuto. Ovo»
lendo forfè dinotare, conforme il detto di Seneca : '^ihil aijuè froderti ,

ffìfl, i6. S**^f» ^Hìefcere , er minimum cum alijs lo^ui . Oucro , come apporU l'Al-

ciato ne' fuoi Em blemi

.

Cam tacet: haud quicquam differì faftentihus ameni»

SttiltiM e^ index linguajue , nuoxfue fttx

,
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I

£r£o p'emat lahias : dì^itoque ftlentìa fgnet i

Et [e [e Phartum 'vertat in f/ar^rateyn*

Vipoiicuano il corno ripieno di perfici, emendo flutti, che s'off^riuano

à quello Dio. Finalmente Io figurauano debile ne' piedi, come appun*

toiorapprefenurAnguillara; Lìh.xil

svol con rispetto tal fermar la pianta,
Che par, che sv le spine il passo mova.
Col cenno la favella a l'hvomo incaìNTa,

E fa', ch'accenni •• ET EI , SE VVOL , L* APPROVA t

Col cenno parla, e la risposta piglia

Dal cenno ve la mano , e de le ciglia t

Bquefto forfè, per dimoftrare, quanto nondouefTero gli huomìni cfler

proci lui nel traboccar nell'errore di palefar quello , che più dcuono tace»

te. Trouafi però figurato fenz'ale, efcnzacorno, & in altre maniere,

come dalli mici bronzi fi può vedere;
'^ "

[9

15*

w

;Ì2'

Al

D ME^
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lib. 8,

Cco Mercurio, il decantato figlio di Gioue, e di Maia: ^
appunto , come me lo rapprefentano i miei bronzi ,

lo di-

nioaracon la lua imprelTioncilrame. Egli, conbrme

Ifidoro, fu ii Dio delle ambafciaté amorofe: anzi de l

^^-.^.^^ eloquenza : il fopraHante alli ncgotij ,
fé crediamo al

Erizzo. E così non è marauiglia, eh' edendo Mercurio prefidente dell

cloquerza, le parole vadino così velocemente,che nulla cedano a venti,

e per ao dmotare , oli A ntich, li pofero le ale alle tempie , & alle pia nte

.

Ma oltre il dipingerlo a laro ,
gioua ne , fenza barba , & ignudoj fc gli ag-

Piunpeuavn panno àgu^Oid'vnmantelletto cadente dalla fchena, che

veniua su dal braccio deliro raccolto: forfi perche fcuoprendo ogni ar.

cano

eulta)

il parlare, poco Vie (come poca è la parte del corpo di Mercurio oc-

)chedacflocon il fdentio fi celi. E chiavo il mifterio della boria,
euiiai tut uà «.uv-> wun ...•.- —

I! r (1

concuifegUoccupaua kmandcftra: e del Caduceo, che nella finiltra

ftrinaeuarauuenga che, s'egU era creduto Tutelare alle merci, sera il

Nume inuocato nei lucri, feàquelloera dato il cuftodiretefom cornei

mecrUodar fi poceua à diuedcre ,che con ia borfa.fcgno a tutte le accen-
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nate ccfc comuni. Quindi è, che porgendoli (dice il Cartari) laGen-
iiliià Rof-nana nel ir-cfe di Maggio facnfìcio, ag^iiingeaano vna borfa "^^5- 1*^*»'

slIa Tua fiatua . Se dal Caduceo fi ricerca ; non era Mercurio il Dio dell*

aiTibafciare, il NundodiGioue, ilPaciero delfommo deiìi Deif Hou
veggafi appunto,come da Orfeo le vengono decantate tali prerogatiue ;

c/^uJì me, Mercurii Jouìs tiuncìe , t^deadis flì y

Cmniafuperantem anlmum habens,certamlnurn pr^cfe^e^diìx mortalm

L^ie , l'aria concilia hahns, internane te y z^rgiciday

Calcecs hahens alatos , 'vìros amans y fcrmonismortalil^iis propheta:

Exercitijfque gdttdes , dcleftfqtte falla cijs fonitm nutriens,

ìiiterpres omnium , lucroje , curarum diJsolntor :

£!ui mani'bHS tenes pacis fcutum inculpatum .

Fauolcggia/j, che il Caduceo era vha verga riceuuta da Apollo in ricom-

penfa d'vna Lira donatagli, di tal virtù y che doue fraponcuafi, fedaua le

tjfcordie: £ perciò buttata da Mercurio fra due fcrpi, che alla gagliarda

contraftauanoi non fole con quella compofc il litigio j ma talmente li

rappacificò, che auuiticchiati alla Tua verga , mai più fi diuelfcro . GÌ' in-

iientori d i quefto Caduceo furono creduti gli Egitti] : che d'vna bacchetta

all'cfiremitj, à cui la mano dà di piglio, appiccarono le ali.e poi vi intrec-

ciarono gli Angui didifFerente fcOo. Dicafi Caduceo, con etimologia

comunemente amaieflav perche all'apparire di quello cade ogni di-

f ordia. Laondefudiuifa dcllaPace; dacuieirendovfatofare gli Aai-

barciadorida'LatinijCWMCM/orcjeranonominati. Quella verità fi può

comparare con vna Medaglia, intagliata nel Toprapofto rame, battuta ad

eterna memoria, in Roma in honor di Tiberio : come , che liauefTc fom-

mamenre inuigilato alla pace di Roma, e di tutta l'Italia . E perciò hauea

da vna faccia TI. C.€SAR. DIV. AVG. F. AVGVST. IMP. Vili,

edali'altra parte vn Caduceo, così circofcritto: PONTIF. MAXlM.
TRIBVN. POTEST. XXlIX. SC. Molte altre fimili conferuo , le

quali Ci come fono per offerire all' occhio del curzofo; così le rilparmio

alla penna, per fuggire la proliflìtà

.

D * 'BtACCO
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2^8

•m_.
'Bc^CCO Cc^P. XV.

^^^:c>^ìm asine di Bacco fu da gliamichi in diueife materie, e

§>à.r^M forme figurata .-polche alle volte da fanciullctco: altre da

Cffli^Sj giouane ignudo : & altre vcftito con vna pelle di becco.li^S, aiouane ignudo: & altre vcftito con vna pelle di becco,

appoi];giato ad vn tronco cinto di pampini, toglie, ò<^

grapprdivua: come da quella figura di marmo antico fi

vede. Qnefto fu figlio di Gioue, ediScmelc: tu adorato da'Thebani

per loro Dio .-perche portò dalle Indi« àThebe la vite. Marnano Ca-

pclla dice , che fu inuentore del vino folamente nella Grecia ; ma però e

da credere, che l'inuentore della vite,e del vino fofle Noè : come habbia-

mo nel Gcnefi ; che da'Gentili alcuni vogliono cllcr ftato chiamato Bac-

co. Lo finfao nudo, perche IVbriachczza fcuopre quello,che per auan-
- '

ti
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tjconfljjigenza era tenuto occulto: onde nacque ilprouerbio in 'vino

'l'eritai. Oltre il nome di Bacco fu chiamato Leneo, Lieo, & ancora_^
Dionifio,LiberoPadre,chiamato così (come diceii Canni) dalla Libcr- /iSf
ù, della quale fu anco creduto Dio , percioche ei combattè già aflTii per "*•

queda; Da che Venne, che vfarono gli antichi di mettere nelle Città li-

bere, per fegno certo di libertà, il fimolacro di Marfìa , che fu vno dc'Sa-

lirimmiftri di Bacco. Da coftui riferifcc Atheneo, che Anfitrione Rè de
ghAthenicfi imparò dimifchiar l'acqua col vino. RiferifceDiodoro, L'h.s.Hel

I ^ -, . ^ . . . _ .
-

-proemio.

peua vfir la guerra, e di nuouo di guerra far pace,come ne attelta Plutar- SiS
co.- anzi diceloftcflb,cheper lefue ottime virtù fi acquiftò l'eirerctenu- 'Hell^ivita

to tra il numero dclli Dei ; Gli fu facrificato il Becco , e perciò vediamo
^' ^^'"^*

la fua imaginc con la pelJc, ò la tefta di quello animale

.

E> 3 Sh
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SILENO Ct^P, XFL

Ifcrifce il Cartari nelfuoFlaaio, che mentre Bacco volle

andar per lo Mondo, elcffc dalla Città di Nifla, ouefù no-

drito, i più nobib, accioche da cfiì FoiFc accompagnato : li

qu.ìhaddsmandò tutti Sileni da Silenojchc regnò in quel-

^2S''/:^^Y.v^« la Cina. E tanto Fu quello amico, che per tal caufa fu oc-

culta la fisa orii^ine -, haueua v'na codetta, la qual hebbero poi tutti li Tuoi

difccndcnts . li medtiimo Cartari riFcrìfce quello, che altri dicono : cioè,

che Sileno Fu gcuernatore , e macftro di Bacco , conic anco Io conferma

Orfeo :

tyiudì me , pctuenerande nutrttor Sacchi àlumne^

Silcnum (jtiì(^i4e optitnè, hor.crats omnììms V^s

,

E perciò
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F perciò era fein pre con lui accompagnato à causilo di vn'Afìno , perche

^gli era molto vecchio. Onde Ouidio dice:

renerai y & fenior fando Sìlenus afello»
"^^ ''' *^'

'iJLeonico nelle fue varie Klorie dice, che queflo Sileno, che fu compa- Lib.i.cap.

gno,e gouernatorc di Bacco, fu Satiro : percioche la fpecie de'Sileni fono ^'^•

Satiri, chiamati col nome di Sileni da gli antichi , quando fono fatti vec-

chi . Ecco appunto in fimil età, quello, che di bronzo vedete qui il ritrat-

to, gonfio dal vino conuenutoli .' come quello, che alleuò Bacco: con vna

ghirlanda incapo,checosìancovienequafidefcrittoda Virgilio: mentre ^^'''•*^'

Jo fa ca ncarc i principi] della Natura fpcrcioche falfi anche Dio di quella^

sforzato da, due Satiretti, &: vna Ninfa, così lo defcriuc .•

Chromis , (^ Manfylus in antro

Silenum pueri fomno 'viders iacentetn,

inflatum hejìerno 'vettas, %>t femper, J^ccho l.

Serta procul tantum capiti delapfa iacebant :

Et grauis attrita pendebat cantharus anfa ,

ty^ggrefsi ( nam pepe fenex fpe carminis ambos

Luferat) inijciunt ipjis ex %>incula fertis

.

cy'^ddit
fé fociam , timidifque fuper(4enit z/4egle l

elegie Naiadum pulcherrima. iamque 'videnti

t^an^ttineis frontent rnoriSy C^ tempora, pingit^^

Svi'
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caf-, I .

.j,^r^/J, E (ìa vero, che i Satiri habbino hauuto reilìflenZa nel

/i^i^ Mondo , non ardifcociò affermarci quantunque mi pof-

fidar à credere, che fi come G racconta cflcr eflì flati di

figura meza fiumana, e meza caprina* cosìancfie parte

fia vero, e parte inuentato ciò, che di cfTì viene da* Scritto-

ri narrato . Lafciamo quel , cfie dicono i Poeti j
perche fi potrebbe arruo-

Jare fra i loro riaouati : Diciamo dunque con Plutarco nella vita di Scil-

la, encrcllatoritirApollonia vn luogo facro, chiamato Ninfeo; douc

per cilcrfi addormentato, venne in altrui potere vn Satiro di quella for-

ma, che l'intaglio roffenfce: Ccrtui, eircndo mena:oà Scilla, & inter-

rogato da mclu i nrer preti, chi egh folle: cola alcuna non dilTc, capace

dintcrprctatione, ma con voce a fprajquaficompofla di vn' annitrir di

caualloj e di vn bel uè ài\ becco, talmente riempì di terrore Scilla, chc^^^»

naufeato dalie fue bcftiali maniere,!© fé porre in libertà. Racconta Itì-

doro, che Sant' Antoaio vide vn'homicciolo di figura di Satiro ; à cui

Iktt^fi incentro eoa il iVgno dclU Crocc, gh diruandò contezza de! fuo

elTere •
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«Here. Rifpofeairhora: trà'Fauni, e tra' Satiri annoucrarfi, ài qualiU
Gentilità ingannata, diuini honcri rendeua : e che tra fc-iue rocnaua i fuoì

giorni, li Cartari afTcntc al détto di Eufebio ronde afferma, chcinEgic- oc/^j^^

'

to furono tenuti in grandifllma riucrcnza : come quei, che giouaflTero aU' 79«

accrekimento del genere humano: (limando quei Popoli il fonìnio del-

le gratie, cflcre copiofi nel numero : mentre , che hauendo hauuto in for-

te fertihdìmopaerejrichiedeua la Tua coltura non ordinario numero di

«Agricoltori. Tanto defiauano eglino i'accrefcimento de' popoli, cbei

Becchi, fimboleggianti i Satiri, erano su gli Altari per tutto rfigitto adora-

ti; eflfendoquefto animale fcmprc accinto ali' atto hbidinofoi onde fu

dato per compagno à Bacco, (come diflì^ già che il vino fcalda la virtù

naturale, e la ftuzzica alla libidine . Però volendo Filoffeno dipingete k
Lafciuia,elprefleconil pennello tre Satiri, li quali con vafi in mano be-

ueuano: come con la prefente figura all'occhio fi efponc . Tal penfiero

dimoftròl'Alciatonc'fuoi Emblemi, che volendo dimoftrarc lalufluria,

dipinfc vn Satiro con le parole, che feguono

.

Eruca caprìpes redimitus tempora Famus

lmmodic£ f^eneris fymhtla certa refcrt,

Efl eruca falax, indexque libidinìs Hircus,

Et Satyri ^ymphas , fetnper amare folent.

Ptyél^.
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^id. adii

1.99 •

Tcefijche PallaJc nacque del capo di Gioue, Io racconta

con belliilìrao ordine Lucianoin quefta guifa : Scnti-

uafi Gicueag^rauacoil capo da eftremo dolore, ne po-

tendo più fofferire, fé lo fece dmider in due parti da Vul-

_ canoconvna tagliente fcure, dalla cui ferita vfcìvna__*

fanciulla armata, che faltando la nciaua l'afta, comefecontra dialcuno

folfe futa adirata: le cuimaniere piacquero molto à Vulcano, e perciò

in premio delle fue fatiche raddimandòàGioue,dalqualelifd negata,

ptrcioche quella douicua conferuarfi vergine. E di tal nafciia oc fa rac--

"^^inot.. cotdanza Gioaanni Sambuccocon vn' elegante Epigramma i
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Z^atcanus findit ìujfus caput d^ltitoftanth

,

^uo in Utuit menfes Pallas amica decenti

c/^rtes froueniunt alti de fede paremis ,

Nafcitur è cerehro qttìppe Àdinerua Dei,

E perche alcuni vogliono., come rifcrifce il Cartari, chccofleivccidcfre

di Tua mano PailantcfcrocifTjmo Gigante, acquiftoflì ilnoraediPallade: ^'^5- »3»

onde pare, che voglia inferire Orfeo, quando ei dice in lode di Minerua:

Pkleg(£orum ferditrìx , Gigantumcfue cquis perfecjuutrìx •

Se ben altri dicono, come narra il Cartari , che fu così chiamata dal!a_3

vece Greca, che (ìgnifìcamuouere, ò crollare: perche la fua ftatua cr*

fatta in guifa, che pareua crollare l'hafta, che teneua inoliano: alla fimi*

litudine del Palladio, fimolacro di legno di quella Dea , il quale la crolla-

uidafe, & moueua gli occhi: e fu creduto eflere difcefo di Cielo nel

Tempiodi Veda, in cui era guardato così fecretamente, che non lo pò*

ccua uè toccare, ne vederlo altri, che quella delle Vergini Veftali , alla

<]ualeera data queftacura . Quello Palladio, dice Antonio Agoftini ne'

fuoi Dialoghi, era vna certa ftatua,come vn Soldato armato: che lo chia- ^'^^' *'

nìauanocosì,perefIerc vna figura picciola di Palladc. Fùquefta adora-

ta come Dea delle guerre, e delle armate . Cicerone dice,che cinque fu-

rono le Minerue, tra le quali quella, di cheparliamo,fù la terza, come
narrailRofini. Altrivogliono,chcquefl:atroua(rel'vrode'Lanificij ,e .

che orditela tela, e coloraflc le lane; fùinucnttice delle Oliue, «Maitre '
'

cofc , Paufania fcriue nell'Attica, che la (tatua- di Minerua fu pofta in__j

Vna Rocca : equeftaprefToqueiPopolifùin maggior vcncratione delle

altre, benché ve ne foflerodi molte altre: perche era fama appreflb di

loro, che quefta fofTe caduta dal Cielo. Catimacoàquefta medefima

fece vna Lucerna doro : la quale, cfTendo piena d'olio, durò fino al

iTiedcfìmo giorno dell'anno feguente: ne mancò mai Polio in tutto

qucfto tempo . Sebaftiano Erizzo rifenfce, che Bellona fu creduta cfscrc "^^l-H^.

anco Minerua . E fu figurata da gli antichi in piedi , veftita di corazza ,

con l'elmo in capo, e con vn'ha(ì:a, e lo feudo, come dal prefcnte ritratto

dibronzofi vede. Fu anco figurata veftita diverte lunga con Pelmo in

capo, lo feudo al braccio, e l'hafta in mano: come le Medaglie di Clau-

dio, e di Domitianodimoftrano, il qual Domitiano fu fempre diuoto , e

portò patticolar venerationc à quefta Dea . E che di ciò fia vero, lo canea

Mattialc^_^:
'

lìb.'S,

^uda recede VenttSy non efl tuus ifle UheSus: fì"&»«

Tu mihi, tu Pallas Cafartana , 'veni

,

Ancora al Libro IX.

^id prò culmìnihus gemìnis Atatront» Tcnantis

PaìUda Jp^r^tereo: res agit iUa tuas, &c.
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Rouafi<3aIIe mifteriofeFaiioIejcheMarte fu partorito da

Giunone fenzamàrKòr rtiàlblocon vri fiore, che da Fio-»

ra gliiù Infegnato i Còlqualc toccated le partidella Natu-

ra, s'ingraujdòdiMarrej&andoapartorire nella Traciar

onde auuiene, che quelfegenti nelle guerre fono terribili,

e feroci. Fu adorato qucfto per il Dio della guerra, e lo chiamarono
Marte, qua (ìauttore delle morti, come dice Ifidora; perche la morte è.

detta daMarc?. Lo figurauano col petto nudo,, per moftrar'à quelli, che
vanno a combattere, di lafciar in tutto if timore: come fi vede dalla, fta-

tua qui djfegnata . Ht apprefso li Greci Marte fu detto Gradiuo : perche

quelli, chetTercitano laMiIitia, facilmente afc.endono'adhonori. Li

Rotiaani Io adorauano con gtan riuerenza : pcrciochc credettero , che di

Illia
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lui, & di R ea fodero nati Romolo, e Remo,come attefta Liuio , e mede"
(ìffianicntc Virgilio canta ; ff'^'*».

nic lam tcrcetitum totos regnalttiir atttiot

Gente [uh Heciorea, donec regina facerdos

Marte grauìs gemìnam partu dabit Jlia frolem*

Inde Lupafuluo nutricis tegmine Uttts

2{omttlui excipiet gentem , & Mamrtia condet

Mcenìa , J^cmanofjue fuo de nomine dicet •

E nel Libro VII. dice:

Collii cyiuenttnì Sylua
, quem 2(hea Sacerdos

Furtiuum partu fub luminis edidit oras

Jldijla T>eo mulier, &c.

Habbiamoanco d'auuancaggio la Medaglia antica di Antonino il Pio,'

nella eguale darouefcio vi fono imprcflTc le figure diRhea Vergine Vc-

ftale, e Marte armalo, che pare, ciie difccnda dal Cielo, per venir a gia-

cer fcco i e perciò fu battuta quella , volendo fimboleggiarc l'origine di

Koma, come narra l'Erizzo nelle Dichiarationidelle Medaglie. LiRo-^"*" ^"'

DRani gì' in (bruirono li Sacerdoti Salij, e lo chiamarono anco Marte ven.

dicitore a onde da CefarcAugufto gli fu dedicato vn Tempio: & alcuni

Imperatori fecero fcolpire quello Dio nelli roucfci delle loro Medaglie

conlctterc MARS VLTOR, come dalla Medaglia di AlciTandro

Seueroquìdifegnata fi vede, e gli era ogni anno facrificato vncau.iilo

nelmefe di Ottobre in Campo Martioì Gli fu poi porta l'halta ncllj_j

mano, ouero fopra della fpalla,perche da gli antichi non hauendo anco-

ra alcun Dio, né fimolacro, fu adorata vn'hafta , ouero vn legno fcorza-

to, comcdice AlcHiandro d' Alefsandro: ma dopo, che inproccfso dilff-^'^P'

tempo furono formate ftatue, e fimolacrialli Dei i
ad ogn'vno di quelli

fu pofta Thafta : laonde daquefto fi può argomentare, che quella fbfsc

attcìLulca alli Dei per memoria della prima adoraùonc di quella

.

/ibi!. 3b&7^- :ici,!:l;.

-OV.Ejfo

or»'" >f:l :•

dì

E j DI
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LI amichi adorauano gli clementi, fotto il nome di diuer-

fe Deità : così fecero di Giunone , che per l'aria la inter-

pretaua no,facendola moglie di Gioue. come lo dgrtriuc

Orfeo nelhfuoiHinni;

, J^igris 'veflilus ìnduta , asr'n forntam halem

]

Jano omnium tegina , lotùs l'xor beata ,

c^'nimas nutrietites auras mortalihus frshey>s Icnes,

.Imbtium auìditn ^iìrtìutn y lemorum nutrìx y omnia generans

Sìns te enim rnhil omnim ^ìt£ naturam cognouh,

E fi come Gloue fu chiamato Rè» cosìeffà ,Regina : come in molte delle

iiiie Medaglie di Faultina, e di Lucilla,& in altre fi vede, lequalidavna

pai te hanno II fuoi ritratti , chedaHirouefcihà il ilmolacro di Giunone,

chetieneinmano vn'hafta, conlcttcre I VNONI REGINy£: &
a ppreflo a* piedi vnPauoiìe, animale confacrato ad cfsa. E tal volta, vo»

lendogli antichi Idolatri figurare Giunone, formaua no vnfoloPauone,

come dalla Medaglia di Faufìina qui fi vede, con lettere CONSECRA-
TIO. Dalla quantità delli Tempij, e Statue, che nella Grecia le furono

edificate i è credibile, chequci Popoli haucfleroqueila Dea in gran vc-

!Mdù Co- neratione» E dice Pauiania, che invno di quelli Adriano Imperatoregli

ofFeiìvnPauone tutto dioro,c di gemme. Ma tanto potcua la forza del

Diauolo rella Gentilità , che con certa credulità delle cofe , anco alfim-

prefe difficokofe , a maggiori pencoli della ftcfsa vita, delle Città, e de*

Kegni fi efponsuaao . Co&ì auuennc à Psufann Capitano delli Spartani,

con

vintu.
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con l'cccanonejche alquante Città della Grecia , e Lacedemoni collega-

tifi jnfìeme alla loro comune difefa contra Mardonio, Condottiero de*

Perfi ,il quale con trecento, e cinquanta milla (come dice il Tarcagnota^ vag!i^^.

tra Perfiani,& altre genti, die 1 obediuano, venne all'acquifto della Gre*

eia, il quale confidatofi nella fua moltitudine : e per il contrario li Greci,

che appena arriuauano a cento ottantimilla, e ducente: tra quali, parte li

auuilirono, e fi ritirarono atterriti dalle grida , e ir.oltitudine de' nemici,

che recarono fclamcnte gli Athcniefi, Lacedemoni, e li Tegeati per la

difefa di tutu la Grecia, come narra Herodcto. Hora mentre vennero ^^9.

alla battaglia Ji Perfiani ianciauano cosìgran numero di faette , che era.

cofa incredibile : ondefmarritofi Paufania,vedendofi anco abbandonato

da gran parte delle genti, dolcndofi,& amaramente piangendo; entrò

nel Tempio di Giunone in Platea, con fupplicheuolideprccationi, e voti

addim.andò aiuto alla Dea in qucftavrgente necefiìtài E mentre quello

f>rfgaua, li Tegeati, dopo haucr facrificato, fi fpinfero contra li B^irbari, i!

inedcfimo fèctro li Lacedemoni con Paufania : e nel vigor della battagli^

rtfìò morto Mardonio.- pcrilche fu il fuo Efercito tutto difordinato, e

pollo in fuga : né potendo per l'anguftia dei luogo velocemente fjggireJ

fu dalli Greci, &: Collegati fatto de'Perfi crudehilima ftrage : e quelli, che

fcamparono la vita, rjcoi fero alli fuoi alloggiamenti, doue ne anco può-

tero lìluarfi : percioche dalli Confederati furono di nuouo fcguiti , e prefì

inficme con tutti gli alloggiamenti di Mardonio : ma particolarmente la

ftalla dslli fuoi caualli , tatta di bronzo : cofa molto degna d'am miratio-

ne; quul pei fu offerta al Tempio di Minerua in Egolea» il refto delle

cofe guadagnate furono diftribuite in comune. In quefto conflitto di

Platea, riferifce il Tarcagnota, che li Perfiani, eh erano (come d'.llì) tre-

cento milla,reftarono folo tre milla: edclliGrecinon ne morirono pai

chcmilìe trecento, e fcffanta. Le ricchezze de* vafi d'oro, e d'argento,

che nelli alloeH'ii'nenti ritrouarono, furono fenza fine : e della decima di

queir oro, & argcntofùfattovnTripodead Apollo in Delfo, confacra-

toà quel Dio: nel qual Tripode Paufania vi fece intaghare, che 1 Greci

.il
fotte alla fcorta ài lui haueuano vinti i Barbari nel fatto d'arme di Platea .

iMà i Lacedemoni , attribuendofi ciò à parte del valor loro , fecero leuarc

quelle, e ponere fotto il nome delle Città; che fi era no ritrouate in qucfta

vittoria contra Perfiani. Fu fatto anco àGioue vn fimolacro di bronzo

di dicci cubiti, dedicato in Ohmpia : Oc vn'aliro 3 Nettuno di fette cubiti, ^yy^

dedicato nclflllimo. Narra Vitruuio, chefù condotta di qutfta gente"?-»,

n trionfo con molte altre fpoglie, le qualifurono poi appefcpertrofei:

tli fimolacri dclli prigioni , veiìiti con Barbaro ornamento, furono fcol-

)iti in pietra, à foflcnere li tetti de gli Ed;fìcij , accioche reftaffcro à perpe-

uofcorno della loro meritata pena : & alli Cittadini apportaflcro fcfeni-

no di quella virtù , per la gloru della quale follerò feirprc incitati à di-

.".
'

fendere
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fendere U liberta della Patria , E così da qucH'cfempio molti pofero le

ftatue a Taftenere gh 1 piftilij , ouero in luogo di colonne , ò clone fanno

eli rociliere, che con h tcfta habbia da Toftenere qualche graue cofa.

Soggiungi il medefimo, che Caria Città del Peloponncfo diede aiuto, e

fauorea'PerfianJicdopochcliGrcci furono liberati , per comun con-

figgo Rio^cro guerra à quelli, i quali furono anfimazzati , diftrutta la Cit-

tà, « condotte in feruitù le Matrone ; ne volfero , che quelle deponcflero

kvei^i, né meno li matronali ornamenti, accioche non vnafolavolt^

così veftitc foflero vedute in trionfo e e per eterno efcmpio della loro

>, fchJauiiudine,fofleroeon maggior pena loro appefc à gh ed ificij.ò pa-

lazzi le fuc imagini, fcolpite in pietra , E perciò gli Architetti , che fura-

no m quei tempi, fcolpirono nelli publici edifici) quelle à foftenere il

peCo; acciò la pena di Cariate foHìe dedicata all' eterna memoria de' pò.

ilcri . £ di qui viene l'oiiginc di porre le (latue nelle fabriche nel modo
narrato» che perciò^ ha fempre continuato fin'horajnonpcrrchcrnp^

nìàp^r Ccmpiice adoinafflcnto ncU*VniuetCo

.

ilirj

ffSJt:
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HB^COLE C<:JP. XXL
ERCOLE Egittio fu quello , che infieme con Ofiridc

liberò l'Italia dal giogo de' Giganti: quello fu di natura

ferociilìmo, e robufto , come dice Orfeo :

Herculesyfolfujìum <inimum hapsfiSfrol?ufie,fortìSfTitaftt

Fortis manu, temporispatery (eterKf^aue 'venerahilis,

Ineffabilis tferox, optabìiis, omn-a potens .

Onde qucfto fu intefo per il Leone, come dice Pieno V'alenano : fc bene Lib. x.

altri Auttori vogliono, che fijno flati molti Kercoli, però quefto fu il

primo, che portò l'infegna del Leone. Eperche fece molti glonofifuti,

lupcrando tante imprefej diedero quefte materia di fare dmerfeimaginr.

Fu anco chiamato domatore ds' Moltri , di che Aufonio Gallo, ramme*

inorando le dodici fatiche nel domar detti Moftri, cosi canta :

•' F Prìm»
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Prima Cleonaì tolerata arumna, Leoni

s

. ^

Proxima Lern^am ferro, (^face coKtudit f/ydrafti»

Jl^ox Erymantheum vis tertia percult ty^prum,

JEripedis quarto tulit aurea cornua Cerni .

Stymphalidas pepulit 'volucres difcrimine quinto>

Threiciam fcxtofpoltauit cy^mazona balteo

Septima in zAugei flahulis impenfa lahoris,

Cciaua expulfo numeratur adorea Tauro,

in Diomedis 'viSioria nona (juadrigìs .

^eryene extinEio dectmam dat Iberia palmam .

Vndecimo mala Hefperidum difìriSìa triumpho*

Cerherus extremi fuprema , ^ meta lahoris

.

Ne «{Tendo più fpauenteuolimoftri fra mortali de' viti j dcH'animo ; al-

cuni hanno detto, che la fortezza di Hercole fiì dell'animo, e non del

corpo, con la quale fuperò tutti gli appetiti difordinati , li quali continua-

mente turbano l'huomo, ciò trauaglia no. Altri dicono con il Caftiglio"'

ne, che li Moftri da Hcrcolc domati, furono Tiranni , contra i quali ha-

ucua continua guerra; come furono Procufte, Scirone, Cacce, Dio*

mede, Anteo, &Gerione. Onde per hauerdomato,e liberato il Mon-
do da così intollerabili Modri (^chetai nome conuienH a' Tiranni) ad

Tnz. 184. Hcrcolc furono fotti Tempi], e Sacrifici]. Riferifcc il Cartari il detto di

I Suida,che,pcr dimoftrarc gh antichi,comc Hercole fu grand* amatore di

prudenza, e di virtù , lo dipinfcro veftito di vna pelle di Leone, che figni-

fica la grandezza, e gcnerofità dell'animo » gli pofero la Mazza , che mo-
lih.i. {Ira dclìdf rio di prudenza, e di faperc : fc bene Diodoro Siculo dice,che

poriaua la Mazza, non vfandofi altre armi in quei tempi ; così anco li_^

pelle del Leone, per coprir il corpo , non fi vfando altri veftiraenti . Vc-

defi alcune volte la Statua di quefto con vna Ghirlanda in capo, come

dalla figura di metallo antica qui difegnata fi vede: e quella gli fu polla,

perche qucfto Dio fu tenuto da alcuni per il Tempo (come narra il Car-
'^^' '^ *

tari) che vince , e doma ogni cofa / e perciò li metteuano Ghirlande de

rami della Pioppa, che crararbore.chc gli fiì dacodagli ancichicondc

anco li Tuoi Sacerdoti neUarlifacrificio,cingeuanfi con Ghirlande dell'

iftcfla Pioppa j e perciò Virgilio dice :

'Mn.lih.%. tìerculea hicolcrcum populus 'vmhra,

"Uelauittjue comas
, folijfjue innexa pependtt.

Di quefta Ghirla nda Hercole fi cinfc le tempic^mentre a ndò all'Inferno,

per vccider Cerbero, eflcndo cuftode (coiiie lo (ledo Virgilio canta^

delle Porte Infernali:

lib.S. Cerherus ho^c ingens latratu regna trifauci

Terfonat, aduerfo recuhans immams in antro.

Le foglie della quale nella parte interiore per ilfudore di Hercole vcn*

nero
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nero bianche , e nelVefleriore, per il fumo deli'Inuerno , vennero nere

,

fìgnificancioconilcolor bianco il giorno, e col nero lanette. Lì Parti

lohaueuanoinfommaveneratione, come dice Tacito: poiché à certi

tempi cjell'a nno auuertiua i Tuoi Sacerdoti in fognoiche doueflero accan-

co al Tempio fermar certi caualli preparati, per andar alla caccia: i quali,

poiché fopra di quelli haueuano pofte le farcire piene di frecce j fé ne an-

dauano dalorofteflì per li bofchi, tornando foUmeatc la notte fenzi

alcuna freccia. La notte fegucnte qucfto Dio apparendo di nuouo ia

fogno a'Sacerdoti , moHiraua li bofciii , doue erano andati li caualli alh

caccia,& eglino vfccndo fuori, trouauano le fiere per terra vccife

.

cerekeV^^

;Entre la Gentilità trauìaua dalla vera {lrada,credeua Ce*

rere figliuola di Saturno ,& di Opi, come narra il Boccac-
^^^ g^

ciò: anzi racconta ildettodiTheodontio, che fu moglie

delRèSicano,&ReinadiSiciiia, dotata di molto inge-

gno: laqual veggendo, che gli huomini per quella Ifok

raangiauano ghiande, 5c altre cofe feluagge, fu la prima, che in Sicilia ri-
-_-_

P 2 trouò
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trouò l'agricoltura, con gl'indromentirufticaliiCongiunfeiboui, &f«-
minò la cerra, come anco ne fcriue Ouidio :

Prima Ceres 'vncoGlcbas dimouit aratro

Prima dedit fruges , Alimentarie tnitìa tetris,

EtOifeo ncgl'Hinni :

^£ pi ima tungsns houm aratorem cernieen^.

Virgilio ancora:

Prima Ceres ferro tnortales 'vertere terram

Innìtuit ichm iam glandes y atque arbujìa^ facK£»

Ma enTendp (lato proprio del Gentilefìmo tener per Dei quelli , di cui ri-

ceueuano alcun beneficio; ('onde il Prouerbio credo, cilena originato:

cheogn'vnoloda quel Santo, che fa per se miracoli) perciò attribuirono

gliantichiàqueftala Diuinità,cperDea radorarono: mentre, che ella

irouò Fvfo non folamencc dell'agricoltura, e delle biade, ma ancora Tvlb

della Mela, e ridur poi in pane i grani ridotti inpolue: cofa tanto necel-

faria aH'vfo huma no, che quafì commutò dalla vita de'Bruti à quella,che

a conueniua,àchi dotato d\ Todi ragione, era (lato coftituito Princi-

pe de gli animali fopra della terra. Attefo, che prima, che il pane s'ia-

l'V. uentafle, in Tuo luogo le ghiande nutriuano il racionale viucnte , come
'^'^^^

• racconta Plinio. Celebre fu la fua adcratione, e dalli Greci gli furono

Tag, 254. inPiituitifacrifici, daloro detti Thefmofori, come dice l'Ecizzo. Et in_i»

Roma gli fu edificato vn Tempio apprcflx> il Circo Madìmo , ne ad altri,

TieirMi
chea Donne fu permeflb maneggiar le fue cofe facre. Fu [limata quc-

(la Dea dalli Popoli d'Arcadia, nel di cuiTcmpio (aterina. Paufania^

fu eretto vn fìmolacro, opra del famolo Praflìtcle , auanti la quale erano

collocare due Verginelle, vellite alla lunga, e cariche in teda con cane-

jma'^.del-
^^^ di fiori, la figuia dcH'vna delle quali (ì vede quiuidifegnatada vna

li Dcipag. mia di metallo : tali; ancora dal Cartari dcfcrilta . In oltre fi come Cerere
^"'

portò, ò per dir megho rirrouò l'abbondanza della cofa più nece(raria,che

iia al Mondo; quindi auuiene, che con abbondanti nomi, cfotto varie

^^K- 3'- appellationi fu chiamata da gli Scrittoli. Onde l'Alunno , nella Fabrica

Tag' p. del Mondo, Dea dell'Abbondanza l'appella . il Ripa, riconofcendoli_j

fotto il nome dell'Abbondanza , le pone (come da vna figura di metallo

bora firapprclcntaj vn Corno di douitia in mano. Chisà, che detto

Cornucopia giudicaficroconuenirfi à Cerere: fé colui, che abbondi di

pane, hainconleguenzatuttefcco l'altra abbondanze? Hor di qucfta

Dea abbonda ntemente l'Antichità in varij bronzi n'offerifce la fua ima-

ginc: e n'è tcduBonio il mio Mufco,ch*c copiofo di Medaglie con effa ef-

figiate: e particolarmente vna di Antonino Pio, che da vna parte hi il

fuo impronto, e dall'altra vna Donna ( come fi può vedere ) vcftita , che

diftendeecTiialmenteda amendue ilati le mani in due ceftedifpiche: e

aelid linilcra porca ace vn ramo. Le lettere , che nella fua circonferenza
- - lì
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fi leggono ANNONA. AVG. COS. UH. S.C. fono per eternare la

memoria dell'accennato Antonino. Afferma l'Erlzzo .clFerfi detta Me-*^^* ^'^'•

dcglia battuta nella Romana Republica . Ne per altro fi difpofe il S<;nato

adb-onorareilfuoluiperatorccon cjiicfte memorie, fé non perche egli

con rara liberalità in tempo, che Roma fog^iaceua ài danni di ellrciiii

careftia, diede àfuc fpcfc l'annona proportionata à Popolo così nume-

rofo: &z eflo, che mentre 3 gli affamati largamente riempì la bocca,mc-

rita, che delle fue lodi alla Fama anco la bocca fi colmi. Ottenne anco

ilfopranome di Terra, efiafialfentirdìfidoro, per hauer clh dato lai/^.s.

coltura alla terrai « per tale anco da'Posti viene intcfa, efù detta Dea

delle biade : e perche fa, che gli arbori, le piante , & ogni herba s'adorna

di bei fiori ; fu perciò detta anco Flora, come narra l'Erizzo . Fu ancora

nomata Eleufina, come particolarmente fi vede daiverfidei Poeti: e

conpiùauttoritàdaquel, che dice Strabene; e non per altro, C^ non

perche venne così cognominata da Eleufi, Città nell'Attica, non mol-

lo lungi d'Atene : in cui tenne Eleufino l'Imperio, foraraamentc da quel-

la protetto.

2)/^
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tib. jo.

S^/o. Jo

PI GltÀClì^TQ C%4^\ XXllh

W& Elle Mctamorfofi di Oniiiio habbiamo, che Giacinto^
'^ "*^ bclliffimo giouinc , fu amato da Apollo : E perciò pra-

ticando infierae, gli auueme, che giocando ambi alla

..^^ Racchetta, fdrucciolò vn piede a Giacinto , che lo fece

-^ cadere : e nel medefimo tempo la palla tirata da Apollo

gli andò à ferire vna tempia : perilche morì . E per quello , che dice Ser-

uio nel Commento fopra Virgilio, fu cagione Borea : pcrcioche ancor*

l'ifteiTo nome, come anco da Ouidio è cantaro :

Ecce cruor y qmfuftts burnì fj^nauerat hsrhasj^

Veftnit ejse crtior, Tyrìoque mtemior ojìro

Flos orìtur , formamcjue capii , cjuam idia^ji non

PurftiYCUs color his argenteas ejfet in illis

.

Nonfatis hoc Phceho ejì (is emm fnìt authir honoris'^

ìpfe jiios gemitus folijs infcribit, C7* hyd

Flos hahct injcrìftitm i funejlaq'Ae litera duùla eji.

Ed èpur vero, che v^ueilo, che hora uoi racconcumo per fa,uola,daI Gen-

ulcfmo
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iìI«rniofi5 tenuto per vero f mentre fc ne veggono memorie antiche ia
marmij&in bron2i,comeapprcflo di me vnfimile antico metallo, che,

per moftrar al Lettore^ come gli antichi figurauano quefto cafo; ho pofto
qui il ritratto . Lo dimoftra anco vnfimile il Pignoria nelle Annotatio-p^^

^

ni alle Imagini degli Dci,ritratto da vna Corniola antica, e vedefi Apol.
lo, che gli fcriue nel fiore I A , con Cupido , che lo ftà à vedere

.

DELL%A CcAPli^^ tÀM(i4LT Bc4
CcAP, XX ir.

Ncorche il Tempo habbia per fuo fine di rodere, e confu-

mare tutte le cofe create j nulladimeno la Capra di me-

tallo, della cui vedete qui il ritratto , fatta da mano eccel-

lente , è più tofto reftata vittoriofa de i fccoli pa flati , che

preda, ò cibo dell' iftefl'o Tempo, ne men iftimo la fua

bellezza , di quanto pregio la fua antichità: haucndofi difcfa , e confer-

uataillefa con tutte le fuc partii pofciachc il Tempo non ardì forfè of-

fenderla, à contemplationc di quella, che da molti Popoli Gentili, e par-

ticolarmente da' Gracile furono fatti tanti honori, e facrificij: mentre

pone-
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poneuano tutte le fuefperanze per la conferuacione delle loro venJeiti-

mie ; credendo, che la Capra Celefle, che fono alcune Scelle, le quali fi

Veggono à Calcde di Maggio, nel qual teir.po erx G)lico venire quafi fetn-

Tag,7)l, pre qualche gran male fopra delle viti . K perc.;ò dice il Cartari,chc quel-

li di Corinto prefero partito di fare vna bella Capra di metallo, e porla

nella publica piazza, doue in alcuni tenj pi da cura era adorata; accioche

quella del Cielo non faceiTe nocumento i Ile loro vin. Riferifce riflctTo,

che li Clconei, gente pur della Grccia^crano trauaqli.ui dalla pefte : onde

quelli hebberoconfiglio da Apollo, che gli fofle offerto vn Capro all'ap-

parire del Sole, come fecero, e cefsò la ptftc: djpoi mandarono ad offe-

rirgli vn Capro di meta Ilo. V^eggofi dunque in quanta riuercnza fu te-

nutodagliantichiqueftoanimale; che oltre l'hauc-rli innalzatifimola-

/";-cri, & eflcre ftato adorato , li Dei ftefTì lafciarono la loro diuina forma , e

cangiaronfiJn quello animale; così tcce Bacco, come fcriueilTritonio-

4I.' K?/?' Moftrarono ancora quelli di aggradire li facrifìcij, nelli quali per vittima

Ipitotne. era immolata la Capra: ccsìcoftumauano i Cirenei, dice Paufania : eli

2iS?/i Roma ni ancora, come atteiU ilCoul. Racconta pur egli, chequefto
gUant. animale fu confacrito à Giouc, perciochecredeuano , chequeflo Dio

foileiuto nutrito dalla Capra: cioè quella delle Ninfe? Amakea, e Me-

Ta%. So. hfla, dice il Cartari, alle quali, mentre era bambinp, fu darò dalla madre

incurtodia,per camparlodalla voracegoiadi SatuTrto, nutrendolo con

il latte di quella Capra. Dopo auuen ne à quella bef^ia; che H ruppe ad

vn' arbore vn corno: di che dolenti oltre modo le Ninfe, lo e ir pirone di

fìori,cfrutti, eloprcfentaronoà Gioue, che molto lo aggradì; e volle,

che per honorc della fua nutrice, fede tempre fegno dell',Abbondanza ;

laonde auuiene, che fi chiama tuct'hora Corno di Douitia', ò della Capra

Am.altea . Viene da altri auttori raccontato in qualche differente modo

t'Ìì'
tarifioria» percioche Luciano, figurando la Retorica, larapprefcnta_jf

•Pag.jiC.covi ilCorno della Capra Amahea. Onde Gilberto Cognato nelle fue

Annocationi fopra di quefto Corno dice , che Rea, partorito , che hebbc

Gioue, per timore del padre, lo mandò nafcoffamente inCfiadia da nu-

trire à due Ninfe • l'vna detta Adraftea, & l'altra ìfdra, figlie di Meliffeo,

le quali lo nutrirono con il latte di vna Capra nominata .^inilcea; k
quale, poiché Giouc fu crefciuto in maggior età, laconticriìm vna Stel-

la, che bora fi chiama Capra Celefle; & in ptcmio del beneficio riceuu-

to, diede alle Ninfe vn Corno della Capra , hauendoh attribaiu virtù,

che cfTc hauercbbcro riceuuto da quel Corno ciò , chw d&fid era ilwCa

.

VELLI
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'DELLI TOPI Dt VPLCt^no C^P. XX^,

Air adorarci piccioli animaletti, mi auuifo, eli? non ì

picciolo, mààfmifuratofegnoficraauanzàta l'idolarria

dcifccolitrafandati, óca'quali più minute cofe pottua

ella piegare il ginocchio, fé vn Topo ancora era per fjo

Dio adorato ? Quindi è , che il prcfentc bronzo , fotto

mal comporta figura di vn Topo, fottopongo all'occhio del lettore , te-

nendolo per vno de gl'Idoli antichi. Ne Tana fuor di proposto il darci

à credere, eflere vn Sorce falito
à
gh honori diuini, per l'vtjhtà , e vittoria,

cheàSethonc Rè deli' Egitto <' come Htrodoto raecontaj apportò, la- nh.t.c'.

uafc il Regno fdicceglijdiSfthonecon numcrofo EfercitoScnachcrib- ^'•

boRèdtirAfliria, Ma perche fi teneua egli già fuperato, sì per la poci

«fpsnenza delle Tue genti nel combattere, sì p^rii timore della formida-

tilc Armata nemica , sì perche cento doueuano affrontar le migliaia;

ricorfc pertanto ali' aiuto diurno ; & eflendo Sacerdote di Vulcano, fi

ilrinfe, abbracciando, quel fimolacro alfcno. Da vn Zoppo dunqu?

potea egli iterare ftabile del Tuo Regno la pace ì Sufi, com'egli fi vuole,

(ìdicc pure,chVglifùprcfodalfonno,in cuigliapparue Vulcano, cfor-

tandoload andar coraggiofaraente ad aftrontar l'inimico con quei po-

chi, che fc gli aggiunge(]pro Commilitoni; che potea con il Tuo aiuto te-

ner la vittoria in pugno . Die Fede airinfogno Scthone : andò, s'accampò

vicino ali'tiofle: ma quella battaglia, che nel venturo giorno doueui

«do fare con Scnucheribbo,la fecero la notte iTopi. Furono le fpade

gli aguzzi denticcioli: conciofiache, fcorrendo la nette numerofiilimo

ìtuclu di Sol zi campedri per il Campo Ailìrio , sì fattamente rofero \':i_jf

facttc, mandarono mpczzile cinture dclli leuJi, indcbiluonogliarchi,

ricIufTero in bocconi le briglie dsiCaualli, che vcdsndofi allo fpuntar

dei giorno difarmatijpofero più cura alla fuga , chf ai verure à battaglia,

G con
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con perditi di tutti i cariaggi : e così fu liberato Sethone J e cosi mi credo,

che otteneflc il titolo di Diuino ilTopo. Ma di qucfto Rè prodigiofa-

mentc djfcfojfò innalzata la Statua nel Tempio di Vulcano con vn Sorc«
nella delira, che ottenne pofcia il nome di Topo di Vulcano

,

lib.ii.

€ap. 4.

Lib. i.

VELLi ^MrLETI CcJP, XXVÌ.

Ran cofa in vero, che que* membri, che la Natura ha

f'ofti in parti più recondite, à fine d'occultarli all'occhio,

afuperflitionegiungefle adefporii allacontemplatione

d'ogn'vno. Echcfiavero, queftc figure di metallo an-

tichiflime, che rapprcfcntano i genitali dcirhuomo, era-

no in diucrfe occafioni da gl'Idolatri vfaci . Qucfti erano i fcgni del Dio
Priapc, che non folamente feruiuano pcrfcgno del gcncrator de* fan*

ciulli,màlorocuftodeilnomauano, già che adornando dclli bambini
con quello il collo, portauano ferma credenza d'hauergh datovn gran

prefcruatiuo conerà le fatcuccherie, e malie, come tcftifica Plinio con il

Pignoria nella Menfa Ifiaca . E nel far' i giuochi, ò felle Baccanali , feri-

ne Hcrodoto , che gli Egittij portauano vna (tatua lunga vn cubito, con
vn membro auanti, della grandezza quali, com'era tutta la figura-, e le

donne portauano quello accompagnato con pifari auanti, cantando
lodi in honore di Bacco . L'iftcflo dice, che li Greci coftumarono in tal

jOTtf^.t/f/Z/folennità portare vn membro fatto del legno di fico, e lo chiamarono

fj'é/"^'
Phailo. Rifcrifcc il Cartari il detto di Suida, che lo faceuano anco di

CUOIO
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cuoio ro/To, èquefio fcloatuccauano dauanti, falcando in honore di

Bieco. Soggiunge, che anco le Donne Romane in quefia fole nn ita

poitauano queftomen.bro in volta con (ólennc pompa, fi clis. CfAheiia-

no lungamente il tempo in ball) , à maggior gloria dell' iauentoie d^l

vino. Stefano SchiappaTarian^llefueOlìeruationi Politiche, dicecfler 'P**'"^'^ J-.

{latocollumcdegli anticM, c^ìwido il Capitano haueua con dirlicoltà
^^^'^^^'

fuperati li nemici, li quali f^^i_euano diportati valorofimente ,• di poner

quefto men-bro lopra di vn «p,lh : facendone di quello vn trofeo: e

^uandovinceuanoquellicodardY, evili, leuiuanoin alto dleffo di Don-
na, come era foiitoSefoltre Rèdi Fgitto. M\non folamente eraquefta

vfanza nell'Egitto, ma ancora da' Barbari, di' Greci, e da'Latini, come
lo flcflb racconta

.

OlPlETKMERWiNTlNA
DlPlETR.Ai'LJVSMA.

'DELLì VOTI Cc^P. XXFIL
I Voti, che s*ofFeriuano per gratie , le quali (limauano ri-

ccuute, hora ofFerifco io, ò Lettore, alla tua curiofkà , eoa
li ritratti dcllimiei bronzi, e pietre. Fu coftumc de gli

antichi, che fi conferuadanoi, dopo hauer implorata

1 aiuto Cclcfte , e dopo efler riufcita in buon fine l'mtlr-

mità, e guarita la parte icfa* di offerire fcolpiti, ò dipinti alla Deità inuo-

G i. cat4
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cata tali Voti : come anco era coflume delle Donne , le quali (come nar-

ra il Cartari nel fuo Flauioj alli tredici d'Agofto vfciuano fuori della Città

con il capo adornato di ghirlande fatte di herbe , e fiori; & incaminan»

dofi verfo la Selua Aricina lungi da Roma dieci miglia, oue era vn Tem-
pio confdcrato à Diana : e giunte colà, ringranauano quella Dea di qual-

che gratii ha uuta conforme i loro defiderij ; cquiui intorno perlefiepi»

& a gli arbori àttaccauano tauolrtte dipince, le quali moftraua no forfè

quello, che dalla Dea hauean' ottenuto, come tutc'hora ficoftuma ne'

Tcmpij della Chriftianità

,

TIT3NIA
D IL :

H/MNIS|

Ma non folamente li Voti portauanfi ad offerire al Tempio, màanc(>
rn fi ergeuanopietre ccnifcrirtionì, le quali conteneuano il nome del

Dioinuoc3to,& anco di chi haueua ottenuto da quello lagratia,come

di quella, che qui vedi il ritratto, la quale ad iftanza di alcuna Donna__*

della fan^iglia Titinia fu intagliata,che da quella poi fùconfacrata in ho-

nore di Minerua . Qu e fta Famiglia fu diuifa in nobile, e plebea, come

T'^^. ìéo. narra FuluioOrfino: e trai molti, che di quella da gì* Iftorici vengono

9 nnouerati Jii quei Tuinio Mirurnefc, che raccorda Plutarco, il quale fiì

sferzato da Gaio Mano rcflituire la dote alla moglie,dclla qualel'haucua

priuata,e(rendo impudica. Valerio MaiTuiicregilìra ns' fatti meniora-

biii quelTitinio, il qual mandato da Ca/Tio, per intendere la vittoria di

Bruto nella guerra Fihppenie: troppo tardi e(fendo ritornato; fu cauft

della morte di Caflio: eperciòTitinio per felleflo (ì diede la mort^^^.

Appiano tà mcrtione divn'altro diquefia Famiglia, che fu Capitana

di Ce fare contra Pompeo. Molti aliri ne potrei ritrouare diquefta fchiat-

ta, li quali con il loro valore nell'armi , hanno dato raatsi ia , che ili tac-

ce rdato di loro.

DELLE

ta di Mar-
ce.

L'.h. 9,



Libro Primo; «

V
-

.^-T

'DELLE FnNE> CT SEPOLCl^I j

C^P, XXFllL

Siafijpcrch? volefTcro gli Antichi moftrarejchecon fopra-

fino amore amauano i loro parenti defonti: o pure perche

ftimaderodouercon il magi^iorcdei sforzi oilequiirc^j»

quei, che più non doucuano riconofcere nelle cof? cdì-

ftcnti del Mondo, con magnifichi riti , e con cerimonie

non mengrauidedjfuperftitione,chedi nutrimento alla curiofità, fep-

pcUiuano i loro morti ; e per intenderne il modo , ecco rimprcilìone di

qucfto rame, in cui fi veggono due vrned^r fede à quel, che con certez-

za hora affermo . Ma per darui contezza dell' vfo di quefti vafi funebri,

fàd'vuopcciieilcortume dicelcbrar i'eflequic degli antichi Romani

appari diogn'altra prifca natione fuperlbtiofa , io viracconti. Laonde

hlciando e ili il primo lorcoftumc(comeaflcrifcePhnioJ di feppeilife ìLib.->.

cadaueiijapprouarono l'abbruciarli j perche inteftrojche quci,ch crano'^'^^'
^**

in lontane guerre rettati morti, talfiata vcniuino dìfcppelhti, eforiè per

ingiuriofi ragione. Ma non perciò mancarono dell'llluftn Famigli^__^,

che non tramando dall' inuecchiato coftume, vfarcno ilconfegnare il

cadauero, e non le ceneri ai grembo delia terra, fià quali eiler itati la Fa-^

migha de iCornclij (i racconta, bianco in quella fu il primo Siila ad ef'

G j fer
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f^r ry.-.wnàtn', ecìovien fciitro ,cliecg!i crdina(Te,accìOCi]e nonauue-
nillV al Tuo corpo quello^ ch§ di Mario per fna com miflionc ajuenne: che

cauato dalla tomba, fé gli negò,comcindsgnodÌLa! nonoiT,ufepa]cro,

comer-tteftailPorcacchi. Il modojchefivfaaa neil'cfiequie al morto,

pcrdiiloccn racconto più diftinco, in tal ^uifa h narra. Dopohiuer fpi-

ratiglivltimifiati, quei, che più congiuntigli erano di (angue, gli chiù-

deuanopli occhi, da'qualiefler.doildefarirocoiiocaco sn)acitafta,chc

accefa le doueua incenerire, gli riapriua no: quello, già pnuo di vita, ve-

niiia ù.\ ìBeccamort', che 'yf//'i//o«« erano chiamati, lauaro 5<: vntocoa

molta diligenza . Quindi eretta vna pira, feruiua per letto aH'eftinto , ia

cui lo ccrjcsuano pria veflito di bianco, accompi^nato da molti vn-

guenti,e prefumi: dato fine à quella fontione, lo piùftrctto parente vol-

tando la delira all' indietro attaccaua il fuoco alia pira accennata; ma
perche fi potefiero con diftinticne dell' arfo le ceneri raccorre, inuolgc-

uano il cad.iuero in vn drappo fabricaro di filo , in cui fi riduccua TAsbe-

flinOjòla piitra Amianto, che nonardeuano nd fuoco fcome narra_j»

TAgricdaJ: EHintoilrogo, ericonofciutcleceneri auanzidelcadaue-

io, erano ripoilc in vafi,fimili alli qui figurati, & in altre forme ancora,

Lib.y. quali raccord,^. Giorgio Agricola, che non folo erano di terra cotta, ma
ancora tal volta di metallo, di pietra , & di vetro, che con propiio voca-

bolo Vrnelì djceuano. Echclefopra accennate, e figurate fiano fl;atcà

tal vfo lubricate ; io medefimo teftimorào d'occhio elicr ne DofTo : mcn-

f
tre fui prefente in tempo , che cauauano , ritrouare à cafo nel fabricarfi

vna cantmain Verona, mia Patria ,prc»ToS. Giouanni in Valle, l'Anno

M. D C. X X X X I X. entro vna delie quali vi e cenere mcfcolata con

terra, & erano con coperchi ferrate, fatti per tal effltto d^^llafi:efra mats-

ria, vno de' quali tiene nella Tua circonfsf snza alcuni caratteri, delli qua-

li fi dirà alcuna cola del fuo contenuto dopo il prefente difjorfo . Ancora
chiaro teilimonio ne knno alcune Lucerne diterra, e Medaghe antiche,

chelintrouaronoapprelio; riè furono folo quelle, che fono in mio po-

tere, leiitrouate, r^uusnga , che vnagrandillìma quantiLi fé nefcoperfe-

ro ancora in diueife forme fabricate, e poche delle quali mtere . Laonde
miauìfo, che quello luogo folle ( come diciamo ) il Omiterio; poiché

erano con buonUlìmo ordine in fila continuateje ì'v'naioprapofta aii'al-

ir3,perquantoera lunga la cauerna, difpolle, e collocate. Tanto più,

lib. I.
^^-" 4^^*^<^- luogo., rome fi raccoglie dali'liloria di Franccfcodilla Corte,

cotrx anco dal Par.uinio, era tuori deik Città-, poiché non era lecito

(cokpe diceFiauic GudtJeri nelle fje Annontioni foprailPanciroli) né
' '^' feppelLre, ne men' abbruci ire alcuno entro icaiura. ScloinRomari-

ircuo, che er;> pera}eIIo alh Imperatori , alle Vergini Ve(laii,ò ad alcun

prode Ca^ìitjno per (ingoiar prmilegio del Senato ; 6c anco (come dice il

lib.i. Pefuccijà quelli, che haueP/cro trionfato, lipoterefierc neli'habitato m-
c«ns-
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crherito. IlmeJefimopar, che accenni anco il Pignoria nelle fue Oti'^'^P-?'

gin) di Pa:louà,mentre ragiona della pofitura della medefima Città, fuo-

ri dicjucl circuito, il qual ftima elTer il vecchio, fa accadere i luoghi de i

fcpolcri, che anticamente fi chiamauano PorticuU* E medefimamente
fuori di quelle mura vccchie,afFcrma hauer veduto nel cauar fondamen-
ti di alcune fabriche, ritrouarfi quantità grande di Vrne fepolcrali , come
anco in tal luogo il fepolcro diTitoLiuio: e, per quanto dice Plinio,^' '

**

czp. 5^.

quelli, che periuanodi faetta,non fi dauano in preda al fuoco, per vn*

iftinio di religione, ma fi feppclliuano interi. MàappreiTodc'Romani
reftòtalcoftume d'abbruciar' icadaueri, fino al tempo degli Antoni-

111,come rifcrifcc iJ Porcacchi . E perche ho detto , che al coperto di vna -pag, 5.

delleantedette Vrne vi fono alcune lettere (come dalla qui porta figura

fj vederle quali contengono il nome dell'incenerito, come anco quello

del padre, per quanto ha potuto con non minor dottrina , che eleganza

(piegare l'Éccellentiffimo FortunioLiceto fingolariffimo, perlapieniflì-

macognitionc delle cofe antiche: così da me ricercato, e daciTocon-it

genuliliiraa corufia fauorito . '

«<'

-i\^

CLAR. VIRO LVDOVICO MOSCARDO VERONENSI
Fortunius Licetus B. A»

AD^i tenthicofumfenfuin hahent ilU tres CT àecem l'uerit difci teHei

€iìcularis amhitum adornantes»pro maioriparte continuata , i^fuiu

Uh inttìfiinSls, 'Vt diuinatore potÌHs indigeant » quàm interpretis emditione,

^M iUramy (^ integratn fentsntìam ex illis elicere 'valeat . yiinam mihi

iiceat in illis apiè nunc explicandis Tikifatisfacere . Cettfee literas cjjefingiti

UìcapitaLti integrarum di^m»m : ^tt4 interfe con^rn^inmm tt9n admittt^
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re 'vìdcdntur illam ; e?* ìlUpauc^, quje non apparent tnterpuntld , facìUpt»

tucrirJ, iniuria temporum ^aawifilfcpun^orum obliteraiìonem . /nitìum le*

Bendi ftfpicor effe fttmendumaliteris ;_ L P. qu,ie puntio nonfolittìfffedetiam

linea fuppojita . aI» antecedentihus QS . dirimuntur,

^uurn autem in adeo profunda tellure compe; tns fuerìt ìHerotunins jiglintu

difcits, curri anfula centri loco, totque literis eius oram eircumarnhientilfus ^ in-

terifiultas'Vrnas mAÌores 'veterum fepulcraLs ; mn erìt ah te putire, fuiffe

qmdpiam operculum t^rn£pAru(ie,ftue olU tejlex : qn<e reconditos intra fé con-

tinuerint cineres defungi minoris dtatìs y ab aÌtqno confanguineo pofitoiin

olla, aua feruarentur . ^uare Uteras ita declararem .

Lucius. Pater. Impuberi, Lucilio. OiUm. Tnftjs. Apwuit. Adi Rogi.

Rcliquias. In. Qua. Scrucntur

.

sà IDI AiABA^TIRO DI VETP,0

VELLB F2(NE DìMt^l^MO, 6 VI P'ETtg Cc^P.XXìX.

^T^^^^^TZ^"^ A perche nelle precedenti carte hòfatto mcntionc d'altrt

ÌIT^0^A 5 C^ n)ateria, che è di terra cotta »• eccoui qui li difesni di das

f&^\//'^^ Vrnc Tvna di marmo , che già fiì ntrouata à Riuolc ter-

ritorio Vcroncfe, nel cauarda'Concadiniailacampagna;

e laItradigrolToveiroa donatamidamano erudita ^ e Au- <

diofa ne gli auanzi dsli'antichid

.

DEUS
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VJp,j^.VLJE DALLE LA CRIME

SI-
S'7

-.-téA

"DBLLZ ri{NFLB Dc/^LLE Lc^Cl^ìME
C ^ P. X X X»

Hprefcnti ampolle, vi rendono il ritratto, di quelle Fr-

ttttU lacrymarum j riconoiciute focto tal vocabolo da li

fìudiofi dell'Antichità: e conrequentcmente dalla pen-

na eruditiflìnna di FortunioLiceto :in cui ie lagrime de dZ^.^j.

gli addolorati amici, e parenti,pcr la perdita del già crtin^ '^'^pi v-

to, mandate fijora da gli occhi, fi raccoglieuano. Picciolo, ma' graue

dolore per lo più è quello , che lì riccue dalla morte de i cari : onde fon

d'opinione, che in angufte, e fragili ampolle di vetro, il parto difimil

doglia
, qual è il dolore , rcftringeflero . Qucfti picciolini vafctti , con le

vrne dcllccencrinel f^polcro riponeuano . Etanto era di pregio nei

funerali la doglia, che efprimeua rocchio col pianto, che non à pieno

fatisfatti gli antichi delle lagrime, che mandauanocdì fuori, come ami-

ci del defunto, pagauanoanco donne. Perfide da i Latini fcrittori ap-

pellate: le quali cooperando nel piangerei cranfegno, checon il mag-

gior fenfo di cordoglio concedutoà vn mortale, era fenijta la perdita,

di chi perduta haucua la vita . Ma che il oià inaridito fi douede accom-

pagnare con r humor lacrimofpi non era cesi moderno alli Roma ni pri*
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nìiui , che non fofle rlconofduto dette cofìumc anco nel tempo d'Aro-

^St'H. "^' L^gg^"^ Jc facrc carte, che fi vedrà dal -»opolo Ifracli^ico pianta
per trenta giorni la fua morte; ctanto ancora auucnne nei funerali del
legislatore Mosè.

Va SU' UA Vn C V e Jsi t O

DI V E T K O ^i V E T IP, O

cap. 44.

Ltb.6.

D alcune famiglie Romsnc, ma particolarmente alla plé-

f^krf^'M^ be, parcua troppo barbara,e crude! anione dar alle fiam-

È^^^^ me 1 loro defonti -, feguirono il loro antico coftume in-

- «-^ quello modo. Formauanovna calla ,Ò3uello di Uftrc
/i/*jZI^^ di pietraie per lo più di terra cotta- entro il quale poneua-

no il defunto, con alcuni vali di vetro, Ccomenariail Perucij pieni dì

vnguenti à canto al raortocon alcune monete , per pagare il pilfaggìo

à Caronte, così atceda Fortunio Liceto,ediquefl:i vaG ne conferuoio

alquanti ritrouatiin limili fepoJcri: fra gli altri vno grande, che vi capi-

rebbe vnfecchio ordinario di acqua; nella fórma foprapolla difegnata

tonda , con il Tuo coperto pur di vetro addi grofTo , il qual fu ritrouato dx

ruftica, & Ignorante mano, nelle facende della campagna ,quafipic-

no di Vnto : ne fapendo,in che altro di quello vaierfijVnfe le ruote al car-

ro;
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ro : finito qucllojportoronoà vendere il vafo in Verona al Signor Barto-

Jamco Ferrari, honoratiffimo fpeciale alla Colomba: il quale con in.

comparabile cortefìa ,conofcendo il genio mio delle cofe antiche , à me
]o prefentò . Quefto era porto in vn fepolcro , nella guifa,che ho narra-

to. Vno limile di quefti Vafi ritrcuò Xeife , figlio di Dario , quando fe-

ce cauareil fepolcro di quello :cofi racconta Eliano nella fua varia Irto- Lib.ìl

ria ; il qual era pieno di Olio con il corpo dello fteflo Bello*, ma era vo-

to quattro dita in giù della bocca : al cui vicino era vna colonna corta :

nella quale Icggcuafi. c/*' chi aprirà il fepolcro, O* non empiia il'vafo,

9)onfera fuo heneì Xerfe letto quefto fece riempire di Olio il vafo: ma-
quello perciò non fi riempiua ; quantunque molte volte ne fofse fatta la

proua je vedendojche tutto era vano,chiufcilfepolcio,epienodi ma-
ninconia fi partì: ne punto fii bugiarda la colonna

j perciochejhauen-

do Xerfe condotto fettecento milla huomini centra Greci j fuggì vitu-

perofamente : & eflendo tornato, fu di notte fcatinato vilmente dai

proprio figliuolo»

H 3 PEL
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BI METAiL

««pili..

Ì/&.3-

VEttB LFCE\nB tA^TICHE CUF, XXXIh

Icafi pure,, ch'era feconda di vane credenze la Gentili*

tà : s' anche fcioccamencecredea , eHer fecondai! cene-

re di quella perpetuici »cheàniuna cofa, benché priui-

Icgiata j non fi concede nelmondo . Ade (ita Gio: Bat-

tuia Porca nella Tua naturale Magia>che ap prefTa gli an-

tichi fcnz' alcun dubbio» fi credcua,che perpetuamente foiiTero perdu-

rare nelli fepolcri le ceneri, quelle , che credeuano fede d'vt l'anima im--

tnortalei mencre concneiuieterRamencelo fpirito dimorare (limaua- jij

no . Quindi è » conforme il dccco dei medefimo Auctore, che fì pone-- 1 *

nano alcune lucerne diccrra, òdi metallo, accefe oue quelli inceneriti 1

auanzicoìlocauano. Ma FoitunioLiceco altra ragione n'.adduce > che
|

àdimoiUanza dell'imoioìrtalità dell'aaima con tai lupii s'illuftrauaa ]""
" k
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le tombe . il nome poi di qucftc Lucerne acccfc era lume eterno: attefo

che è opinione di molti, che il fuoco appiccato
à
quel lume; talmente

fi perpctuaua , che già mai , quantunque in cafle de morti Ci ritroua/Te ve-

niuaadcftinguerfi,5ca morire: e che tanto ceflafTc dalle fuc fiamme,

quanto che ritrouandofì accidentalmente i fepolcri , compariua alla la<

ce , con perdita della fua luce • Onde quei, che ancora rimangono efco*

Eofciuti,& in tutti godere ancora delpriuilegio, & del nome eterno

fuoco. Di ciò appreflb di loro,conferma iltcftimonio di alcuni ruftici

di contado, che abbattutici con alcune tombe nel fcuoprirle ; videro

enblume,ch'alloraairora venia meno. Il chiedere il donde ciò auuc»

nifTejVicnrifpofto dalli medcfimi; davna materia artificiofa , che oc-

cultata da gli anni à i ncHri tempi fi ignora la Tua compofìtione, e miftu-

ra , e perche cofa alcuna di certo intorno a quella non s' ha ritrouatai Ci

ricorre alle congetture, che fi come quei lumi eternamente ardeuano,

così eternamente quefte lafciano dubbiofa la mente. Vuole il Gruterio

,

che in tali Lucernefi poneflcro alcune polucri,ò liquori, che non pri-

ma fi accendeuano a che ricoueitii fepolcri vietando iui all'aria lentra-

re. Portano altri per lor parere , che l'olio ( come riferifce il Porta)

eftratto da metalli per lungo tempo fi confcrui: anzi quafi vguale all'e-

ternità fimantenghi. Ma ciò dall' ideflb non viene ammeÌTo , perche

r ogiio de metall>,come infegna l' esperienza , non patifce accenfione

.

Altri dicono , che l'oglio del legno del Ginepro canato non cede facil-

mente alla fiamma confumatrice: già che i carboni di fi fato,legno,fep*

pelliti nel cenere «viuono auuiuiti dal fuoco per vn anno j ma à quella

opinione coll'efperientia da efTo fatta viene dato di penna dal Porta

.

Teflifica egli , ne meno vn giorno quei carboni di Ginepro , che collocò

fotto la cenere , eflcrfi viuiconferuati. E anco dallo fl:cflb,come info-

gno tenutoli parere di coloro, che diflcro dcll'oglio canato dalla pie-

tra Amianto efTer (late nutrite quelle lucerne: che per la loro continua

fiamma , lumi eterni fi diflcro. Non valendo l'argomento , che lo dop-

pino comporto di fimilc filo mai fi abbruggiai attefo che arderà, (c_j>

continuamente l'oglio gli darà foftcgno , per mantenere la fiamma.

Ma fiafi vero, che quefto doppino non fi confumi al fuoco, non è pcr-

ciòda conciuderfi, che il fuo oglio perpetuamente ardefie . tanto più

che fin' bora non fi sà,chihabbia cauato l'ogliodella pietra amianto,

che fia valeuole à nutrir 1 lumini. Aggiongoio,che non farebbe dito

così triuialefvfo di queft'oglio, ben che fi fulfc ritrouato con tal vir-

tù» per la difficolta ncircftrarlo dalla pietra. Deride ancora, chi dil-

le , quel lume perpetuo efsere ftato effetto dell' oglio del file , ns Ci con-

clude con buona confcguenza, che habbia detto ogho tal vutùipercne

poftoncU'oglioil falc (ikheé vero) duri due volte più del orduuno .

La onde iibtttando tante vane fole,aif6rma eflercofà da cozzo ingegno

i'jp-
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l' applicar 11 penfiero à trouar' oglio , eie dia alle fiamme vn perpetuo

vigore . Vltimamentc quefto giudiciofo , & erudito auttorc fi accorta al

fcntir di coloro, che afferma no non continuamente ardere nella lucer-

na il fuoco ;rr.a che entro vi fia vna certa miftura , che fubito fcntita

r aria s'accenda che pare efser non repentina accenfioncma vna cften-

fionc della fiamma per molti fccoh fin allora durata. La ragione, eoa

cuiciòcglifi perfuade e, cheelsendo molte fiate accaduto , a chi ef-

fcrcita il chimico meftiero , cioè andar ricercando vad ben feriti :

quali apeiti, da ffso veder comparire alla luce vna cfalatione di quelle

cofe chimiche, cheiui dentro per molti mefi^òanniracchiufa fiteneua.

Ttccco che neporta per confcrm.atione vn bcllilìuno cfempio del Tuo

tcn pò. Teftifica egliclsere ad vn fuo amico auuenuto , che hauendo

fatto bollire in aceto del licargiro, del Tartaro, Calcina, e del cinabro,

fin the fi confumafic in fumo^quel vafosin cui tal materia fi racchiudeua,

che coperto, e lutato. Io confegnò ad vna fornace acciccht fi cuocefsc

con vehtmen2a:pcfcia quando li parue tempOjCauatolo dal fuoco, e

]afciato!o perequanti mcfi da parte, \olfe vedere alla fine la fuaoprra,

jna aperto il vafo vide quel , chclipotea togliere il vedere» conciofache

vfcivna fiamma , che in fino le ciglia li abbrufciò . Da doue porta per

conclufione,chela Natura ncnan n.ettendo vacuo nelle fuecofe» èfa-

C)le,che ficonferuiil fuocojdcue l'aria non ha lucco. Si che non vie

«3ifcrepan2a , che nei Icpolcri fipofsa conferuare perpetuo lume: feta-

le auuenne per molti mefi nel nfirttto di vn vttro . t lì coir.e quefto nel

aprirfi il vaie fi dileguò j cefi fparifce quello nello fcoprirfc la tomba . Il

modo poi di accendere quelUfiammia dentro d'vn vafo ftima il Porta

pcrccfa m.alageuolft j fé bene vuole egli, che il liquore fiadifotiliffima

fidanza, e priua di qualunque efabrone ; il quale fiafi quanto fi va-

glia in alcun vafo racchitifo, fi potrà nulla dimeno ò con fpecchi,òcoti

altro argumento inlegnatOjcdalla {perienza,e dall' arte accendere, ne

fiefiingueràrperthe non potendo nel fuo concauo a riempirlo hauer

l'aria fci trata, ralimienioficoruerte in fumo, e quello non potendo

ccnueitirfiin aria ritorna in onlio,che di nuouo s'accende, e rende ^

perpetuo il nutrimento, a la fiamma . Ne dubita il medelimo Porta , che

deitc Lucerne continuamente non ardsilero , fé ne fuoi tempi , nell'aa-

no MDL. ncirifolaKifita fu ritrcuato vn fepolcro di marmo d' vn'an"

lieo Romano-, diede all' occhio gli auan2idimorte,egliauanzi viuidi

vna lucerna : che fubbito cede la fua luce à quella del giorno . Se nel

caUeHo di Lfte fi tuato fui Padoano , fu ritrouata vna vrna di terra cotta

che i :.cchiudcua vna lucerna entro vn'jltra vrnetta racchjufi ancora ar

dcrte, retta per la inauertenza de contadini. Anzi Guido -Panziroli

(av\). nelle lue cele artiche, fcriuc, che neli^ontificatodi Paolo IIL tu turo

uaia la fc poltura di Tulliola fi^^lia di Cicerone ; nella quale vi era vna lu

cerna.
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cerna, che pili di mìllc,e cinquecento anni ardea jmapoiefpofta all'a-

ria perdete il fuo lume . Querti,c tanti altri efempi , die appre^To degli

fcrittori fi trouano , particolarmente apprcHb Fortunio Liccto , che à

quedo propofito difFufaraente ha fcritro, douerebbero efler baftanii a

conualidare in ciò de' dubbiofi la fede» Ma perche di tali Lucerne fé ne

trouano in forme ,e materia diuerfe , hor con figure , hor con lettere , &
hor con geroglifici adornate , come fi vede dal copiofo numero di elle ,

che i>el Mufeo da me fi conferuanoinon credo, che farò cofa importuna,

fé d'alcune di efie con diftinte note parlerò . Hora quefte due di metal-

lo qui difoprarapprefentate.che nella mani calura hanno per abbellirne- ^'^-4^.

tovna luna, dicefi, efferftate porte nel fepolcro di alcun Nobile: fé Pie-

rio Valeriane ben inlegoafimbolcggiare la Luna la nobiltà: mcntrc:^^

quella non da altri , che da nobili à dilbntion della plebe fopra le fcarpe nb. 5.

nere (come racconta Aiefiandrodelii Alefsandri) Ci portaua.

- Ll^CEJ^zyé Pc^L POZZO Ct^P. XXXIU.

cap. 1 8.

Suf-
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^tOìS^ili Vppoflo il mio credere c]:il!i fegni , che fi veggono in_.j

^l/lC^'^'irf quefte luct t ne antiche dinotarfi la qualità della perfona .

\i^^§i\\^^^^f^ L 11 come habbiamo oi lopra diuilàto , che la Luna in ge-

\^1^;^^^^K nerale finr bolfggi^fse la nobiltà del defonto nella Tua pro-

VA^^t;^Af-^ fjpia icofi nella prcfcntejin cui campeggia vn pozzo, do-

nata particolar iirprefa della fairiglia Pozzi. Qijefta è flimiglia anti-

chiflima,che per tanti fecolii fuoiantectfsori hanno habitat© l'Italia,

econie nFerifcc Coftanzo Landò nel fuo trattato \n Z^etemm Numina*

tum I^manommy parlando della Medaglia di ScribonioLibone con il

Pozzo, circa alla dilcendenza di quello :dice,che quella famiglia, li_j

Gualhoegi e Celebre in Itaha,ha hauuto origine dal ludetto Scnbonio

Libone : Fabricio Pietra finta, nell' Origine & difcendenza della fami-

oliajdicccheper antica origme d.fcefe da Scribonio Putcale : che iti

Roma preflo l'arco Fabiano pofe li banchi da render giullitia . Plu-

tarco in PUtone, mentre principia l'accufa di Socrate, dice Mclito figlio

di Melio Puiheo. Ondefivede,chequefta famiglia, non foloin Athe-

nefù illuftrc, maanco in Roma, difccfa dal detto Scnbonio , auanti

pairafseà diuerfe Città d'Itaha; edipoi, per gli accidenti del Mondo,
peruennero anco in Verona: rilplendentc tanto per l'antica origine,

come anco per livirtuofi foggetti. Ma, venendo ad vn particolare, di-

co dell' Eccellentifs. S'g. Dottor Giulio, che con tanto ftudio ha pofto

foura Pah della gloria alla villa del mondo Opera degna del fuo erudi-

to ingegno. Cioè Elogi di quelli lur.Con. che fono (lati aggregati nel

robil Collegio di Verona: ne reftatuit'hora d'impiegarfi la altre cru-

ditioni , che in breuc è per darle al Torchio

.

LrCE^Nz^ DI DONN<^ 'NO'BILB
C z^ P, X XXI F,

LA lucerna, che tiene vna Donna , con vna luna fopra il capo, per

le ragioni, che habbiarao portate, circa il fimbolo della luna,.»»

i\ può congetturare, che babbi quefta Lucerna feruito in fepolcro di

donna ad vna delle famiglie patritie.

IFCES^
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LFCBl{Nc^ D<^L PESCE COT. XXXV.
'

Oro Apolline ne' fuoi gercglifici lafciò fcrjcto , che volcn-

r^ do fignificareliEgiitijl'huomo nefando, &aboaiineuo- ^'^•^'

* ì<'"'r&^ le jvfaflcro per (Imbolo vn Pefce, conciofiache dall' vfo

MJ^^s^^li^ delli facrificij Egittij , era con rcligiofa abominatione ri-

-fcJvCr^/^^CAX^ mollo'.e credeuano li facerdotijche mangiandoli di quel-

Jojdiuentaflc il facrificio pollato. Plinio lo rende à fchifo ancor eoli , ..r , .

per cai ragione , cioè , perche il Pefcede i naufragati fi ciba . Li Hcbrei in cip. i.

par:e fé ne moftrano ftomacofi : che per legge Mofaica , quel, ch'era pri-

uoiiiiquame , non (ì poteua vfare in cibo. Pisrio Valeriano afFcrma,^^,

fip.i bolcggiar il Pefcc l'augurio infelice: dal che le fi congettura(rc,t*<^''?-Ji.3 io.

interprctaile la foprapofta lucerna , credo, che fi potria in qualche modo
difendere , che folle già collocata nella Tomba d' vno , che da federato

menato hàuelfe de' iuoi giorni il corfo. Ma meglio e dire, che ^\^(^c ar^

I ma
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ina difamiglia: non hauendodcl vc-rfimìle, chci parenti collocaflèro

fegni,cheaeidJtaflero la laidezza dciranimo del defonto nel monumen-

to : douendo più torto cfli coprirla , che tternarla con figura, che tanto la

deturpalTe*

LVCEKjìi^ DI S cJC E ^D or E.

CxAP, xxxyi,

IN quella ,doue fiofleruano due fafci da Littori, in mezzo à quali

èfituato vn'altare portatile, appoggiato sii quattro piedi, fopraui il

fuocoaccefo; fecrediamoà FortunioLiceto, citata porta nel fepolcro

d'vn Sacerdote,che haueua,come ft gni della fua dignità, i fafci Lutorali»

perche anco à Liuia, quando fu coftituita dal Senato Sacerdotcrta di Au-

gufto , fu determinato , che nel facrificio potefle vfarc il Littore . L'alta»

re mobile , e portatile era proprio de* faccrdoti , che non haucuano ftan-

za ferma : ma infieme ccn Teilercito , e con ilCapitan generale, horquà,

hor là, doue il bifogno, e la guerra \\ conduceua , ae andauano

.

>rW^

.'>* Wi.

ì-.^-^^ 'A ^^ -"t¥ ««"> r^«Ak ? «"AJ «»;

tr-
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LVCBìQit^ni D E fc/^P. XXXFIL

' Vi fi vede vna Lucerna , che nel fuo piano rapprefenta due fac-

cie» io dirci ò che ella fofle d'vn facerdote defunto del Dio Gia-

no , che con due vifi era da Gentili formato : O pure, che addi-

taffe la prudenza del morto , cffendoeflb Giano bifronte firn-

bolo della prudenza : venendo cofi nelli fuoi Emblemi dall' Alciato for-

mato .

LFCEI^cyi DI DONN^yé cAM<i^NTB
Coy^P. XXXFUt.

T Edifica il Valcriano fimboleggure la lucerna , che arde ,
dVni_-rf

p.^^M^j.

_^ Donnagh amori.' mentre l'intoftanza di quella e rapprefentau

dal lume di querta , che ad vn minimo foffio , e fi edingue, e vien nvno.

Onde quefta lucerna fegnata con donna ornata mi fa argomentare ede-

re data collocata predo il cadauere d'vna fimile

.

- -
I » LF^-
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L(^LEj{f^c^ V i C^iK XXXIX, k

A lucerna , di cui vt^^Ci qui il ritratto di terra antica , cFie

fopra vi è l'impronto d'Amore fcnz' arco , e faretra , c_^
fenza face, denota eflcrw (lata pofta nel fepokro di alcu-

no innamorato: perciochcgh antichi, volendo fimbo-

Icggiare l'Amante morto , lo dimoftrauano quafi nella

medcfirc a guifa ; come pare , che voleffe dir Ouidio , piangendo la mor-

te diTibulio.

8cce puer Z/eneris fert euerftmeiHe pharetram »

£t frames arcus y ZS^ Jìne luce facem ,

Alludendo , che per la morte dell'Amante, amore non haueua più dibi-

fogno per colui di queftecofe : fiche haueua fpenta la face, e Ipezzato

l'arco, M5tantofa,chehabbiaiafaceIIa fenza fuoco, e l'arco rotto,

quanta è, che fvapriuo di quelli ftromcnti, come (i vede nella prcfents

Lucer-
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lucerna . Ha d'auantaggio quella fopra del manico fcolpito vna Sfin-

ge; la qual da gli antichi Egiicij era figurata per fimbolo della Sapientia

,

particolarmente de Poeti: comcattcftaFortunio Liccto: raccordando,

che li popoli di Chiolafcolpiuano nelle loro Monete; volendo dinota- Jf^èX*
reilfimolacród*Homero;laonde fi può facilmente fupporre, cheque-

fta Lucerna habbiafcruitoà illuminar le ceneri di alcun' Amante ,c._j,

gran letterato Poctarcome fi hàfentito auucnire adhuomini cotanto ce-

lebrati . Quali fij vn Dante, il Petrarca, e tant'altri, che con il loro fapere

non li valfe à fodenerfi , di non cadere nella rete , e forza di quello : Ne fi

tnarauigli alcunojfe gl'huomini virtuofi alle volte cadono in quella infe^

lice fchiauitù» perciochc anco li maggior guerrieri, e campioni del Mon-
do fono redaticoliijcome volle fignificare la corazza, e lo feudo, chc_^

pofto in detta Lucerna fi vede.

LyCEj^N<j4J)'Hy0M0 tyi^Mi/lTO C^P. XU

Vfan-
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U Sandoin quelle al mwdo folito le congetture, fipuo dire^

. --. ^//, Jj ^^^^ quella Lucerna , la qual fopra tiene l'impronto di vn*

^/Iv?^^'^!^
huomo armato: che in vna di efle fi vede, podi cfler (lata

^^^Ò'ùM^ polla preflb ilfepolcrodi perfona ,chehaue(rc profelTata

X^ici^^Mv^ l'arte militare, e nobile; fé il pennacchio, che ha fopru.^

della celata (come narra il Liccto) foloveniua vfato da Capitani, che

vantauanocon il valore dell'armi ancora la nobiltà

.

LI^CE-RJSIq^ DI M^2^ E C-^P. XLL

Q Velia, che ha l'impronto d'vn'huomo nudo, con vna Lancia in_a

vna mano •• e nell'altra vn trofeo appoggiato fopra d'vna fpalla* fi

può dire, che fia vn Marte ; vedcndofi in tal modo in alquante med iglic

antiche. La onde fi può facilmente congetturare , che qucfta Lucerna

fia ftata porta in fepolcro di alcun foldato vittoriofo: indicando il trofeo,

come dice Antonio Agoftini ne' fuoi dialoghi

,

70 LFC^Kfie^'DUL C^^B Cui?. XllU

Da)



Libro Primo: 7ì
AI Valeriane s'intende, che volendogli Antichi efprlmerc con
fimbolo il foldato fedele , per la fua fedeltà figurauano vn Ca*
ne. Tal douendoeflere quello al fuo Signore, fottoallidicui

fìipcndii militando , ne viue. Onde Ci può inferire , che la Lu-
cerna con vn cane fia ftata polla nel fepolcro di vn foldato fedele

.

^LrCE2{'tJ C*AP, XLIIL

là è noto, che Mercurio, fendo fopraftante alle merci, al

guadagno , & al parlare : nelle quali cofc tutte particohr

vigilantia fi richiede, efierc per ciò dato à lui per compa-

gno il Gallo: come geroglifico della vigilanza, così dì"

moftratodal Valcriano. La onde mi dò à credere, che
ad vnmercadante morto, la Lucerna, in cui e il Gallo, fi dcffc : com.e i/&. vag,

quelle, che poi ta la diuifa di vn Dio ;fotto il di cui patrocinio per la prò- ^-^'

fciljonc ne ville . E con queftc Lucerne fmorzo il mio dir di efse : che fc

di
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d) tutte quelle , che ho nello ftudio, volcfsi formar nota ; fon ficuro, che
{ìrJcercarebbevnaLucerna,ch'etcrnair.cntearderse,perIaproli/rità,che

yj verrebbe à compirne il trattato. Tanto più , che elle ò fono fcmplici,

òfe ammettono alcuna congettura, per le loro figure iaò fifa fenzial-
cuna certezza dieruditionejcomedifopra, chea mio giuditio, non poco
farebbe, perjnfA.(}

|,
d ir'jl letCQrc

i ,,,,ii, i

i, .m .,
•

. iiii.i.ni, ,i:,i ,i iii u..iiii..ii,hiiiiii i i.,m m.u.m , ;

7a

D M
C CVRT I V S

AG AT HE MEi
VIVIR 5IBI ET
LOREIE PKISCI
LLE CONIVGI
MI HI CAKIXJIM
ET Q_ CA.SSI O
VALEKIAMO ET
TORIAE OLTMPI
DI AMIGI5 GAEI5
LOCA DVD ETC ETERI

S QYE MEI...VE

=j^^^^ j^^e da quelli mieipochijchequiuiporgo^conrintaglio

del rame fi può vedere ; come anco da altri , che non folo ne' Mufei ,
ma

*
nelle
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l\clleVillc,egiarcHni,&in altri cdificij murate: come cole, ctie ficil-

niente fiiitrouanoi ratianodclcuripfola voglia, vago di Jibbatterfì in fì-

mili anticaglie: le quali ce ne fanno ampia fede. Qucfta antica di C.

C VRTIO famiglia Romana, che bora ini è venuta alle mani; mer-

cèalcortefc dono fattomi dal Signor Alefs^ndro Carli, Gentirhuomo

della mia Patria , degno per le fue rare qualiiì , che ha pullulato figliuoli

non punto diflimili da fé , abbondantiffimi di virtù, e di coftumi ; tra le

altre nellapoefia , il Signor Francefco.chetuit'horanella noftra Aca-

demia Filarmonica, con fila gloria fi fa fentirc. Ma ritornando airin-

fcrittionc di C. Curtio : mi fàconfidcrarcquanto fi foTsero allontanati li

fccoli fuccefTjui da quelli dell' eleganza Latina, ma molto inoltrati nella

barbarie , e corruttella della lingua j non fcorgcndofi in efso cofa , che

non pizzichi del Barbaro,cfscndo egli vn marmo per altro funerale : in

cuinonfolovicncfprefsoilnomedeldefonto,mà quello ancora della

dignità del facerdotio Anguftalc ; che dalla nota del .VI. VIR così atte- lìb. »,

fta il Panuinio, fu inftituito dopo la morte di Augufto in tutte le Colonie

de Romani. Toji i^ugujli mortem , atque confecratìonem in omnibus orhis

J^manis ColonijSyO* mttnicipp , quemadmodum I^mx, nouum in c/4u£uHi

honorem Sacerdotmm injiitutttm ejì, J^emfe Flamen 'vntts, (^ VI "vir z/d^u.

guHales , oi id 'vacati , ^odfacra <tyéuguHo jacerent in ea Colonia . Queftì

famiglia de Curii] , fé fofse nobile,ò plebea , ne anco la diligenza di Ful-

uioOrfino fhà potuto fapcrc : ma ben sì sa, che da qucfta fchiattì_3

venne quel Cuitio,che,per liberar la patria dallo fpauento della vora-

ginc , che s'aperfe nella piazza di Roma , con il prezzo della propria vi-

ta, comprò la quiete del popolo Romano, hberindolo dal pericolo, che

gli fopraftaua , come attefta Valerio Mafiìmo , perche dall' oracolo d'A- iib. 5.

pollo haueua fcntito , che quella non fi chiuderebbe , fé non li fofse get- "^' ^'

tato dentro quella cofa , che foGe di maggior pregio nella Città ; la on-

de Curtio imaginatofi , che l'armiRomanc doucuano efser forfè ciucile ,

che foracolo haueua voluto fignificarc , armatofi con lancia , & altrc__^

armi fopra del Cauallo , con grand' ardire entrò dentro , che di fubito fi

chiufc ,come fé già mai non vi fofse ftata alcuna apertura •

'7^

X. VALirRIV5.51IX.P

SIBIJIT SIICVNDAil

VAUIRSAU, M. P.

VXORI
DJU-
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Dalla inrcrittione di X. VALERIO, e di SECONDA fua

moglie, ogn'vno può vedere il vario modo di fcriuere, vfato in quel t^iti-

pojche in luoco della lettera >£ fcriueuano due II.come io ho veduto an-

cora in altre infcrittioni antiche . Ma il vedere tanta quantità di fepolcri

antichi in Verona, che della famiglia Valeria tengono memorie, mi
danno à credere, che molti di quella habbiano habitato in queftano»

ilra patria : pcrcioche, non (olamentc in Verona fu ritrouata quefta , ma
ancora fuoridella Città, nella Val Pantena,chc anticamente fu chia-

mata di Publio Att» , come fcriuc il Panuinio, nella Villa di Poiano in

vna mia poflcflìone, che da lauoratori fu ritrouata:quefta pietra, che fc-

gucdi C. VAL£KlO:&horacQndoitain Verona in vnomiogiar-

dmctto» I
"^^

/
. \

'CVALERIV5Ì

C

GRaTV5

Quffta famiglia Valeria hebbc origine da' Sabini:come narra Fuluio

Ci (ino : tra quali fu Publio Valerio pronepote di vno di quelli Sabini

,

conTatio Rèrimafein Roma. EfcrmeDionifio AlxarnalTeo, chc:^_^

quefto Valerle fi ritrouò infieme con li parenti di Lucretia : quando eiTa,

dopo efler ttata fluprata da Scilo Tarquinio , Ci partì la mattina da Cola-

tia, Città di Colatine Tuo marito, venne àRoma da Lucretio fuo padre

nobile Romano; in cafa del quale fi diede la morte: onde fu dalli paren-

ti di Lucretia mandato quefto Valerio àdar la nuoua àCoUtino, che

fotto Ardea milicaua , con commiflione, che follccitade li foldati à ribel-

Jaifi da Scfto,per la fua tirannideima non sì rollo fu fuori della Città, che

da cHo fu incontrato, che per accidente veniua à Roma con luno Bruco :

ne fìpendo il cafo della moglie fua, e ritornando inheme verfo la cafL_j

del fuoccroi veduto il tragico fpettacoio, fu difcorfo fopra la vendetta , &c

cfpulhone del Ré, e tiranno ; il che poi ne riulcì, con la libertà di Roma ;

lib ic7 r«itan4o luno Bruto, e Colacmo Confoii» come atcefta il Feneftella

.

La
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Lainfcrittionecfi L/ DOMI TiO con la nota (Jcl .IIII. VIR^
fìgnifica il Magiftrato, tenuto da efso in Verona, (fendo, che quefta pie-

tra (ì ha ritrouata in qucfta Città , in vn antichiflìma muraglia , & hora

apprcfso di mej pcrcioche. Verona fiì fatta prima Colonia Latina da Gn,
PoropeoStrobonc, padre del gran Pompeo, all' hora Confole; Tanno
DCLXV di Roma: come dice il Tinto.Così fletterò Vcronefi fino l'anno f^'J

';

DCCVI: nel qual tempo Ccurc fu fatto Dittatore , il qua 1 per gratia do-

lìòàVeroncfilaCittadinanza Romana: e furono deferirti nella Tribù

Pablilia di Ccnfori, come attcfta il Sigonio. Si che poteua addimandar',

& ottenere tutti gli offici], dignità, e magistrati Romani,con tutti i priui-

legij , ragioni , che haueuano h Cittadini , che habitauano in Romi-j

.

Dopo, che la Città fùfatta Colonia, e donata della Cittadinanza Ro-
manaj li Cittadini inftituirono al modo di Roma il goucrnociùile. E fi

come in Roma era il Popolo , & il Senato; così erano quiui partiti gli ha-

bititoriin Decurioni, éc plebe. 1 Decurioni figjrauano il Senato, la

plebe, il popolo. Si eleggeuano del numero de' Decurioni, ogn'anno

con voti due, ò quattro huomini, fecondo la grandezza, ò picciolezza

della Colonia :i quali erano chiamati II Viri,ò IlII Viri, per ren-

der ragione al popolo. Equeftirapprcfentauano iConfoli, & i Pretori

Roma ni , come anco ne attefta il Panuinio . In (^olonpjs etiam fupremus Uh. i.

MagìflrAtus erat, qui lus dicehatf ex •rdìne Decurionum leSius. Hi erant IL "P-'^'"'

IJiri luri dicundo, inparuis Colonijs , / / //. Z^iri in maieribus; qui confulum

locum ohinerent» f^eronae, ^t in al^s Colonijs Trattfpadanis, lili, f^irosfuife.

K ^ Di
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py^ó^

Di quefto monumento di STA BER IO, altro non faprci, che di-

rc,folo,chefofIc d'alcuna faqriiglJa antica di Verona : ne altro di erudi-
;

tione in elio trouo , che vna gran pietà della moglie verfo il fuomanto •

e JC

KocMiÀZ kcAcìi ^
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Qucftainfcrittìone Greca, in vcrfione Italiani, fuona in tal forma.'

AlliDeidiSottcrradiCofi-najcheviirucaanni VI. giorni X Villi, horc

li. Cofmo, e Theodota padri, alla memoria di Tua figlia dolciiIìma,han-

no fatta qucfta memoria . Molt'altre pietre, ò auanzi del tempo io ten-

ero in qucrta materia: ma baftami l'haucrdimortratoin parte il modo,

come Icolpiuano gli antichi lopra de'loro fepolcri

.

TfEL^
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E già mai predò l'Idolatria credenza a Dio alcuno, in ri-

guardo d'hauer egli moto, per venire à foccorrerla nell'-

inuocationi verfo di quello dirette; dicafì all'hora, quan-

do daua à gl'hucmini la Diuinità» in ciò meno colpjbile

fi dimoftraua ; pofciache è mcn male adorare vno , che,

fé per la morte li vien tolto il fentire l'altrui fuppliche, non è ftato per

ciòneiradictrofcnzarvfodefenfi, &deirvdire ima l'Idoli , comevni

Dea Opi, Tcllure, & altri , Tempre furon , ò pezzi di legni , ò di marmo

,

fenzachehaucflerogiàmaihauutofenfD: come dicono le facre lettere,

per dare attentione, e proucdere alli humani bifogni . Ma de gl'iiuomi-

ri aagrfgati fra Dei, fi potea dire , che haueflero hauuto qualche viti_* :

mentre viuean mortali, per dai follcuoalla vita de'mifcri. Quiadc,

che quel Higgio Imperatore folea lagnarfi, con quefto humani^imo dec«

io. Vtem feidtdt fine linea ic^knàQÌàcc.oz^<znà , che il giorno era (cor-

fo, fé :zj che hauelTedirtribuito delle fuegratie ad alcuno. Dunque gì

huoraini da Gentili anco per Deis adorauano ì Egli è certo ,
già che per

vana
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vana ambitione fi deciftaua all'Imperatori Romani, per Io più, il titolo

diDmo. Tra graltn fu Seuero, Antonino il Pio, & Marco Antonino,

che furono con canonizationc fatta da ^l'huomini arruolati fra Dei

.

Della qual canonizationc, òconfacratione così v'ien defcrittoilmododa

Erodiano nella vita di Scuero. Seppellito il corpo con macftofa pompa,

fabricauafi vna ftatua di cera , che nel tutto rapprefcntafTe il morto Im-

/>pcratorc : qutfta poi fi coricaua in vn letto , drizzato nella foglia della

1 //„^prima entrata del Palagio Imperiale. Indi fedeua parte del giorno il

/£ ' Senato, vcftito di bruno amano finiftra del Letto, & a mano deftra con

// bianca verte matrone più principali .chcin tutto gran roeftitia iapprc«

ientauano. Duraua vnatalfontione pcrfettegiornicontinui: venma-

no in quello tempo 1 Medici, e vifitandó quella Statua , come fc'lvero

Imperatore ft«to fofle:&. ogni giorno annonciauano peggioramento nel

male, ma nel periodo de'fettceftinto lo preconizauano. Alla cui nuo-

ua, alcuni giouani dell'ordine Equcftre Senatorio , prendendo il Letto à

guifa di Bara su gl'homeri, lo portauano nel vecchio foro,doue firitroua-

ua no difpofti alcuni gradi à fimihtudine di fcala , ad vn Lto de quali fta-

uano alcuni gicuani Patritij, che flebilmente cantauano . Da qucfto

luogo ttàsferiuano il letto in Campo Martio, fuori della Citta, & iuifa-

Lricauano vn palco di legname, in forma d'vn tabernacolo, quale fi

riempiua di legntrncnmancandolicrnamento dalla parte cftcnore di

drappi d'oro, di pitture belliflime, e di figure d'auorio j à qucfto palco fo-

praponcuafi vn'altro di minor grandezza, il teizo fuccedeua più piccolo;

à CUI fopragiaceua il quarto di anguftiflimofpatio nellafomrnità. Nel

fecondo s'intludeua il letto, con la (latua dicera, alqualcatafalcoàgara

i Cittadini cumulauano aromati, & herbe delle più odorifere , che (ì tro-

uadcro. Quindi, quelli dell'ordine Equeftre,carolauanointorno alla

machina funerale. Di più erano menati alcuni carri da Rettori, adorni

di porpora, fi ben contrafatti nel vifo: quah rapprefentauano gli npera-

tori pacati , Adempite quefle cerimonie , veniua il fuoco nella catalta ,

attaccatocon vna facclladalfucceflor dell' Imperio. Dal più alto, &;^^_^

infimo di quei tabernacoli, mentre il tutto fi confumaua dal fuoco, la-

fciauano libere due Aquile, che volando nell'alto, credeuano elFer quel.

la l'anima dcll'Imptratore, che tra Numi negifle , da l'Aquila portitaà

riceuerc il luogo f come nota il CouLj efimilmentc tal cofa vedcfi qui

cfpreliain vna medaglia di M. Antonino Filofofo. DA compimento

diqucfta cerimonia, veniua il defontoà riceuer gl'honoridiuini. On-
de per tal memoria, furono battute quelle med jglies fvna di Antonino

P»o , l'ahia di M. Antonino Filofoto ; le quali tutta quelia lloria rappre-

féntaao, che per eternarla memoria, furono fcoipite.

V^L
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Vlielmo Ccul, nel trattato della Religione de gli A ntichi pg-i^j,.

Romani, trècaufe affcgna delli Sacrifici) antichi . La pri.

nratiguardaual'honordc'Dei. La feconda era indriz-

zata all'impetrar la fanità del Prencipe, e del popolo*

L'vltima hauea per meta il perdono de' peccati commef-

(ì. Dal Rodigino nelle fue antiche lettioni s'intende, che le prime cofe

,

che feruirono per materia delfacrificio, fiirono^herbe, &: arbori: dando ^^j^
"•

«quelli al fuoco, con le foglie, con i frutti, ccoriieradici. E dice anco

nefluno cflerc auanti d'Iperbio figlio di Marte, che facrificafle ranima-

le,&ilBucàPrometheo. Habbiamoda Aleflandrodegl'Aleflandri,

che volendo gli antichi dimandar configlio alh Dei , vfauano in facrifi- ca^\'^

ciò Capretti , &, Agnelli , come più maniucti dtlli Porci , e de' Tori . E li

S-cerdoti, che facrificauanoà Bellona, altra vittima non vfauano, the il

proprio fingue, che dalle braccia, e fpalie tagliate mandauano fuori:

poita lido per credenza non potcrui cllere di quefto miglior ficntìcio

.

llmotio poi di compire i lacrificij in tal maniera, viene intento d

GahcLno
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locìeiC'Gohelmo Coul, prima che il Sacerdote ammazzale la vittima, li poneuJ

fopra il capo delia farina, orzo arroftito, &fale: & anco Ccomediceil

j^.^
Ro(ìrìo)dcirinccnfo. Tutto ciò m miftura ridotto veniua detto Mola.

eap- }p. Màprimajchcincomincianeilfacrificio, eflo Sacerdote fipurgaua nel

bagno * il quale anco fpargeua dell* acqua con i rami d'Oliuo , ò d'Allo-

ro: àcuiinprogreflbditempofuccefle rAfpergolo a foggia deln»ftro:

così tcftificandolo la fopra difegnata medaglia . Hor l'acqua, nella qua-

le fi bagnaua , prima fcruiua à fmo^zare vn torchio acccfo , di quei , che

su l'Altare haucuanofcruito al facrificiorquala'cqua diccuafidi Mcrcu-

; rio: (limata di valore di cancellare i peccati leggeri , e paiticolarmcnte

quei della fede violata , e delle bugie . Era di poi nelT entrata del Tem-
pio la pila con acqua,àfine di bagnarfi, prima ,che nella foglia di quello

il pie fi ponefle : coftumando ancora vn'altro picciolo vafetio da portar

in ogni luoco con detta acqua facra , nella forma , che vedete qui fopra

ritratto dal mioantico di terra, giallo la figura , che viene rapprefentata

da> detto Coul; CoflumcinYcro,chc rapprefcntaua il ficroritodegli

Hetjrci. Hor dicOjil Sacerdote entrando nel Tempio lauauafilémani,

& ipiedi in vn vafogrande,chc Labro fi diceua : anzi dett'acqua era be-

pecetta prima con le ceneri della vittima arfa.vfsta ancora in oltre à ba-

gnaeicircoftanti, fpruzzata con vn ramo Hifsopo. E qua rido il fuoco

era jer venir meno nel facrificio, vi aggiungeua alcune fchcggie dile-

gnoii CedrojHifsopo, e comino:dclle cui ceneri rendeua (aera Taccen-

/jaraacqua.Mà che diremo dcllicoftumi de Sacerdoti Romani? appreflò

ci cfii firitrouaua la continenza, il digiuno,e la lor confeilìone auanti à i

loro Dei era continua , né le fuppliche verfo di quelli erano d'altro , che

di cofe giurtc • E confeffandofi in palefe inoltrandofi nei Tempio , dice-

vano ad alta voce ad effetto, che fi taccfle dal popolo tìOC v^GE-.ài

piùfiapriuanocon vna bacchettala ftrada,eccsìs*apprefcntauano ali-

Altare con il fuoco acccfo, e coronati di Verbena herba àfacnficij dall*-

Idolatria con mifterio appropriata. Màqueftosì, che hauea molto del

ridicolo; che ftimaua no i Gentili, che ogni lor Dio haueile in fua protet-

tionevn* animale iNumerofiflìmi fi poteuano con ragion dire , fé tanti

erano , quanti eflì adoratori , che non vfando il difcoilb , che da i Bruti

diftmgucper venir in cognitione delle bugiarde Deità, che adorauano,

pareuano tanti Bruti : Quindi e , che Bacco haueua in fua protettione la

Lupa,& il Becco. Cerere la Troia, Diana il Ccruo, & ii Cane: Netta»

i roilCauallo: Fauno la Capra, Gicue il Toro, f.fculapio il Gallo,& [fi-

de l'Oca . Il vcfiire del Flamine,© Sacerdote nel!' immollare quelli ani-

mali era lunghiflima , e candida velie di lino , che fignificaua la purità

teCA I. grata à Dio. Narra Liuio, che Num.a ordinò dodici Sacerdoti Salij à

lib' I. Marte Gradiuo, e li diede certe velli dipinte , e fopra quelle vn pettorale i

di bronzoj il quale dice il Biondo, ch'era adornato ài oro , argento , e ài
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lafpidì, afTer^ndo mcdefimamente ilCoul, ch'era adornato di preciofif-

(ìme pietre. Li Flamini Diali, ch'erano Sacerdoti di Gioue, cotiìcdicc

JoftelToCcul,pcrtauanoincapovncappellochiamatoAlbogalero,fatto

di lana bianca, & il giorno, che vfauafi per fegno della dignità>fi haueua
il capo rcondo da icapclli ad imitatione di quello, che vfaua no li Egittij.

he Flamine cioè le mogli di quei Sacerdoti ancor efle Sacerdcteffc , rac.

«onta il Biondo, cheportauano vnavefl:elongadiScarlato,efopradcl , ,

capo vno drappo dello ricflb colore auuolto ne i capelli , equefto orna-

mento Tetto il nome di Tutolo s'intendcua : ne à quefte era lecito falire

per più alta fcala , che di tre gradi > nèpettinarfì i capelli , ne ornarfì il ca-

po . Con diuieto anco rigorofo era à Sacerdoti prohibito rvfo di quelle

Icarpe , che foiTcro fabricatc del Cuoio d animali morti . Hora facendo

ritorno àifacrificjj diciamo, che quando il Sacerdote era all'Altare , (ì

voltaua verfo il popolo, con la mano alla bocca, conforme notailCoul,

à fine d'imporre il filcntio , & in tanto da i Vittimarij fi conduccua verfo

l'altare la Vittima , in mczo al fuono de i Flauti , e delle Cetre : ma l'her-

be, con cui veniua adornata, erano quelle, che fi conofceuano dedicate

a quel Dio, al quale era per facrificarfi . Al capo s adattauano alcunc_^

pallette dorate, dalla fommità delle corna pendenti. Era di augurio fi-

niftro, ne fi credeua grato il facrificio alli Dei , fc fuggiua , ògridaua Ii_j

Vittima; fé bene doue veniua fopragiunta, iui morta reftaua. Quindi è,

che per ouiare à queftì finiflri , depucauano i Vittimati] , per dunefticar

gli ammali. Haueuano anco pariicolar cura, che la Vittima fo (Te netta,

e fenza alcuna forte di macchia. 1 Romani haueuano incofturae il fa-

crificio della Pecora, del Bue,e della Capra, come beftie più facili à con-

durfi al facrificio , al quale il Sacerdote andaua velato , coronato di allo-

ro, accompagnato da fanciulli , ne giudicauafi buono il facrificio > le dal

Sacerdote non fi fofle tenuta la mano fopra l'Altare : dal quale verfo del-

l'Oriente riuoltatos'uuiocauano à buon'hora la mattina li Dei: e quello

ftimandofi da effi il tempo proprio ad efaudirc le preghiere. Dipoi pren-

dendo del pelo frapofto alle corna della Vittima infieme con frutti, or-

zo , e fale gettauano quefi:e cofe fopra del fuoco. Ma il millcrio d'inclu-

dere in quella mefcolanza il fale,era quedojperche l'haueuano in Hiero-

glifico deli* amicitia > attefo , che come de più acque fi fa vn corpo folido

( cioè il fale
J
così del concorde volere di più peribne rifulta vna perfetta

Vnione,& amicitia . Hor la Mola, che col vino dal Sacerdote t'rk le cor-

ncfibuttaua, era a qucfto effetto, per render grato il facrificio alli Dei.

Il vino era portato in vn vafo detto Perfericulo: come apunto li vede li_j

figura tratta dal mio antico , che di terra conferuo ; Ma auanti, che quel-

lo su la terta della Vittima fi fpargefle.- era dal Sacerdote alfaggiatocon

vn j cciolo vafo, chiamato Simpolo: ancor'eflo fcolpito nella lopradetta

jaecidiilia . Fatto quefto, ceco,che il sacerdote accendeua il fuoco foora
-"

- " - L l'Ara
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rAiJjCon vna fiaccola diPino, in vn Candeliere. Era vietato l'ardei!

U'^ni d'Oliuo, d' '\lloro,c di Quercia; ftiinando, che quefte fodero d'aU-

ourio infelice. Dopo quello, tocciua con vn Coltello dalla tcfta in fino

alla coda della Vittima : dando ordine al Vittimario , che percuotendoli

convn maglio, e con vn coltello, Ccferpita detto, le tagliartela goli_j.

Hor già fiienataeffa vittima, veniiia no alcuni Min;ftricon vafi, Patene

r,^j^ chiamati, àriccucr in cflTi il ranguc,& altri con gran Dcfclii^ò Bacini, à

raccogliere in quelli !« intcftina . Rapporta il Biondo , che veniua pro^

hibito il portare nel TefnpiovcIo,cIie,pcrtabncarlo,haUeflc vna Donna
Tpcfo piùd'vn mefc: anzi doucuaelTcr fchietto nel colore, non che bian-

co: doucndorapprefcrcar la purità delle perfonediuine. Ma chi sa, che

la bianchezza in erti ,non fede fimbolodeU'humiltàjchcftimauano gli

l'^.ìS, antichi anratfi dal Ciclo .^ QuindiègiuftoildettodiPlinio, cheprinia,

cheil bronzo fcruifTe per matcriaallcStatuecie' Dei, il Gefl'o, e la Terra

€raCjUella,cheammaflataiaStatue, &in vafì,daua all'altrui ad ratione,

e gì' Idoli, e li vafi necefl^arij al facrificio. A leu ni dopo hauere alla Vitti-

rna detratta la pelle, fattafi di quella vn Letto nel Tempio , attendeuano

lerilpoftedasDei. Alfcrina Strabene, cbcancoi Giudei haueuano in

parte vntalccftume; fé nel Tempio parimente, (perando grafie da Dio,

pre ndcua no Tonno. Crcdcuano particola rmentei Roma ni, che le firpo-

ile celcftifolamcntea gli addormentati fi dcrt^cro, come tu (feguendo

noi in ciòdiPaufania il racconto^ quando il Sacerdote d'Hcrcoleheb»-

be vifione , infognandofi , che i Mch'enij doueuano ritornare nei Pelo»

ponncfe, da douegliAthenicri (cacciatili haueuano: ncilfucceirodìede

faccia di bugia airinfognato. Ma quello coftumc( fecondo quel, che ri-

fenfceFufcbio j Coda ntino Io tolfe, con non fola vietar li (upcrfliitiofi

f.rp.iS- am di religione, ma afTattoradoraiionc dell'Idoli. Vlcimamcnte il Sa-

cerdote faceua drizzare vna gran tauola: rielU quale comandaua,che (ì

(oHrcalIe la Vittima sbranata : per and^r minutamente indagando nell^

interina di quella , cioè per il cuore, polmone , e fegato: nel qua! atto fi

fcruiua d'v'ncokello: così veniua in cognitione, quanto furte alli Dei li

facnfìcioi i:.ciuio:equando Veifodi loro placati fi forteto. Piufanii,^

feline, che dopo haucr'attentamente guardate l'iatedina dclli Agnelli,

Capreici , e Vitelli, s'inoicnuano anco nel predire li tataro. £gli Aiu-

fpicioiieruauancCclam-ente le fiammedel fuoco, dal quale eraabbru*

ciata la VJttin-;3. Haurndo già i Sacerdoti elfaminats rintellina, faccua-

nodiuidcre in pancia Vittima: e quclledifirinacoperte ai (icrihcance

in clf;rca (i dauano. Stimando efier necelUna tal Cwiimonu, acciò il fa-

crificioi'i pottiTe dirperiérro . Mali dcZzì migliori veniuano dal Sacer-

dote tatti ibbrufciarc^ù TAlcare . Se bene nelli iacnfìcij grandi, da Gre-

ci MolocauUomata chiamati , terra intjra nel fuoco (igetcaua la vittmia:

e fubito il Sacerdote vi fpargcaa difopri deli'Incenfo., e del Coftoa 6c al-

tre

Lih.j,
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tre cole ofJonTere: perfupsrarcon tali odori il cattìuaJcìIa carne abbru-

ciata; e vci fan do per vltimo del vino fopra dell'A Itare, daua fine al facri-

fìcio. N'ifiruifce l'accennato Coul, che il più perfftto facnficio era fti-

irato quello d vna Troia, d'vn Toro, d'vnBfeco, cdVn Montone, Se

apprcflbgli Aiheniefì, d'vna Troia, d'vn Montone, e d'vn Toro chia-

mati da I Romani Sohtaurilia: e fatto da iCenrorior^ni cinque anni per

luftrare,ò purgare la Città di Roma. Eliano dice, che gli Atheniefido-

pohauer fcannatOjcfacnficatoilBucin honoredi talTulcnnità, non—

a

condannauano alcun reo: anco che fofle {lato incolpato di homicidio:

e Ce tal cafoauueniuaj condannauanola Ipada ; con dire, che quella era

Hata rhomicidiale • ,.

—

- ..^ _ '

ltb.2.

" ^..

93
w

flQlQ. C^P. XLVIU

èt^'^^ Ornito il facrificio, à dimoflranza \ che erano gii antichi

P^^l*^ ricordeuoh di quello; faccuanorcolpiretefchijcdiMon-
"^'

'*^
toni, ediBouiinfiemeconbacdij&altrivafi, che vcni-

ua n d'vuopo nel facrificio : e quefti , ò in marmo , ò in_3

bronzo, come afferma il Coul . Le quali fcoltare feruiua- M-^^o,

no per abbellire le porte delh Tcropij, e delli Palagi : e cosi d^ua no a nco

L & %no
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(egno della pifta , e delJd religione , che in Ce Ucllì profeflaua no haiiere.

Mn pafsò vn talcoftumc nei fecoli i fé bene per altro fine * mentre abbel-

Icndofiper magnificentiagli Fdificij , s'vfano ini;»j>lidi fcalpeilo, e tal

volta opere di pennello, che rapprefcntano fimili Tcfchi, £ credo ciò tf*

fere accaduto ,
parche ingegnandofi la fcoltura , e la pittura nr.'oderni_j

imitare in tutto l'antichità \ habbia perciò voluto anch' ella porre quei

fregi per vanità , chs già s'vfauano per religione : e per proua di ciò , ce-

conc il fc flapoftì litratti dallimiei ancichi di metallo^

VELLI GLt/iDIc^TOTJ. Cc//P. XLIIX.

1^^/^ On ragione mi pare, che il tempo non babbi rifpirmiitd

W^0. alle mani di qucfte Statue , ferapprcfentanole di quelli,

^^^^^ cb« non la rjfparraiauano ali* altrui vita , dico de Gladia-

vfi!:li} t'^ri. Adunque fono quefte fìgjrcdi qaelli antichi Gla-

y^^lK.*. (Viatori daRo'Tianiintrodctti nei tépodi Appio Claudio,

e Dccio figliuch d» Bruto à far giuoch),ò fnetcìcoli in honor di Tuo Padre.

1 rane i luoghi divinati à quello effetto gì'A nfitbeitri , le di cui maraui.

gjliofc re L'ine hoggi f? vedono non foUment^ in Roina , ma ttuindio in

Verona i la qual Città fi può vantare di hauer goduto le prerogatiue de*

giuochi Anfiìhcatralj, e Teatri l'jcofà vsramfme in quei ktoli molto lU

mata.
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mata, er non così peculiare ad ogni Citta, come diir.oOra, Plinio fecondo 'pif^.vlt-

tr.entreringratia il grand'Africano, perche babbi concefroliccntiaàfuoi''^
'^'

Veronrfi d) poter celebrare i giuochi Gladiatori. ^. T L. J^<fzy4Xr^

Jk!0 SFO. S. ^e^èfecijìi^qu^egladìatòrummunusVeronenfiyusnO'

flris promififli fh (juihus oltm amaris
y f^fpiceris , ornaris. Furono intro-

dctti li Thcatri , Anifiiheatri , Terme, & altri fimili edificij nelle Città d*

Italia, iir penando Ottauiano Auguro, il qual dopo fopite le guerre ciui-

li, e ridotto il Mondo in pÀce, fi diede àreftaurar in Roma gli cdificij ca-

denti, e molti di nuouoerefle: hauendo dalla natura tal'inclinatione, co-

nofciuto dalla Tua propria famiglia, per fecondare alle fuefodjsfattioni,fi

trjoflc a ta l'cffercitio di modo che, come dice ii Tinto , fabricau ì no i Ne-
poti, la Moglie, la Sorella, i famigliari , gl'amici , e li Cittadini Romani:

con il qual efempio le Città d'Italia, per far cofj grata al loro Imperatore,

particolarmente le Colonie maggiori, emulando con la Città di Roma

,

iràle quali fu Verona,che incomincò al modo di Roma à edificar Thea

tri, Anfitheatri,Circi,Archi,Tcrme,Ginnafij, Acqaedott',Ludij5: altri Ci-

tnili edifici]: Tràliquali hoggi fi vederArena, dalla cui gran, Molefi

può comprendere, quanto folFe in quei tempi lo fplendorc della noftia

patria opera (per quello, che narra Fra dalla Corte j di Vitruuio noftro iuniorJi

compatriota; nel cui tempo fu anco fabricato il Teatro. Queft' Arena p^^*^^'^^"''

celebratjlìima tra le antichità d'Italia, conforme il Panuinio con Lipfio; -yi-ttiqye

fu bagnata piiìd'vna volta dal fangue di qucftì Gladiatori: doue vicino cap]^/^'

era la fcuola chiamata da gl'antichi Ludm, come fcriue il medcjfima

Panuimo, i:^ic autem ludus proeul ab amphìthcatrofuifje credendus eji,

li mfcdcfimo afferma Alcllandro Canobio nel ilio Compendio j dou:_^ ijjri^^j^^^

imparando, fi effe rcitauano nell'armi li Gladiatori per \t pugne, e^Qiiro,i.i>jg.6.

ipettacoli > quali fi faceuano particolarmente nelli A nfitheatn in quello

modo. Ad alcuni maeftri Latinamente chiamati Lanilh , (i dauano in

rrvra i nouitij della profefiìone Gladiatoria ch'erano della cond<tione d«

i'iruicompraii, coftrctti ad vna tal maniera di vita, per ellere prigioni

diguerra,òtalfiatapcrhauerfi volontariamente fottopofti alla profel'

(ione Gladiatoria: Hot qutfii Lanifti dauano à queftì Icttione di te» ire, e

difcndcrfi in quel modo, che nelle fcuole di fcrimia hoggi fi coltum i__tf »

& ammaeftrati da quelli , erano venduti ad altri, Muneranj chia nati , i

quali ridotti à poflcdere perfettamente i precetti della ditcfa , & oftcla C\

poncuano ne' Ipettacoli , acquetando alThora il nome de Gladiatori j i

quali nella prefentia dinumerofo popolo crudelilfimamente alle mani

vcniuano.'cfràlccerimonjojeleggi, che dalli loro Lanuti gl'eri no im-

poftc, fu, che nell'entrare in battaglia, portailero nella delira vn torcio,

ma venendo alle (Irettedcihzuff^ijdoueflero combattere nudi^come di'»

ce AleliandfodegrAÌefiandri,col teihraonio delle iupra polle figure,

ne doueflcro pauentarfi per Iw ferite, né pai tirfi fcnza iicen tia . Soleua ufi

an-
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anconintroJurhnomini njlli (pett.'coli ,3 combattere con tJiiierfeFie-

re,comerivideal!'hora, chehiuendoAnnibalefam alquanti P. omini

prigioni di guerra, fià c's loro ^tcc combattere', & erTen io di quelli va (o'

loieftatoin vita, Io ffce venire à battaglia con vn' Flehnte, ffupsrato

anco qutUo, dopo !iai:erli concena la libertà in premio delle f.is valoro-

fé fatiche, quafì che, fé ritornato foiTt- fi à li R mna ni colmo di ccsìre?,na-

latd vittoria , per hauerfi tolto al valor deli' EifE^nte. Ma Annibale ftU

mando, che qucfla ccfa toglicfrclaripnt^tion^alli F.lefariti, nclfiman-

darloàcaraJoFccepfrjflrada da alcuni Ciuallierijchelofoptagianrero

occidere, tanto la fc io Plinio fcricto. Altre volte bfciauano ne' fiaccati

arsahretantiChriftJani, perscquiftarla Laurecla de Martiri con tanti

aliri Lcori, òaltre Fiere, de quali fu Sant'lgnatio . E veramente era tan-

tociudflequcftorpettacolccheaJfcntirdiLattantiorirn^iano.nonera

r^en macchiato di fanguc l'homicida^ che li circodanti. Ma p. r diftrug-

rrre qutf^a gircela err pietà , altro non vi volcua , che ViiCcftantino,

che lo prohit ì, & vn'Hcnoiio, che affatto lo sbarbicò dalli Teatri, mof-

fo , ccn:c fi racconta ,da qucflo difordine , cioè , che ignorando vn Mo-
riacc difrefco veriìto da Oriente vn tal ccflume Romano, fifrapofcal

farguincfo Agone di due Gladiatori, per volerli porli in pace, e ruffie-

narlj dalla crudel Tenzone, hebbc da quelli per premio la morte ,comc
narra il Gualtieri fopra Guido Pa^nziroli . Ma che roarauiglia , fé dall'em-

pietà la Religione ne refla(se fuenata ? Hor efsendo ciò fuccefso, com:_j>

racconta il Pan^irol!, Honorio li prohibìj facendofì in tal modo di grido

immortale, prchibendo le morti . Crederono i Romani, con ilfangue

di quefli Gladi ; tori placar l'ira diuina, come ferine Liplio . E per memo-
ria, & hcncre di quelli Gladiatori,ch'eranorefl:ati viacitori, liformaua-

jioquelleStatue dimetallo nella maniera dimoftrata; le quali fi pone-

Uuno vicino alji Tempij per gloria della loro virtù , come ne raccordi_j

Paufaniai il quale dice , che anco in Coiimho erano pofìc fimili Suiip

Vicino al Ten^pio di Neitu no

.

DEL'
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Enchc cfibifca qui due ritratti di Lottatori , tratti dalli mc-

tallf antichi, chiamati Athleti, non fa di meftiero però, eh*

io dfffcriuiilloroefrercitio , efTendo noto, per l'vfo anco

da noi viue nti, che il Lottare altro non è, che il far conte-

fa alle braccia, procurando l'vno con l'altro a viuo vigore

il battcrfi nel Cuoio :cflrendo in tal giuoco di quello la palma, chi primo

hauefsediftefo con le rpallerauerfario per terra tre volte, come dice Se- ^'^'«^'

neca. Vogliono alcuni,cheditalgiuocoFo(Ieinuentore Licione in_j

Arcadia : ma fé vogliamo dar orecchia al detto d'ifidoro, fi perfjadere-

moccneffo, che quello haucfTe principio da gl'Orfi; qujli furono imi-
*^'

tati da gl'hucmini, percioche tra le Fiere altra non è,che rita in due piedi

con li compagno s'auiticchijC con cfìTo contenda di bnttarHà terra. Qi^ie-

fto fra tutti! giuochi è il più antico, come raccorda Plutarco hauendo i'^.i.7-4

molrodclvenfimile» percioche la ncceHìtà della vita noftra vogliono,

che prima fia (lata quella ccfa, la quale è più f€mplice,e rozz i , e chs più

tollo vien formata con forza , che con arte : Benché lo ftello Plutarco di-

ca, che HomerofemprcB mentione prima delle pugna, e poi della Loc-

u, Su in vn vUurodel corfo: nuikdimsnoparmi,che fìa cofa più nata.

rale.

z/z», iS.

cap.ii.
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rale , chela Lotta fìa ftatatrouata prima dpgl'alrri ,

percioche Vediamo

anco tal volta lipicciolifanciullifcherzarfràdj loro, immediate col'ab-

bracciarfi, ma non già far le pugna , fé non giungono à più matura età

.

Compariuano queftì Atleti, che ancoPalcftichi erano chiamati, alli_j»

Lotta ignudi , alla prcfenza del popolo j alcune volte armati con quelle

cinture di Cuoio fopra la ignuda carne , che alle fopra pofte figure fi vc-

gono , facendofi ongere di oglio d'oliue Cmu^"t'o"^ trouata da gl'Atc*

nicfi, come narra Eliano^> accioche co molta fatica no ftaflero fottopofti

'^ "' allcprcfe, fpargendofi fopra l'vntione vna poluere chiamata Affé, per

maggiormente accrefccrfi la forza , e dopo l'hauerfi faticato, entrauano

neUi Bagni, per lauarfi,e rinfrefcarfì, fpruzzandofì con acque odorifere

,

acciò mancaflfe nulla, per fodisfaralluflb. Quanto flimafTero gl'antichi

£a-hides
l'cfletcitio della Lotta neceflarioà giouani, lodimoftra Plauto. c/^«re

ì'ig.ò'-J-- Solem exorientem nifi in palejirarn 'veneras gymnaftty frofeSio haud medio-'

cres fcenas penderes* Ma i luoghi, oue tal profeffione fi clTcrcitaua, erano

ie Terme, cesi chiamate da Greci, nelle quali erano diuerfc fcuole, 5^^_^

bagni di acque calde, ò rifcaldatc, che feruiuano,per lauare, ò fudare in-

sieme con molte altre commodità, percfsercitarfi non folamente nella

Lotta, ma ancora in altri giuochi,& virtù : entrando in quelle i Filofofì

,

Deimi.iib. Rettoti, & altri ftudiofi à difputare, come rifcrifce Polidoro Virgilio , do-
ì'C^^P-i}.

uè infegnauanfi varie fcientic,& altri cfsercitij litterarij:ondc nelle Ter-

me di Gordia no era vna Libraria , doue quello Imperatore fautore delle

latere, e fludiofo , come dice Pomponio Letto, haueua raccolto fcfTanta

due miila pezzi de libri: e narra GiofcfFoj che Herode fece fàbricar à Tri*

coli,& in Damafco Scuole,& Bagni publici, detti Gimnafij, per bcnefì-*

ciò del corpo, & dell'ingegno-, eflendo quelli per gl'huomini (ludiofi

fingolanflimo rimedio, come narra il Coul, con i'auttorità di Galeno.

DelliBd- Si the li i^agni,6t Gimnafij erano vna mcdefimacofa. Quanta foffe la

gmantubi magnifìcenza di qucftc Terme, lodimoftrano li vcftigi ,che in Roma fi

cSìjlrm : Veggono i II quali da cr.olti Imperatori furono con fuperbi magiftcri , &
lib- 3. ornan eti edificati, come quello d'Agnppa, di Aureliano,di Settimio Sc-

uero, di Coftantino, di Caracalla , di Decio , di Diocletiano , di Gordia-

no, e di Nerone . Ma, che vad'io annouerando, fé nella Città di Verona

(ìtrouano di quelle Terme tutt'hora grandiflìmi veftigij, che rendono
ììiVerona. ampia fede della loro grandezza, raccordati da Aleliandro Canobio
^^^ ^'

nel fuo Compendio , facendo mentione di alquante volte , che hanno i

pauinienti di Mofaicos e fé già feruirono, per conferuar l'acque , per ba-

gnar i corpi con preciofilììmi vnguenti , e molte delicatezze a gl'a* tich'

,

bora à moderni feruono à conferuar il liquor di Bacco , hauendo ti amu-

talo il nome diTerme in Cantine . L'Acque poi, che doueuano feruire,

è credibile, che fodero quelle , che per Canah fctterranei veniuano da_^

Moncorio, e da Parona. Che queiie Terme fodero nella noUra Città

,

noa
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rionè(JubioaIcuno,perciocheoIcrc le ragioni fopradctte nell*antccc-

detc capitolo, habbiamo memoria in vna pietra antichiflìma di marma
Africano , bora da me fcopcrta in va'horto vicino alle dette rouine ; la

qua! inficmccon altri faflì giaccua à foftenere la terra dVn'argine , ei@*

bora ridotta nel mio Mufco con tal' infcriitione

.

1

n^

•^-gr^g»?. '»»""

5^

THERMAPVM RE^ITVTIO N I

ADIECTA RSr
PVBLICE

D D

Aggìungafi la memoria lanciata da Francefco Scoto > nel Tuo Itinera- -parspr.

rio d'Italia, qual dice . I-/ahet Z^erona Thermarum ruinas mirandas . Era

vicino i queftc Terme il Theatro fabricato, come diflì , dalla Republica ^^

Veroncfe, nel tempo di Augufto, defcritto dal Saraina , e dal Panuinio, yon.iib, 3.

anzi da loro dimoftrato con figure tratte dalle rouine > in bcllifllmo di- f'^P- *•

fcgno, da cui fi può comprendere, qtjanto fofle la Tua grandezza , & ma-

gnificenza, che oltre la fua marauigliofa ftruttura, hebbcvnntofopra

del Monte dalla natura maeftofo, e fingolarc, che innalzandofi eoa

portici , fcena , ftanze alla fommità del Monte, fotto il Caftello di S Pie-

tro, doucua fare vna vifta mirabile. InqueftiThcatrifielTercitauanoli

giuochifcenici,i quali fi nomauanoTheatrali , che erano Comedie,e

Tragedie , de altre fimili cofei le quali hebbero origine, come fcriue Poli-

doro Virgilio, dalli Greci, mentre li Contadini neTli giorni folcnni cele-

brauano facrificij per li Bofchi,c nelle contrade, dal cui efempio li

Aibcnicfi introdulìero nella Città qucfto fpcttacolo , chiamandolo

Theatro con voce Greca , perche iui il popolo concorfo poteua rimirare

fenza alcun impedimento. Dopo li Romani, come anco altri popoli

ìniroduCTeto nella Città il Theatro in quefta maniera difpofto. NcIÌl^

fronte tra due corna era la Scena, detta da Greci Takrnaculttm ,
per llar-

uiall'ombra, nella quale fi efscrcitauanoi giuochi, detti dal luoco Sce-

nici , il quali furono ordinati in Roma , per mitigar la Pefte, l'anno dcH'-

cdificat;on diRoma CCCXCI. efsendo Confule C. Sulpitio Petico, ò<^''

C.Lucinio Stolone jperciochc nel rigor del male, ne perhumane pie-

ghiere à gli Dei , ne altra cofa, che facefsero, non cefsò il crudel Conta-

gio :airhora nfolfcro d'introdurre queft» giuochi, penfando quella paz-

M za
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Za gente jchrdi Dio con Lafcmie , e dinze fi dourf^ff placare. La qua-

le (enzi canzone , ma al fuono della Tromba falrindo, formaua balli

.

MàdrpolaedjfìcationediRoma DXXni Limo Andranicointrodufse

il recitar le Fauole, ch'erano compofte de verfi, onde il giuoco ficon-

ueiiì in arte: mentre II Comici, e li Tragici, Scaltri Poeti recitauanoli

fuoi poemi in Scena, nella quale interueniumo anco li Trombettieri, li

Tubicini, li Citaredi , & altri fimili ,che nel fine di qualunqie atto can-

tauano. E dice il medtfimo Polidoro Virgilio, che il primo , che crgef-

f<? in Roma Iheatro di Pietra , che poti^fse eternamente conferuarfi, fix

pumpcoMigno, prendendo la forma da quello, che era in Mitilem__j.

Màdouetralafcio la gran machina della Naumachia, che fùdiuantial

nollro Thcatroi la cui mole hauea li primi portici , doue bora (con^^_^

l'Adige, & alzandofi vcniua àcongiungerfi col mcdefimo Theatro Ha-
ucuadauantivn largo, e profondo Lago, il quale era empiuto dell:_^

acque, chegià di(ri,ch€diParona,cMontorio, per fotterranei canali

veniuano. E ficomenelli Anfitheatrificfsercitàuanolcgucrreterreftri,

così nelle Naumachie quelle nauali

.

'DEL-
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T>ELLì ^OCILLI^^TOÌ^, CtAV. V.

Vede figure tratte dalli antichi metalli, rapprefentanole
' ìmagini di quelli , che portauano il bere alle Menfe, qua-

fi nel modo, che hora fi coftuma ,per mano di Giouani,

? ò Paggi, che da gl'antichi erano chiamati Tocillatores*
'^ Ma perche dall' Ecccllentifs. Sig. Portunio Liccto , col

filo maraufgliofo ingegno , e con dotte ragioni lono (piegate ; altro non
jtni occorre , che dimodrar il Tuo eruditidìmo fenfo.

CL. V. D. LVDOVICO MOSCARDO
Fortunius Licetus B. A.

Gt/éudeo ,fiV extmie^ tìht non difplkuìjj'e meas conkSiuras de fenfu liu

terarum in operculo 'veteretuo teftaceoimerpunùiarum . Vttnam tuìs

ittam 'votìs in hoc quajito fattsfacere 'valeam , Sufpicor ^guram hanc paeri

ìunioris yulte cinSli ynon infra genua runicati , manti dextera. cUtiore , licet

ìniuria temporis exofa 'velie , quid humoris in 'vafculum inferiore Jwtjira

tontentum itìfHndere^eamdem iniumm pafa : ^od aperte cumicare pojftt'

M i mt*s
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lib.de rnus ey cmfìw'nius konìbus exprefsis ah erudito Tì^norìo^ fj£C Wéfudnt

Setuts.
iffjago fireferendafft adftmulacrum f eortun^Gentilìtìumnithi refrdfemat

Jcuis 'fincetnam ,
^animedem Trois filtum , olim a foue raptum , d^ Inter

( wl'ttes collocatum ^ Hehicjuel) e<e luuentutis nuptHÌ datum . Cteterum mihi

potìu^ luhet ifiam iwaginem referre ad antitjuorum pueros tnconu'mijs Diai-

tum ppcula wini^rantes ; de (juilus luculentum hahemus teflimonìnm Philo»

t)e "vita
y^l^ ajferetttis . Ttklinia leElos habent eburneo! , aut tejìudineos , autprariojto-

CoMchp
.

^,^ ffjaterÌ£iPemm4to!:,plero/que flratos auro intertextapurpura, 'vel alijsflo'

ridis colorìlus <var^s oculcs allicientibus,poctilorum etìam 'vim magnar» , di'

^ ceHorum fsrfuasfpecies . Pr^Jìofunt enimfcyphìy calices , phiaU , thericlea ,

* meumatac^ue clarorum artificum , minijirantibm fcrmofts tnoncipijsy non

tavn ad pitxfens rninijìerium (jfi£Jttìs , quam ad exhilarandos afpeElH conmuis

oculos . Ex hìs minores pueri pincernas agunt , grandtoresaquam affemnt ,

lcti,CP' nitidi, fucatiquCy ac cincinnatuli. alluni enìtn capillitium^ 'vel omni'

m intonft, 'vel afronte tuntum pr^fedis in orbem crinibus ,tenuifsimas,candì-

dafquepnecinEii tunìcas , anterioreparte adgcnua demtjfas , poflerìore adpo-

plites y'vtrinque mollibus tenijs ajiricii comiffuras tunict
, propendentibus ad

latera [inibus . Sic ornati ajiant nutus obferuando , quid quifquepo^ÌHlet : ad'

funt CT* ^i^j adolefcentesprima lanugine malas zfesìiti , qiipaulo ante armi-

torumfuorum de lici^fuerant, cariofe doEii grauioris momenti minifteriay me-

ra oftentatio magna opulenti^ , 'vt conuiuee fplendore (ìupefa[ii fucile ìntel-

ligant^a quanto 'viro, quamque magnificojunt admenfam communem adhi»

bili : cum tamcn totum hoc negotium 'vera aHimatione nihilaliud
fit, quam

flolidusUxui h minis ahutenti fo>tun£beneficij^s^:. Sic ergo Philo deferi'

hcnipucros in ccnuiuijs Diuitum antiquitus minifìrantes pocula btbere 'volen-

tilus^aptifime nobis explicat figuram abstimihi propo^itam ad enuclea»»

^ T . dam . In eamdemfententiam Seneca fcripftt aprifsimè dicens. ConuiuiamC'

yitac. li hercule horum non pojuenm mter'vacantta (empora^cum 'vtdeam quamjolh*

citi argintum otdment ,
quam diligenter exholetorumforum tunicas fuccin*

guht, quam fufpenfijint} quomodo opera caco exe^nt : quanta celeritiite iftgno

dato glubriad minijierta decitrrant, quanta arte fcindum attes infrujìa , non

cnorn,iaì quam curiose inflices pueruli ebdorum fputa detergunt . Ex hii

elegant <e^Lautìti(equef^ma captatur,(^ 'vfque eo in otnnes •vitafacceffus ma,

lajua illos fcquuntur , vt nec btbant fms ambitione) me ed*nt . Uajne figura

wetus ad rrte tranfmijfa ti thil aliud eiì^ quam imago puelli PocilUtoris in con-

uitiio Diuitum antiquorum potionem Uominis mifcentis, atque minijìrantisi

quijacie decorusy tntonfuSy^ cincinnatus ^alte cincius breuiore ^fubtiliqi tu-

nica genua non attigente , totaquc fere crura nudus , imam tibiarHmpartem

(um ptdii>us xreai dcccrofiiarnm contextttfpeciatiir indu^us

,

h^ec habui <vir exim.c, qu£ tibi raptimfcnberem occupatifsimus in fi^dtjs

feuerioribus . Tu ea boni confile, ac me ama .

Pdtum Tatauvj e meo e^ufeo XlF. (^ai hlij MOCLIK
SOL'
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E quello , che fopra de fogli fi legge delle Hiftorie antiche,

nutrifce del curiofo la mente; e quanto più di lontano dal

può tare vnteitimonio, cnc alquanto ii legge

rapprcfenta fello ali occhio vere, e proprie memorie, lafcia te da gli anti-

chi in quei tempi , che non folamente alletta la mente , ma in vn' iftefiTo

tempo appare al Lettore , nel mirar con l'occhio, e contemplar quelle, di

riirouarlihauer viflutoanco nei fecoh paflati. Queftc memorie dico,

che , ò da medaglie , ò da ftatue di pietra , ò di metalli antichi , oucro di

limili ccfe : le quali furono fabricatc in quell'antica età : che auanzati dal

tempo,
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teinpo , e cudoditi nelle vifcere della loro madre , tutt'fiora (I rtmuano!

che poi apportano chiara fede di quanto gli antichi Icrittori hanno la-

fcJato. Liiiiod'Cfjche dcpodiftruiti Troia Antenore, eoa vna mo ti-

tudinediHeneti, Il quali perdifcordie C'ttadinefche, cacciati di Pafli.

conia, hauendone perduto Filemone, loro Rè ndla guerra di Troia__j,

andauanoc^rcando il:anze,peihabitare,&chi liconducelfe. La on-

de furono condotti dallo ftcfio Antenore nel più riporto golfo del Marc

Adriatico : e cacciati li Euganei , che fabricauano tra il Msre , 5c l'Alpi

,

gli Hencti ,& Troiani infiemc habitorono quelle Terre : così vniuerfal-

n.ente furono chiamati Veneti. Il mede fimo par, che accenni anco

Ceo.lih.s-Sij^[)one, Ma la figura, cheimpreHa vedete, ritratta da vn' aniichiffì-

n cbror ZOjVirjpprcfenta vnodiqueftiTroiani , òPaflagonici:eli_*

Mitra,ò corno, che tiene in capo, era vfata da Troiani: come canta

Virgilio,

£»e-l'bo- Et tunica wanìcas , CT* hahettt reJimicula Mìtrx

l

Vfarza rortata da quei popoli nelle fopradette contrade di Vcnctia_u9 »

irantcnuta da loro , e cortinuata tutt'hora dalla Republica di Vcnetia :

poiché quel Corno vfato da Screniflìmo Duce, come dice ilPignorìa,

2J''^^' nonèaltrojchelaMitradcTiowoi.

P#
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VI ff01{p FIGLIO D'JSIDE. Gc^/>. Lll.

Abbiamo nelle antecedenti carte dimoftrato alcune fcm-

btanzcfottole quali particolarmente ifide cradaGcn»

tili adorata, con le figure tratte dalli antichi metalli . Mo-

ra da qucfto fimulacro, non folamentc vediamo la ima-

gine d'ifide , ma ancora quella di Horo Tuo figliuolo

bambino, tenuto da quella in modo di volerli porgere le mammelle,per

darli illatce: ha le corna fopra del capo, perdimollrare, che fu trasfor-

mata da Gioue in giouenca . Quefto Horo fuo figliuolo hebbecon_j

Ofiri Tao acanto, il quale allenato , e crefciuto , fu pcrfo dalla Madre , nel

qua! tempo dolente fi rammaricaua,e con dolorofi pianti cfprimeua vo«

CI compallioneuoii, percioche dubitaua, che non li foITe auucnuto quel-

lo.
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lo, chff era accaduto al fuo amato marito Ofirii il quale cJa Tifone fuo

fratello, rpintodairinuidia>che li fcfTefuperiore d'ingegno, e di fapere,

e perciò da tutti più pregiato, e riucrito, lohaucuacon alquanti con-

fapeuoli ammazzato , e le fue membra fquarciate , e diftribuite à congiu-

rati . Ma fitucndo ritrouato il figlio Horo , diraoftrò quel!' allegrezza ,

che può deriuarc da materno amore . Nacque, e regnò Horo , come at-

itb. 1 2. t^ft^ il Rodigino appreflb i Trezeni , e perciò quella terra , fu anco dal

('^P-9- fuo nome chiamata Horea. Coftui fece le vendette del Padre, con la_j

j,„^^^p/:
morte di Tifone , fé ben il Cartari dice , che non fu ammazzato , ma ben

li Dc/p^s. vinto , e pofto in fuga , trasformato in Cocodrillo , e perciò dice , ch'era

^
*'

^^gg^ '" Apolinopoli , Città dell'Egitto , che fiperfeguitaflcro i Cocodnl-

li, e preG, ò ammazzati, foHero confacrati auanti al Tempio di Horo , il

quale fu anco adorato fotto il nome di Bacco, e di Priapo , percioche IV-

no, e l'altro era il medefimo , che in Egitto era chiamato Horo , confor-

^,j^ ^ me fcriuc Suida: fu anco tenuto per il Sole, come narra Aleflandro Alef-

cap. l'i. fandri , oue in Egitto li furon fatte molte Statue . Dal fuo nome Horo

,

deriuò il nome delle Hore, come narra lo (leiro Rodigino, e fu anco in-

tefo p« Tanno, per eflcr quello corapofto di Hore

.

VBL^



Libro Primov^

'DELLE ScJIBlNB T^tt^PITEl fc^/>. LUI.

Vefta figura tratta dall' antico metallo , che rapprefcnta il

ritratto di vna Verginella, trouafi nel Mufco veftita con

vede chiamata Stola , longa fino à piedi , &c vn mantello

porto fopra di vna fpalla detto Pallium* Queftiftàcon

le braccia aperte in altolcuate, moftrando fortemente

Jagnarfi, dietro alla quale è vn braccio,che la tiene molto ftretta, douen-

do quello haucr feruito al corpo di vn'altra figuraj e per quello,che (i può

anco facilmente comprendere, deue crterc di vn Romano , che con vio-

lenza rapifce quella giouinetia Sabina . Di che racconta Plutarco , che ^eiu vi-

quattro mefi dopo l'edificatione di Roma, oueroil quarto anno, come
^^.f^^^^'^'

dice Dionifio Alicarnafleo, dopo efler (lato da Romulo inftituito il go Lib.ì.

uerno della Città , fpinto da gì' Oracoli i quali prediceuano , che Roma
quando forte nodrita , & accrefciuta nelle guerre, haueua a riui'cir graii-

djrtìma , vfando forza à Sabini , Onde auuenne , che cercando più corto

principio di guerra con e(h , che di maritaggio , ouero altra ragione più

credibile , che veggendort accrefciuta la Citta d'huoaism , de quali pochi

N erano.
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erano, che haueflcro mogli, s'imaginò di farli proulfione con aflat

bellainuentione,cfu,chcRomuIofcce fparger al volgo di hauer tro-

uato fotto alla terra l'aitar del Dio detto Confo, ò dal configlio , perche

egli era confìglicre,ouero Nettuno Equcftre,percioche era vn'altare, co-

me dice Dionifio pofto apprcflb il Circo Maffimo , ouc fu cauata la terra

intorno , con l'apparecchio d'vn bellidìmo Sacrificio , facendo publicar

vn fpcttacolo à popoli vicini , (eh era il corfo de Caualli fciolti , & legati

alle Carrette con altri giuochi fimih^ quiui concorfcro molte pcrfone,

malb"] ma particolarmente de popoli più contigui, come dice Liuio, che fumo i

Ceninefi, Crudumini, A nten nati,e tutta la moltitudine de Sabini con le

Donne, e figliuoli, li quali fiirono inuitati amicheuolmente nelle cafe,

eficndo venuti curiofi , non tanto per vedere lo fpettacolo , quanto per

vedere la nuoua Città,comc cofa di grand*ammiratione,chc in così bre-

ue tempo foflc venuta à così fatta grandezza. Fu dato daRomulovn—

j

taf ordmc, che mentre fieflcrcitaflc la fcfta , e che gl'huomini foflcro in-

tenti à rimirar i giuochi, la giouentù Romana doueflc al fegno accorda-

to correre à rapire le Giouani forcfticrc: il fegno fu , come dice Plutarco

,

che mentre Romulo ftaua a federe con glottimatì, vcftito di porpora le-

uandofi , e raccogliendo su la velie, poi la (piegafle: onde venuta l'hora

,

e dato il patuito fegno, li Romaniarmati con ^3de,che li ftauano à lato,

corfero all'ingorda preda delle Vergini , la maggior parte Sabine , onde

in tal propofito Virgilio mentre dimoftra lo Scudo , che fu dato da Ve-

nere ad Enea fatto per mano di Vulcano, che fcolpito rapprcsetaua li fat.

ti, che doueuano feguire à fuoi difcendcnti, e particolarmente quelli

con Sabini.

liìf,
8.' Nff^ procul hinc^mam , t!^ raptusfine more Sahinas

Confeffu canex , magnis Circenftl^us aEiis

t^ddiderat ,

Lafciorno però fuggire gl'huomini fcnza farli alcun difpiacere. Lera.

pire Vergini furono al numero di trenta , ma lo fteflb Plutarco , riferifcc

il detto di A ntiate , che furono cinquecento , e ventifette , & al parere di

Iuba,fcicento ottantatre, confermando tal numero Dionifio, e dice,

che Romulo il ffguente giorno confortò le Giouani à dcpor la vergo-

gna, e gl'odi], e che, non per far à loro villania,erano ftatc rapite, ma per

hauctls per Mogli: raccordandoli l'antico coftume Greco : onde furono

collocare, e rappacjficatcciafcuna di loro in matrimonio, coformc le lo-

ro leggi, e conluetudine nella comunione del pane, & dell'acquaie

dice Plutarco, che la maggior parte furono podcdute da coloro, che le

rapirono, fecondo la fortuna con cui s'erano abbattute: rRàaIqu:inrt_^

delle pili belle ad alcuni dcpriiìCipaliP.icritij erano condotte à -ufi dil-

li plebei, hauendohiuuro tal cóinjllionc, veilandoà Romulo Hcrfiiia

per moglie, fc ben altri dice, che reftaffc à'Holiiho nobile Romano.
Quello



Libro Primo 99
Quedo ingiuriofo fatto alle Cittì vicine diede occafìone di mouetfi ad
ìu , & aik vendetta , come feguita Io ftcfso Virgilio.

fiyUoquenouumconfurgerehellum ^
l^mulidisy Tatio(^ue feni , Curibufcjue feuerts .

Onde dopo alcun tempo fi conueriì in guerre leggere, ma quella de Sa-

bini.àcomc quella, che di tutte leCuta,tu maggionl numero dclk_^
Fanciulle npite, così fu anco la più grande , e malageuole.pcrcioche
mettcndofi in campo con cfsercito, a qucfta guerra conueneuclei dipoi

radunati tutti nella maggior Città, fu creato Curete fopra nominato Ta-

{ Ij
tio Rè deCuJ etini, Capitano deirefsercito.diuujgando alle altre Città

,
' circonuicne,che alla prima ftagione ei doueua apportarci con refscrci-

[ to in su quello di Roma: onde Romulo vedendo, chehaueua àguer-

• i'reggiareconhuomini valorofiilìmi nella guerra, fece prouifionc dico-

I fenecefsiriceauantiripafsafseadaltrojliSabinimandorono Adìba-
• fciatorià Romani per richieder le loro Donne,& anco la pena della ra-

pina, ne potcndofi di ciò accordare^ li Sabini condufsero fuori ielserci-

10: e Romulo fott;fica ndo la Città, fi apparecchiò alia difefa . Ma d opo

alquante cofe occorfe in qucfta guerraifinalmente le Moglie de' Roma-
ni, per cagione delle quali era così crudel guerra,fi ridafsero fenzi i lo-

ro Mariti,invn certo luoco,configliate da Herfilia nobile Sabina fquel-

la,di CUI di fopra ho fatto mentione , la qual alcuni vogliono , che fofle

mariratn auantifoircrapita,raàprcfa con le altre Vergini, reltafse poi

con la figliuola) concludendo,che cfsc principiafsero parlar d'accordo,
\

onde vennero le Donnein Senato, hawuia hcenzi di parlare , con lun-

gi preghi chiefero di poter vfcir,& andar nel campodelli loro parenti

,

dicendo hauer gran fperanza di compor la pace,e buona amicitia.piac-

que à Senatori il partito, e dieJcro ficoltà alle donne , che fofsero della

gente Sabiha,e che haucfscro figliuoli,di poter andare à fuoi parenti, la-

fciando però i figliuoli apprefso de Mariti , e quelle., che ne hauefsero

piùd'vno, ne potefscro condurre feco vna parte. Così vfcendÒie Don-

li
ine veftite di lugubri veftimenti con alquanti piccioli fighuoli,'&. inti at-

te né Padiglioni de Sabini tutte piangenti, venendoli anco incontro

ciafcheduno de loro Padri,indufsero à gran pietà , e mifericordia tutci li

riguarda ntj, ne vi era alcuno, che fi potefse ritenere dalle lagrime. Il Rè

li addimandò la caufa della loro venuta, h rifpofeHeijilia con mifera-

bile oratiohe , & con prieghi dimandando , che afli fuoi Mariti volefse

far pace, da coloro principalmente pregati, per le qiiàhefse affermaua-

no haucr mofsa la gueriai onde i Principi riguardando all'vtilità comu-

ne, contigliatifi tra fc deliberarono di acch£tarfi,^.a..CCordarfi, tacendo

tregua,"^ pace, che perciò fiirono drizzati Alc4ri,c fatti Sacrifici; , eotne

manifefta lo ftefl'o Virgilio

.

1

Poji ijdem ìnierfe pcfuo certamìne, ^eges

N 2 q/dr*
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[lOO

tarmata louis ante aras » paterapjtie tenentes

Stahant , e?* Ccefa iungehant fcedera parca»

Onde poco dopo vnendofi li Rè ncmici,conucnnero con giuramento,

che Romulo,eTatiofo(rc con poteftà,& auttor ita eguale Kè de Roma-
ni,chiamando ancora la Città dal nome del Conditore Roaia , e li Cit*

tadini Romani, come prima, ma quelli della patria diTacio compiei

tutti (otto vn comune fopra nome, fi chiamarono Quiriti: dichiaran-

do anco , che quelli Sabini,che volellero habitar con legge pari in Ro'
ina, poteflero elfer fatti delle cofe facrc partecipi, & aggiunti alle Tribù,

e Cune. Le attieni, e la pietà di quefte Donne meritDrono,che dalli Rè
fodero premiate, le quali col fuo configlio liberorono quefte nationi

dalle continue guerre, ch'erano, per durar lunghiflìmo tempo. Perciò

li Romani hcbbero per ordinario , che tutte le cofe de loro fatti faccua-

no memorie, ò in pietra, ò in bronzo. Eperciòjèrimafo queftopuo-

coauanzo del tempo, per confermatione di quanto li fcrittori hanno
Ijfciato.

F B S T I IS^ z^ ^ T l C CcyiP. Ll^r
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Libro Primo for
0(ìumauano gl'Antichi nel vcltirc così grrhuomini come le

donne la Inrcriila , chiamata anco Subucul3,& Indufìo come
narra Aleffandro Aleffandri, e quella cuin'habbiamo ncl^lt/'-^V

Calepino, era vnacamicii di lino, fopra alla quale porrauano vn'altra

vc(t(: chiamata Tunica , la qua! dice j1 Vaieriano, ch'era peculiarc^^

V'IticodcllAVil plebe com'ancodeferui in conformila di quello chcov»',^.

t^iceOratio.
^'j^f-

.

V///4 'vcndentem tunicato feruta popello ai ce.

E dice Polidoro Vcrgilio , che quefta Tunica era fenza maniche/opra
,^^ .

^

Ja quale portau a no vn'altra velie chiamata Toga ch'era propria de Cit- 6.

'

tadiniHomanicomerifterilIe il Biondo, dalla'quale erano chiamati

,

Togarirma le perlone Senatorie portauano la Toga preteft;iciocte(Tuta Ub. 9.

di porpora a dilìintione delle genti vili , che la portauano fofca , e di-

fere nte: e quefto era il veftito de Roma ni in tempo di pace, com.^ nar-

ra il Rofini: ben che Liuioci fa vedere , ch'era coftumata anco fra

gl'cferciti Romani Veflimenta exercitui deerant ìd mandatHm OcU- 1,:^ .^^^^

uio 'vt ctim Pretore ageret ^ ^ quid ex ea prouincia comparar! , ac witti ?-

pf'jj'ety ea cfuoc^ue haud fegniter curata res, Mille ducente Togx hreui ^l
' [patio duodetim milita Tunicarum AdijSa< Alcune volte gl'huGmini

vcitiuano con U fola Toga, come diCc lo fteflb Aleflandro , il qual

efpone l'eflempiodi Catone, ch'eflendo Pretore vene nel foro à ren-

der raggione con gli piedi nudi fenza Tunica, ma folamente con la

Toga : e lo faceua ad imititione degl'antichi, perciochc la ftaiua dì

Romolo nel toro , e qaclla di Camilo ne roftri erano Togate fenz l_j

Tunica, etalmododi Vcftire lo vediamo dall'vna delle fopra figu-

rate ftatuetrate dalli mie antichi bronzi. Le donne matrone ò vo-

ghandire gentil donne portauano la Tunica, come narra Octauio

Ferrari nel fuodottilfimo trattato, la qualchiaraauano Stola, fopri_j Lib.^.c:ip.

dclUquileveftiuanovn mantelo detto Palio ò Pala, ch'era piopiio i^-

de' Greci come vole AlelTandro j il che vediamo in Omero , mentre fa

ch'il Dio del fonno è mandato daGiouead Agamenone, accioch: ^

l'auuifi, eperfuadiadarmare tutti gl'Argiuiperlaprefadi Troja alla
^,^^^.^

Gual ambafciata , fucgliatolì Agamenone s'afcife rito nel feggicer

ìs^gaUs jilfi 'vejies Tunicam , ac Talinm regaliaque induit calciamenta,

dalchcrcftamanifcfto, che la Tunica, &ilPaiio erano veltiti dc_^

Greci , che poi introdotti in Roma, e coilumati dalle Matrone , fé ben

con vocabuio di Stola quelle la Tunica chiamauano ,cheli feraiuadi

Sottana, e fopra della fpalla finiftra portauano il detto Paho tenendo-

lo riuolco fotco al braccio tlniltro come Ci vede dallaltra foprapo(l4_<t

figura.

Fi'
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Lib. I .

Itrouanfi nei Sepolcri de gli antichi alcune Fibbieje qua-

li feruiuano à ftringere , & àlacciarc le Vcfti fopra la_>i«

fpaila finiftra , ò altre cofe ; fi che per la lunghezza del

tempo , le vcfti ^ì fono confumare , e le Fibbie reftatc : Q.

di queftemene fono perucnutc alquante nelle mani.

Metterò qu! dunque in difegno queftc poche, accioche alcun curiofo

dell'antichità po(la vedere, che forma di queftc Fibbie coftuniauano

in quei tempi. Si trouano , come ho detto, alcune volte nei fcpolcri

a ntichi : di oro per li nobili , d) argento, per li ricchi , di metallo , per li

mezani,ediferro, per la gente bafla : così riferifce Guido Panziroli

nella iua raccolta dìcok antiche*

•^^-
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lOJ

^^^^^ Vando gì* Imperatori Romani haueuano acquiftato qualche

^^^|f vittoria , honorauano li Tuoi foldati con diuerH doni : z quelli,

^^^^ che più pronti , e valorofì nel combattere (ì erano diportati : à
"^^

queflii donauano alcuni monili da loro chiamati Armilla..^»

quali efiì poi portauano al braccio finiftro ;
quefti erano, òdi oro, òdi

n^ctallo, conforme il foggctto, che voleuanohonorare. Liuiodicc_^>

li Sabini portauano dette Armillc al braccio finiftrodi molto pefo.eh.

Antonio AgoftinincUifuoi Dialoghi ferme, che quelli foldati ,h quali

Con il Tuo valore haueuano acquiftato le Armille , nel trionfare le porta-
J^'jf/.^'''

miìoaddofib, e compariuano quel giorno adornati di quelle.

FA
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J04-

De jlcia,

cr,p.6.

De re mcd

'Anello di metallo nella forma difcgnata , è dalli fcritto^

ri detta Fibula gimnaftica: e ceri tal nome la raccorda

Giouanni Rodio. Fu particolarmente da Mufici , e da

Comici antichi vfato , per confcruare la voce , e la finità :

fi faceua cjuefto fcome fcriucCelfoj facendofi con l'ago

lìb!i'c^it V" forame al preputio,ccon fili dilatandolo , come era ridotto ad ade-

guata larghezza infilauano l'anello, il quale rcndeua inhabili al coi-

to . Pare veramente, che la grandezza di quefto non fi conformi alit_j

parole del mcdcfimoCclfo:ouc à\ct t quo leuìor y ù meliory nulladime-

no ,chc non foflero fabricati ancora de grandi, e confequentementc:_^

vn poco pefanti i chiaramente Io dmioftra Martialc > mentre dice •

Memfhtli ftenem tum grandis ^hnla 'vertit,

Vt ftt Cornacdh omnibus 'vna fatìs .

La religione diCalender , eh e vna delle quattro della Turchia , fino il

giorno prefentecoftumano quello anello: ponendofelo nella manie-

ra de gh antichi i ma qucfti folo per conferuare la caftità : il che diffufa-

lìb' I- mente appare nel Sanfouino , nell'Origine de Turchi

.

CO.
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TO^

_ js:^^-

*

COME SI r>rsEGNt^F(u4N0 1 PO'^D^MB^^TI
DELLE ClTTcA\ CzyiP, HtX,

Va nzò di Religione l'antica gente Romana qualunque

altra Rcpublica di fuo tempo : e con la maggior ofler-

uanza , e fede credendo , che il tutto deriuaOTe dal Cielo:

quafi che niuna cofa fapelTcro fare fenza li loro fupcrilu

tiofi auguri, &inuocationialli numi Diuini. Auuenga,

che tanto nelle cofe piceiole , e bafle
,
quanto nelle cofe gra ndi , & im-

portanti gli eflTercitaflero , fperando in quelli il fortimento felice deli?_^

lorofacende, hebbero quelli incoftume auanti , che ergeflero alcuna

nuoua Città , porger fotto al giogo vn Bue , & vna Vacca : quello ali l_3

banda déftra, e quella allafiniltra, e con l'aratro in giro difegnare la

circonferenza delle nuoue mura, come canta Virgilio. ?
Lib.$.

Jnterea, c^^eneas IJrbem deftgnat aratro

.

Simile cerimonia dice Plutarco , hauer olleruato Roraulo, con l'aratro jnvìt.i M
di Rame, nel dar principio alla Città di Roma, che dopo tiicoiKinuaio ^»'».

tal cortume dalli Imperatori fuoi fuccellori , nel tabncar le Cttà ,ali,:__^

Colonie mandate da loro, come cucila memoria in tiats mcdat5;hc.
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particolarmente di Augufto, che con li loro riuerfi dimoflrano l'im-

pronto di tal fatto : le quali furono fegnate in fuo honorc , per conferuar

memoria di tal beneficio . Ma pcrchegh antichi non faccuano coft_^ >

che del tutto non lafcialTero memorie àpoftcrijnon folamente fcolpi-

fono nelle medaglie i loro fatti • ma in metallo > ò pietra , come fi vede in

due (ìmili animali di antichilTiaio metallo, ch'io tengo nel modo, che

(ì vede qui il ritracco,

io<r

DELLE F/^KJìE. Qt^P, LIX,

^g E gl'Idolatri criderono, che vn tefchio humano, ò di

Afino , oucro vn legno fenza forma alcuna potcfic dar-^

1& gli aiuto nelle loro occorrenza :ò per loppofito cfiereda

loro mandati caftighi conformeli loro demeriti;, none
marauiglia , che anco con Timaginatione fi penfafsero

Cartari
^^oùi'ùtàh effetti ordinati: li quali fofsero mandati dalli Dei à punir i

imajiDci racrtali, per il fuo maropcrare: che furono col nome diHarpiedectc:le
f^-^^^' quali erano figurate con la faccia di Donna, le ah d'Augello, il ventre

grande ,i^ii.di con gU artigli, e la coda di Serpente: come apunto in_j!

quc-
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queflaguifavengonorapprefentatedairAriodo. Canto }o.

Vdto di Donna hauean , pallide > e [morte

,

Per luneafame attenuate , e afciutte ,

Orriliili a 'veder più , che la morte :

L'aUcce grandi hauean difformi , e brutte ,

Le man rapaci , e l'^ugne incurue , e torte
,

grande , e fetido il 'ventre , e lunga coda
,

Come di Serpe , che s'aggira , e fnuoda .

Tale e apunto quella di metallo , ch'io tengo : fé bene di altri Poeti ven-

gono d.fferenteirienterappicfentate, e particolarmente Dante nel Tuo

Inferno.

cy^le hanno , late Colli , tP' '^'fi
humant ,

n^tè con artigli
, (^ pennuto il gran 'ventre ,

Fanno lamenti in su gli alberi jìrani

.

Riferifce il Landino il detto di Hefiodo; che quefti Modri fjrono due

figlie di Teumante , e di Elettra , l'vna chiamata Aello , l'altra Occipite

.

Gli a Itt 1 Poeti vogliono , che fiano figlie di Nettuno , e della Terra , eoa

l'aggiunta di vn'altra detta Celcno.

Cc^P, LX

^^ 'AnnoMDCXXX, mentre la Sercniflìma Republica di

''i fi'^'^Wi Venctia inuioilaua alla confcruationc del fuo (lato , per

f-^'s^&Owj 11 f^oti delle vicine armi di Cefare, che fi portauanoali'-

^j'É^ÌS^dM;^ acquifto di xVIantoua, come anco feguìi allora dico j che
^^^•^^-^ ^^ quella Republica j facendo fare alcune Trinciere auanti

alla porta (che dal Vefcouo è chiamata) della Città di Verona; per ma-

no de Contadini, dalli quali furonritrouate alcune Palle di Ferro di_j

Atiigheria , ò Bombarda , che di poi quelh in quel tempo à me le dona.

rono. Ond'iocuriolbdi ciò da chi, & in qua! tempo In Ibta tatti b.u-

teria , oue pollino efsere (late quelle gettate , ò sbarrate, e cadute in qijel

luoco, doue('onollate fepolte infino l'anno fopradetto: trouo,ch< ^

Tanno MDXVI erapofseduta laCittàdi Verona da Maihmiliano im-

peratore : nella quale comandaua Marc' Antonio Colonna; nel cui

tempo li Venetiani fi haueuano collegati con Francsfi , alla ricuperatio-

ne delle loro Terre. La onde inokrandofi fotto alla Citcà Ji Verona li

due clserciti jCioèil Venetianocondottodal Tnultio, dalla partedclÌL_^

porta del Vefcouo, come dice il Guicciardini, 5^^^^ il Francefe, (otio la ^.,

icorta diLotrecco, Generale di quelle genti, (i accampò dall'altra pai.te

verfo la Cittadella , che guarda il mezo giorno. Onde da quclti due cl-

fcrciti fu battuta la Città da due parti, come riferifce il Giouio, contan-
''^•'^•

O X to
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to empito , e perfcucranza , per !o fpatio di vndici giorni continui , che li

Venetianj gettarono à terra tutta quella parte delie mura , che guardi.^

alla porta del Vefcouo : lunga più di cento, e cinquanta paffi ; & altrc,__^

tante faccnde fecero ìFrancefi dall'altra parte: onde fu tanta la Furia del-

lepalle,che nonfolamentelemura , màpafsandoropra la muraglia rui-

narono ancorai tetti degli Edifici. Riferendoin oltre, chealla fua me-

moria, nefsuna altra nationc , ne Capitano alcuno haueua mai più bat-

tuta Città, ne Cartello con maggior forza, ne con maggior prouifionc

di Artiglierie. Ecoloro, che batteuano, non (ìricordauano,chein_^

nifluna parte d'Italia fi fofle mai più fatta con Artiglieria maggior ruine

di mura ; di maniera , che in quei pochi giorni tradero più di venti milla

palle di ferro
;
però che dice il Guiciardini , che haueua no diciotto pezzi

di Artiglieria, e quindici dimezani, per batteria. Netrouando(ì,che

perauantiiltempodi Maflìmiglianooccupaife quella Città, il che fu

l'anno MDIX-ne anco dopo quella guerra fia fiata battuta con que(lc_^

machine la Città di Verona. Onde per quefte ragioni mi pcrfuadoà

credere, che quelle palle fopra nominate, fiano ftatc gettate dalle Bom-
baideVcnctiane nel tempo digiàdifcorfo. Veramente, fé noivoglia-

mo coufiderare l'inflromento della Bombarda, fi può facilmente giudi-

care, che più lofio fia fiata inucntionc diabolica, chehumana. CorL_j

i?t.v tuitociògli Auttori dicono, tra gh altri il Cornazano, che l'inucntorc
^"^'- di quella fùvnTedefco alchimilh in Colonia ( l'anno MCCCXXX.

come diceilGonzalcz) il qual volendo fare dell'acqua forte, haueua_rf

pedo del Salnitro ,Cinabrio , &c Alume in vn mortaro: di poi coprendo

quello con vn tagliere, e fopra di quello anco vn quadrello, in tanto fi

nule à tabricar il Fornello , & à lutar le boccie di vetro , per feruirfi dell'-

Alchimia, e volendo afciugar li vetri, che haueua lutati , s'appiccò il fuo-

co , Irà tanto, che elfo faceua collatione : e mentre il fuoco fi andiua au-

gumentando,vna di quelle fcintille andò peraccidenteàcadere fopr^

l'orlo del mortaro chiufo,che in quel loco vi era rimafo vn poco di quel-

la poluere,ò materia , e paifandoà quella, che era coperta, arie con tan-

to empito, e con tal violenza,ches'alzòin aria il quadrello, con cui era

copertoli mortaro, che fece vn buco nel tetto della cafi . Onde l'arte-

fice ollcruando il moto, che quella compofitione haueua fatto, fece di

nuouo altre proue , e mutò ingredienti , & in loco dell'Allume gh milcil

Caibone,&in locodiCinabriodelSolfo,ediedehilfuocojdidout__j

fece maggior rouma nel tetto: e perche è ficilcofa aggiungete alle cofe

trouate js'è poi di tempo in tempo accrcfciuta , e pertetcìonata quell'arte,

tanto ch'è venuta à quella perfcttione,chehoggi cfler fi vede: the fi può

ben dir con riflcflbCornazano

.

zy^ tutte l'altre machine , eliinnante

Sdleam farfi^ ha lei data licenza i

Viti'
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yince cyérUte sfalci , e torre errante .

cyidejfo fòt per effa fi fa fen^a

Tante artìmonie , e dotte n/a in perfon*

i Ogni edificio gli fa riuerenza .

2{egina de le t^achinCy e corona»
^'

Trenata fìt per man d*'vn t^lchitnìfta

,

Se 'vero è auel, che'l Todef:» ragiona .

E quelyche fegue» _-

Se ben il Corte nelle Hiftoric di Verona riferifde quello , che dicono al- ^^^- ' *•

cuniHiftoriciSpagnuoli, che quando Scipione hebbe ruinata Cartagi-

ne i gli furono presentate z3. Bombarde grandi , e cinquanta due di pic-

ciole ,con alquante Colubrine . La qual cofa non farebbe molto lonta*

na da quello , che viene fcritto dal Gonzalcz , nell'Hiftorie della China, ^'^- ?•

che Tvlo di quelle machine era molto più antico in quelle parti dell'In.
""^ '

die ,che nell'Europa . Anzi fi vantano li Chinefi d'hauerla crouata , CL_^

comunicata, ouunque clTa hoggi dì è conofciuta, &: in s(o , attribuendo

quella lode à VITEI primo Rè della China: come quello, che fu

grand'incantatorctciTendoliftatoinfcgnatodavnfpirito vfcito dalli_j

terra., per feruirfcnc contra i Tartari , che all'hor guerreggiauano feco

.

In oltre , quando i Chmi andarono al Regno del Perù, à conquiftar l'In-

dia Orientale : che fu già mille , e cinquecento anni j l'Artiglieria fi vla-

ua , e fi valfero di quella nella detta imprcfa, lafciarido indubicati..*

menìoria in alcuni pezzi dopo la vittoria : che furono poi veduti da Por-

toghefi .• douc eranofcolpite le infegne del Regno Chinefe , con l'anno

,

ch'erano (lati fatti , che fu quello della conquida . E fé noi vogliamo

hauer riguardo ad altre tante cofe, che fi fono difufate, e perduta li co-

gnitione di quelle : come fu la Porpora tanto in vfo , e pregiata da gli an»

tichi : Il fuoco Eterno , che poneuano ne i Sepolcri , il qual Ci dice , chc_^

perpetuamente ardcua : la Stampa ancora , fé bene in quelli tempi fi è ri-

irouata , & in fomma tante altre cofe, delle quali in quello fecolo non le

nctiene altra memoria: folamente,chefurono. Onde non miparegran

cofa far congettura, che anco TArtiglieria fot'« altri tempi in vfo, hi-

ucndofi mantenuta in quei paefi , à noi per tanti anni incogniti. Li pri-

mi , che tal machina in Italia vfafero in guerra, fiì la Republica di Vene-

tia iranno MCCCXXX* come narra nelle Hiftorieil Corte , nella guerra uh. n.

con Genoucfi à Chioggia

.

NB.



ilo Mufeo Mofcardo

n E 1^0 N E, Ci^P. LXL

On so, fé la pietra , nella quale fiì fcolpito anticamente^

quefto ritratto, fofTc più dura , che non hcbbc il cuore

quello, la dicuiimagincrapprefenta. Quello dico, che

con le fje barbare attioni fi fece acquifto apprefTo, di chi

fcrifle, del nome del piùfimofo crudele, cheviuefTc in

quei fecoli : anzi da altri veleno , e pelle d^l mondo fu detto : parlando

di Nerone, così dico, che per tale fu conofciuto anco dallo ftcflb Padre

DoirJtio; poiché rallegra ndofi alcuni della nafcita del figlio, gli rifpofe,

jjdU yi <^hc di lui , e di Agrippina non poceua eder nato, fc non cofa detelUbi-

t.TJ/Xf''le,edannofapcrrVniuerfo:cosìattcfl:aSu£tonio. Ne mcntifcono gli

fcrittoii, che lo nominarono crudele: percicchejtrapaflandoconquelto

Yitiocltrci'ellremo, canto che non gl'importo imbiattarfi le mani nel

fan-
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fangue di chi , Don folamcntc li die Tcflere venuto al mondo , ma anco
col tuo mez^o doniinator di quello: come attefta Eutropio . La ondc_i> uh 8

J'ingr2tcpag.c)]a propria Madre di tal benefìcio con la morte: nècon.
lento diciò, fece morirclc Sorelle, il Fratello, la Moglie, e tutti li Tuoi

più congiunti : comcfcnuc Paulo Orofìo : e dice l'ifteflo Auttorc, che fu , r

iibidinofo oltre modo :pcrcicche non hebbe riguardo alla riu€renzi_rt

jnaterna , ne alla confanguinita delle Sorelle , ne alle altre fue congiun-

.ce.'màindjferenteraentcadognilarciuiacon effe fi giacque, Prefc per

ir.oglie huominj , ócefTofidiede per moglie ad altri, veflito da Spofa,
^^/^^ ^,.

che vada à marito :& alla prefenza ditutto il Senato li diede la dote, e tadn<i(r.

celebrò le nozze . Suctonio dice , che cenando in Campo Martio , ò nel

Cerchio MafTimo, fi fece feruir da quante Meretrici firitrouauano in_^

Roma . Fu anco incendiario : percioche cflendo à ragionamento con

alcuni fuoi famigliari, vno di loro hebbe à dire, mortoio, vada tutta U
terra à fuoco, e fiamma .foggiunfc Nerone, anzi viuend'io,e tollo fe-

ce appicchiar il fuoco, per tutta la Città; flando lui Copra vn'altiflima

Torre di Mecenate allegro, riguardando l'incendio ,pigliandofi piacere

di così bella, e lucente fiamma; che veflito in habito tragico, cantaui

rilliadc : parendoli vedere arder Troia j e perla grand' auaritia, ch'ci

pofledcua, non acconfentì, che alcuno prendeffe quel poco, chedaii'-

jncendioera rimafo à Cittadini: ma lo volfc per ctTo lui. Comandò al

Senato, che li pagafTe ogni anno cento centinaia di migliaia diSefi:ertij,

per fue fpefc . Tolfj alla maggior parte de Senatori le fàcultà loro, & ad

altri l'entrate, e finalmente la vita . FiìauidifTimoàfegno tale, che an-

dana la nottcà fualigiar le botteghe, haucndo nella propria caf» vn ma-

gazzino > doue fi vendcuano le robe rubate. Hebbe due mogli , la pri-

ma, che fu Qtiauia, la repudiò, e poi la fece morire: la feconda Popea Sa-

bina da lui caramente amata: ma pur* anch' cfTa con vn calcio la priuò imma.dd

di vita , fendo quella grauida,& inferma . Enea Vico , nelle Augulle, vi

aggiunge la terza , che fu Statilia Mcffalina. Nel fuo Imperio perle fAr-

nicnia, con parte della Bertagna ; nulla dimeno al tempo fuo due Regni

fi riduflerofoggetti del popolo Romano: e ridotti in forma di Prouincia,

come narra Eutropio , rvno.fù Ponto Polemoniaco , l'altro le Alpi Cot-

tie . Ma mentre, che Galba fi ritrouaua in Hifpagna , fu creato Impera-

tore dall'efletcito : la qual nuoua peruenuta all' orecchie di Nerone , an-

zi di più intefo,ch'civeniua,& che per ordine del Senato era condan-

nato clfer condotto per tutta Roma nudo, con vna forca al collo: & ad

c0crammazzatQCQn le battiture, cpoi gettato dal Saffo Tarpcioi ab-

bandonato dunque daogn'vnoà mezza notte fuggì diRoma,iCCompa*

'.gnato da quattro : vno de'quali fu Saporo , che haueua fatto caftrare , ci .

accommodare dauanti,come donna , con cui giunto in vna Villa iun ^i

da Rom^ quattro miglia , fi paisò con la ffadi , aiutato dal dftto Saporo

,

Vmè

Iq Don.
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Viuè nciriropcrìò I4. anni:cmorìditrcnta. Fu il primo, che facefle ^

tormentar ChrJftiani:Fece foffcriril martirioàgli Apertoli diChiifto, S;

Pietro, e San Paolo. Onde le calamità, che patì la Città di Roma quel! - ,.

anno, fi dcuc credere , chefofTcro pcrmedc da Dio,perqucftacrudeU

tàvfatafopra de' Chriftiani: che ne morirono trenta milk. Fece priuar

di vita Seneca fuo gran Precettore . Chiufe il Ternpio di Giano : perciò- ,

che all'hora non era più guerra in alcun luogo: anzi tutte tcrminatt.^^.
,

Onde per tal caufa il popolo li fece batter quefta medaglia , col Tempio .

chiufo , per tal memoria , de in honore

.

C M M D 0, C^^P.
Vell:o antico metallo, che con l'imprcflìone del rame fottopongo

all'occhio, à chiunque defidcra vedere il ritratto della crudeltà,

rapprefenta Commodo Imperatore, figlio di M.Aureho: fé pur così fi può

dire .-poiché dai laidi coftumi, che esercitò, degenerò in tutto dal pa-

dre
'
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dre. Kè mancino fcrittori, che dicono, non efì^er ilato figlio di quello:

roiche nacque ai Faufìina donna poco honefia. Né meno e credibile,

cheilbuon M. Aurelio haucile generato tjl aiolrro: the meritò eHere

chiamato nemico dell humana eeneratione. come dice Paulo Orofio, ^'^-T"-

nulUdimenc per figlio di quella fiìafluncoailìmpcrio. Ne gh mancò

vitio alcuno, che come polleflbre di tutti à Tua gran vo^Ui non Ci fodis-

fàcefie. Fu lafciuo oltre modo: percioche nontralafciò alcun' atto di

Lufluria , che dalla sfrenata voglia gli t'ofie foggerira : onde per tal effet-»

to teneua nel Palazzo trecento Concubine/come ne attrita il Me(Iìa__j .

Lefueprattiche furono di gente vile , fimili alla di lui naìura . Li fuoi ^^n^ ^i,

^raui , eciuilt trattenimenti erano abbaflfati nella diflblutezza delle Ho* tadi Com.

fterie • fcordandofi in tutto della fua dignità . Fu tanto peruerfo , r-he fe-

ce perire alquanti Senatori , li quali egli raedemo conofceua , eder huo-

rcini da benc< Neil' Anfiteatro , volendo raoftrar' il fuo valore al

popolo , e foraftieri , combattè con Cerui , Daini , Pantere , Leoni jCs^^*^

altri Animali : li quali erano da lui morti , con tanta preftezza, chsren-

deua non poco ftupore: edcndo in quefto cflTercitio valorofilfimo , &
accioche foflc veduta quefta fua fingolar virtù, fece venir in Teatro

cento Leoni :& elio con altretanti dardi colpendo quelli con tane' arte*

che ad vno ad vno gli fece reftar fui faolo tutti edinti. Onde, per la__j

pi ertezza ,chein vccider quefti Leoni faceua,voifee(Ierchiam ito Her-

cole Romano. Lafciando l'habito d'Imperatore, vcftì con quello di

Hercole,conla pellediLeone,econ la Clauain mano, comeriterifce
yi,^^,^;

Lampridio ,conPauloOrofio . Dalla medaglia qui di(egnita, chegh cout.ii'j.i.

tiì battuta in honoi fuo,cper fodisfarcon lefimulationialle lue vanirà',

come anco dalla Statua di metailoantica fi vede, fi può comprendere,

quanto amafleretlertenuto per Hercole . Eriferilce H;rodiano, che ub.i.

entrò nell'Anfiteatro nudo, come gladiatore, e combattendo, fu fem^

prefuperiore, ma fino alle prime ferite. Et entrò in tanta fciocchezza,

chelufciòil fuo proprio Palazzo, e volfehabitare nella fcuola delli GU'
diatori . Dipoi tcce leuar la tefia ad vna Statua , detta Cololfj del Sole

,

e vi fece poner la fua : e nella bafc di quella féce (colpire , tJincitare di

tnilUGUdiatori. Lampridio dice, che corfe anco con leCarrett^_^.

Era coflume prefbo de' Romani celebrar' alcune fefte in honor di Satur-

no , e di Giano ( come dice Erodiano
J
douc li pruni Magiflrati velliui.

no di Porpora. Commodo per contrario, non come Imperatore vlv.i

fuori dell'imperiai Palazzo , né con la folita porpora veftito» ma vfcì tao-

ridclla Icuola Gladiatoria , accompagnato da gran turba de Gladiatori

.

Intefe quello Marna, vna delle fue m.isTgiori Concubme, con lacrime

le prego , che non volcfse fare quelle cole in pregiuJitio del fuo honore,

e Ucii'impeno , come anco delU lua vita nel ndarla nelle mani di qucll),

the hUia propria non curano. Ma quello nulla giouò, perche Co.n-

i* modo
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modo fece chiamar Leto , il qual era fopra gli EfscrcitJ, & Eletto Tuo Ci«

mcriere, gl'in". pofe, che nella fcuola li apparecchiafsc per la notte da dor*

mire , accioche la mattina vfcendo poteise andar' al facrificio , & arma-

to tnoftrarfi al popolo; ingegnofiì quelli di perfuadere all'Imperatore à

non far cofa, che degna di Principe non fofse: àquefte pcrfaafioni an-

dò in tant'ira , che furiofofcacciò da fc quelli: entrando nella fua Ci*

liìera , e prcfe vn Libretto, fopra del quale fcrifse li nomi di tutti quelli,

che la fcguentc notte voleua, che fofsero morti: dc'quali, la prima era

ja fudetta Mattia , e poi Leto ,& Eletto , con gran numero di quelli, che

in Senato haucuano qualche auttorità: ma particolarmente tutti gli ami-

ci , che furon di fuo Padre . e pofe il Libretto fopra del fuo letto , e mcn»

tre fé ne andò alii fuoi dishonefti trattenimenti , & a' Bagni; praticau*

vnpicciol fanciullctto nelle ftanzc di Commodo, il qual gli feruiua per

trattenimento nel farli carezze : entrò quello nella camera , e diede del-

le mani al libretto, e mentre vfciua fuori giuocando con quello, s'incon-

trò in Mania, la quale prefo il fanciullo nelle braccia, litoifc il libretto

dalle ma ni, accioche non foisc da quello lacerato .'credendo, che folsc

di altra cofa importante. Onde la curiofa Donna lo aprì : conobbe li_3

mano , e vide cfser la prima tra gli altri profcritta . A quefta nuoua fi tur-

bò, e procurò di prcuenirlo; fece chiamare Eletto, gli fcoprì la fefta,

che per loro era apparecchiata lanette, e veduto Eletto, efser vero, di

quanto gli haueua conferito, lo fece veder anco à Leto: il qual fubito

irasfcritofidaMartia,etuttitrèconclufero di darli torto il veleno, per

mano di Mattia . Ritornato nelle ftanze l'Imperatore con gran fctc__^,

addimandò da beucre : e fugli portato accommodato da Mattia , e beuè:

ellendo alquanto ftanco fi pofe à dormire , in tanto il veleno agitando il

ftomaco , cominciò à vomitarlo : credendo Mattia , & li compagni , che

il veleno da lui fofle gettato fuot i , li mandorono nella camera vn gioui-

ne , e lo fecero ftrangolare . Così hebbc quel fine l'empio, qual le fuc

operationi haueuano meritato.

F<syiy:-
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Er continuar nella mia propoficionc di voler notare , ò ab-

bozzare le cofe , cheH trouanonelMufeojhò poftoquì

in di fcgno vn ritratto di vn'antichiflìraa pietra: la qua!

rapprefenta l'imaginc di Fauftina , cheB moglie di Mar-
co Aurelio Imperatore. Non giàperch'io voglia con en-

comi] fpiegar le Tue attioni-,percioche da fcrittori nonHtroua di lei al-

tro, che cofe dishonefte : onde altra penna , che la mia ci conuerrebbe :

traitandofi della laidezza de fuoicoftumi. Fu però cortei grandemente

fauorita dalla Natura : che la formò di efquifita bellezza : che per tanto

dalli fcrittori viene dichiarata ; in oltre il fuppofito , che fi deuc fare del

grand'affctcojche li portò M. Aurelio fuo marito: quantunque fapelTe il

torto , che da lei gli era fatto > nulladimeno non li puotc mai fare alcun*

O * oltrag-
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oltraggio : né vendetta . Onde pare, che voglia inrerire anco il Petraf^ \

ca nel lìio trionfo d'amore : quando dice

.

Z/edi il huon Marco d'ogni laude degnq >

1 Tien di filofo^a la lingua , e'I petto :

Tur Faujiina il fa, (^ut jìare a fegno.

Quefta (lette alquanto tempo in Gaeta: come dice il Tarcagnota, per

hauer'occafione di sfogar le fue sfrenate voglie con Gladiatori, ej:on_*

Marinari, fciegliendo lipiùattial fuo dishonedo appetito» anzi alcuni

dicono j chceffcndo acccfa d'vn Gladiatore , per amor di cui s'infermò :

di che cflendo da Antonino ricercata del fuo male, gli fcoprì il tutto: on-

de egli da Caldei intefe il rimedio : Se a perfuafione di quelli , fece am-
liiazzar il Gladiatore: e col fangue di quello vnfe la Moglie, e fubito

con efTa Jei giacque : del qual congiungimento nacque Commodo, che

peggiore affai fu d'vn vile , e crude) Gladiatore

.

im

-VE
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7)E c^TTlLc^ 1{B VE gii f/FNNI,

Aucndodefcritto le vite di Nerone, e di Commodo por-

tato dall'occalìone deTuoi antichi ritratti
i mi parrebbe

difordinarelacontinuationcfenella fua clafle non fa-

ceflefcguirc l'effigie dell'empio Barbaro di Attila. Eflen-

docosì ben'imprcflb in vna mia medaglia di Argento,

che dimoftra , col Tuo terribile afpetto , la fpietata crudeltà fua . Qucfto

fu Re de gli Hunni , reftaio al padre con vn fratello in tutto diiIìmil:L_jj >

lontano dalle guerre ,e dalgenio di Attila, ne potendo acconfentire al-

la fua tirannide» fu dallo ftelTo Attila fatto priuare di vita: e reftò folo

nelrcgno :come narra Fra GiacopoBergomenfe. L'anno CCCCXL Vii

i congregato vn eflercito , dopo l'hauer rouinate molte Prouincie , ven ne

allalFediodi Aquilcia,che tre anni durò: e finalmente la prefe, e di-

fìruflc col fuoco , e col ferro ; di che perirono tutti gh habitatori , i quali

furonotrentalètte miliapcrfone: come dice Giouanni Candido, nijn__j
^^^^^

perdonandone àfciro,© ad età alcuna , con quelle maggiori crudeltà, «i.j.

chelhumanainentepuòcapirc» Nèlifùcofamolto difficile qu^lt im-

pufa
j
percicchc oltre ì\ luo cfsercito vi aggiunfc vn' innumerabil molti-

tudine
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.. • indine (HSoWatì:cìoèMoiauij,Quadi,Sueui, Hcriili, Turnidij, Ru*

gij,Valachi:& oltre quefti ,Valmiro Re de gli Ofl:rogothi,Hardarica

Rè de Gepidi , Direttinero , & Vitemaro Principi •" di che fece vn'cfserci-

ì tod'innumerabili perfone» e per aggiunger maggior terrore al Mondo,
fecefi chiamar Flagello di Dio. Di poiajlargandofi per tutta ritalia__j,

;

prcfc la maggior parte delle Città , tra le quali fùPadoua , Vicenza , Ve-

rona , BrefTa , Bcrgomo, Pauia , Milano , Bologna , tutta h Marca , Fio-

renza, che la fpianc>,& altre, afpirando alla farna ,cheacquiftò Allarico

Tiran no, e come dice il Giouio, anco aflaflìno: il quale quaranta anni

auanti haueua crudelmente rouinata Roma . E mentre, che Attila fi ap-

parccchiaua,per incaminarfiverfo Roma, per fare,come haueua fatto di

Fiorenza ; Marciano hTjperatore dormendo , hcbbc vna diuina infpira-

tionc: e fù,che mandafTe Leon Pontefice humilmcnte ad incontrar quel-

la beftia. Accettò il Pontefice, fenza tema di alcun pericolo, accompa-

gnato da pochi Sacerdoti, Se Gentiihuomini, con la Mitra , e l'habito Sa*

ccrdotale , e con la Croce d'argento, lo ritrouò in vn certo luogo, doue il

Mincio comincia intrare nel Pò, e cosi comparito auanti all' inhumano

,

con pricghi lo perfuafe à ritornar' à dietro : allegandoli l'efempio d'Alla-

rico fcorne dice il Candido j il qualprefi Roma, incontinente per diui-

no giuditio morì ; con le quali efortationi piegò l'animo del crudsle, per

altro tempo fcmprc implacabile: & cote nto di vnpicciol tributo, fé ne ri-

tornò in Vngheria. Marauigliaronfi molto quelli del fuoefiercito, che

Attila contra la fua natura hauefTc con tanta humiltà , e riuerenza vbe-

dito al Pontefice-, alli quali rifpofe Attila, che mentre cflo parlaua col

Pontefice, vide due Giouani terribili , che nella mano teneuano alcuni

coltelli, minaciandoli la morte, fé non vbidiua al Pontefice. Credettero

iChriftiani, che quelli due Giouani foflero l'anime di San Pietro, e di

San Paolo. Ritornato, come diflì, in Vngheria , fermodì in alcuni

paefi nella Prouincia di Bauaria : doue in brcuc tempo , dopo moke feri-

te, che da alcuni fuoi famigliari li furondate, morì: come rifcrifce Fra

Giacopo ne'fuoi fupplimenti delie Croniche . Altri dicono, che dopo ri-

tornato in Vngheria, conduflc per moglie Hildide,belliflìma Donna :e

quella notte medehma, efiendo carico di vino, ruflando molto forte ^,

£logJib,\. gii vfcì tanto fangue dal nafo, che, come dice il Giouio, eflo hauendo fat-

ro per tutto tante vccifioni , e crudeliHimamente insanguinate le Prouin-

cie, finalmente non fu marauiglia, fé innondò il letto maritale, con vru.»

larghiiTimo fiume del propriolàngue.

J
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E più terribilc,nè maggior moflro al Mondo Ci troua dell
-'

huomo tiranno: & ècredibilc, che alcune volte fia man-
dato da IDDIO per cadigo de gli huocnini > valen-

doH di quedi inimici dell' humana natura: arrabbiati

dell'altrui rangue^efodanze^che più todo il nome di

Diauolo , che d'huomo fé li conuiene : conforme il detto di quel fauia,

Garamanto, che racconta MambrinoRofeojil quale fu pregato da Alcf-

fa ndro à parlar con elfo lui > perciò obedendo, molte cofe h diflc fopri>j pe chnjtu

della fua Tirannia: volendo acquiftar', e tiranneggiar tutto il Mondo. ««•

Non fono, ò A leda ndro quelle onere di creatura nata fra grhuomini

mortali i ma di Fiera nata ,^ creata età le furie infernali . Tal parole.^
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appuntQiconuenìuanfì a Criflrrno figliuolo di Giouanni,Rè di D.inla ,*

il qual dopo la morte del Padre, afpirando con l'animo ingordo à farfi

maggiore, Scallargarfi di ftato; non tralafciò crudeltà, né vccifioni,ò

ficrjlegij, che da efio non fodero esercitate: di che ne confeguì il Tuo

defiderio per poco tempo: percioche le crudelidimi eflorfioni, che à Tuoi

popoli iirponeua, e tira nnicamenteopprimeua, Furono cagione, ch*_^

quellife gli ribelladero; né contento di ciòfidifgiunfe dalla Santa Chie-
•^•''*

fa Romana rcomeattcfìa ilGiouio j infanguinandofi nelfangae degli

Innocerti Sacerdoti
, perarn'cchirfide'beni delle Chiefe, & altre cofe

Barbare, cagione, che fi acquiftò l'odio de popoli della Dacia, Gottia, &
la Noruegia, che fé li ribellarono. Onde per faluarfi, glifudi necedltà

ntirarficon fua moglie in Inohilrerra : come narra l'auttor del Proncua-

^?^ì;4, rio, e mentre procuraua di riacquiftar la Dania, fu da Chriftia no fratel-

lo di fuo Padre fatto prigione , fé dice ilGiouio} chefùportoinvni—j

Gabbia di ferro legato con perpetue catene, faluandol» la vita,pcr riue-

renza del nobilparentato di fua moglie, che fu Sorella di Carle V". Im-

peratore, e per la fi^^liqola maritata à FrancefcQ Sforza vlttmo Duca di

Milano . L'effigie del qual Crifterno è cfprefla in vna medaglia in bron-

zo. ';#'"- -
D£LT2tOFEQ,^.Cz^P^LXFL

^vi^crv-*? - Arie armii&^ Armature antiche ritrótìanfi nel mio Mufeo:

Cs¥m"#v7/Y/ con le quali nocompoito due ben guarniti Trofei: alla

l^'-W^wW fimilitudinedi quelli, chegliantichi foleuano icolpire,*

'^^'WS^^ in memoria delle loro vittorie ottenute contra gl'inimici.

Uh\ ij_^^^'^^^^^ Ifidoro dice, chequefto nome di Trofeo altro non vuol

dire, che fuga dclfinimico: percioche quello eh' haueua porto in fugi_^

l'inimico meritaua il trofeo, à diftintione di quelli, che haueuano hauu-

to la intera Victoria
j
percioche à quelli fi eonueniua il Trionfo- Poli-

re rà«.
«^oro Virgilio dice,che fiì collume antico nel laoco,doue erano lUti vin-

rer.Ub.i. ij olj inimici , troncar gli alberi, e pender a quelli le fpoglie.

^'•^^jj' *Ueta Detim primo ^iciar foluebat Eddì

Jngentem quercum , dccifis imdique rarnh,

Cenjìituit tumulo
j
fulgentiaqtie induit arma y

JUczentì , ducis etcuulas : tihi magne troph<e»m

^eliipotens: aptiit mantes fanguine crijias,

Telaque trunca "viri.

Nana ancora lo Iteflo Virgilio , cheappreOoli Greci fi vfaua formar' il

trofeo, per dimcrirar la vittoria prcfente , ma non già per mantenergli»

-perpetua raccordanza delU inimicitia . A ozi dice, che quando li Greci

ììebberofuperatili Lacedemoni, formarono vntroteo di bronzo, e per-

ciò furono aecufati ai Senato, perche contra i'vfanza, haucfstro pollo

vaa



Libro Primo; I21

vna eterna niemórU d'inimicitia. Nulladimeno li Romani coftumoro-

noli trofei, à fine diconfcruarla memoria delle loro vittorie, li quali fo-

no ftatiriconofciuti da poderi , anco ncH* età prefente , come quelli due

corpi fcolpiti in marmo, che raccorda Giouanni Rodno, cflcr in Roma,
fra la Chicfa di Santo Eufebio , e San Giuliano, i quali fi dicono cflcrc,^ to.Tzt^*

trofei di Mario : l'vno con vna Corazza , fatta à fcaglic , con fcuti ,& or-

namenti militari , 8c vn giouine auanticon le braccia legate di dietro, e

da tutte le parti alcu ne vittorie alate. L'altro con arme militari, tra lc_j»

quali fono alcuni fcuti rotondi, due Elmijl'vno aperto col cimiero, e con

piume, l'altro ferrato fenza piume. Anzi quel luogo, douc fono pofti,

confcrua ancora il nome di Cimbrico « cflcndo , che furono rapprcfen-

cati,per la memoria della Vittoria di C. Mario, la qual hebbe contra

Cimbri. In oltrelodimodranocante medaglie antiche, come diOtta-

niano , di Domitiano, Traiano , Lucio Vero, Commodo ,Seuero , ^_^
[ant'altre ,che nei loro rouefci tengono trofei delle (poglie de'nemici , le

:]uali furono battute ad honore , e memoria delle loro vittorie •

<1^ * D£l:



122 Mufeo Mofcardo

VELLI G IG tANT K CcAP. LXFIh

Vantunquc parrà cofa fauolofa, raccordar degli huomH
ni, che habiano viflutofopra la terra d'immenfa, e rmiiU« Ip

rata grandezza; nulladimeno habbiamo per cofa cerca «](.

che col nome de Giganti fìgnoreggiaflfero gran parte del l,j'

Mondo. Ecco dunque fue memorie» vedi, ò lettore, ili
li,

dente con parte delle ofla del corpo, dal tempo, e dall'antichità indu-Li

rito , che tengono più torto della dura pietra , che dell' ofla . E fé benel
dj

alcuni non credono, che tal gente fia mai (lata :mà che li Poeti, peci
^

riempir li loro volumi, habbia no fauoleggiato, di quanto fi racconti—.» J/g

molto quelli s'ingannano, poiché ,trala^iando h Poeti, e per venir al fi-in^j

curo, che quelhfianovifluti della qualità, chele Hiftorie raccontano J^jj

aperta fede ce ne fanno le facre lettere . Quando Goliath Gigante reftàlj,j

fr.de-Rc niortodilgiouanetto Dauidere nelGcnefi leggiamo Qi^'^ntes autemLA

cap.6.' etani fu^er Hrmm 0'C. Et in altro luoco. l^abo tihi de terra Filiorurimj'l^

Dcfit.f.i. ^fnmon , quiafil^s Lcth dedi eam in pojfejiionem , terra Giganttum refutatcm^^

eli , isn in ipfa olim hahitauerunt Gigantes , quos tydmmonit£ 'vocant X'^^'K^mk
min povulasmagnus , 0' procera longitndmis , ficut Bnacim . GiofcfFo aal

Cora I
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Cora nella fua Hiftoria , dopo haucr raccontato IVccifione de Gerofoli-

Hìitanì jcdegli habitatoridi Hebron dice; oy^pudhos in eam dìem fu^er-

jììtes erant quidam è Gigantiitm genere flatura , (s^ fpetie c^teris mortalibus

difpares 'vifu , ftmul fs* audituhorrihiles: quorum offa adhuc ofìenduntur y

qualia n/ix credant , qui non 'viderunt ipji ; hoc oppidum Leuitis honorìsl^ra-

tiaconceJiumeJìcumiUis duohus cuhitorum millibus. Scriue AgoftiriTe- d?/. w»«.'

rcntilli. che quefti hcbbero origine nel tempo di Matufalem, da gli huo-

mini della gcncratione di Sti , Se dalle Don ne molto belle della genera-

tion di Cam» e così quelli contrafTero maritaggi col popolo maledetto

da Dio, di cui ne nacquero li Giganti, huomini di marauigliofa fortez-

za, famofi, de ingiufti» poiché confida ndofi della grandezza , e fortezza

de corpi loro , Cdice Berofo ) opprimcuano ogn'vno, datili alla hbidine:
^'^'^'

mangiauanoglihuomini, e degli aborti faceuano delicate viuandt^^:

mefcolandofi carnalmente con le Madri , con le Figliuole ,con Sorelle,

con mafchi ,& con bruti ; ne era fcelcratezza alcuna , che elfi non com-
.irettcffero . Fu vna Città grandifljma de' Giganti detta Enos intorno al

Libano: li quali dominorono tutto l'vniucrfo Mondo, da colà, doue Ci

pofa il iole, finoà doue fi Icua. Nelle Hiftorie ancora di M. Antonio

Sabeilico , fi racconta , che nella Città di Tigena fu aperto il fepolcro di Eue.tde i.

Aniheo, e mifuratighoflj, erano lunghi fcttanta cubiti. Scnue il me-^'^'^'

defimo , che nel fuo tempo vn fuo Hofpite gli haueua narrato , che ftan-

doncll'lfola di Candia,ccauandovn'albero, perferuirfcne in vna Na-
ue , fotto alle radici tu ritrouato vna tefta humana grandiifima , che re-

fìarono marauigliatiquelh, che la videro: màcflendo quella fracida ,

nel toccarla,andc> in cenere, e folo li denti recarono interi, de quali vno

fu portato à Vcnctia . Narra Solino, che in Creta , correndo i fiumi con ^''^' ^'

più rouina, che non fogliono fare,e menandofi via le terre,e dopo man-
cate le acque, nelle sfolfature della terra» fu ritrouato vn corpo di huomo
d'altezza di trenta cubiti. Ancor Plinio raccorda, che nell'India iocio Lib.j.c.i.

huomini, che paflano l'altezza di cinque cubiti. Olao Magno dicc^_^

,

che nel Regno degli Helfinghi , vcrfo il Settentrione , fu vn Gigantc.^^
m,"'^"!*

detto Harthbeno, alto nouc cubiti. Né mancano eflempi così facri,

come profani , che ne danno piena certezza. Et è credibile, chc_j>

foflero così fatti , come dice il Sanfouino , nelle dichiarationi al Berofo :

perciocheper linea, era no poco lontani dal padre Adamo, che fu for-

o| reato da Dio perfetto in tutte le parti , e che in quella prima età gì' huo-

IH mini nafceuano più grandi. Màinproceflb ditempojfccmandoàpo-
fi ' eoa poco ne gli huomini la virtù naturale» diuentorono piccioli, e tanto

I più quanto, che i giouani non e/Tendo ancora crefciuti al fcgno loro,

1' ' marita ndofi à buon' hora, generano creature deboli, & imperfette : in_-»

;
foftanza prodotte da padri non ancora à compimento crefciuti

.



124 Mufeo Mofcardo

T> B t L %A C fiA \T tA, C^P, LXllX.

Erbafiappreflbdi mecarta con caratteri neri non intefi,

fatta di Papiro j il quale e vn giunco, che nafcc nelle pa»

ludi dcH'Egittofcome narra Plinio)dal quale fi cauauano

alcune fottili sfoglictte con l'ago, le quali con bel modo
congiunte infieme, e bagnate nell'acqua torbida delNi»

lo, che li feruiua di colla, formauano li fogli: fopra de quali ageuolmcn-
cofeantì. te fé li potea fcriuere . Quefta è la vera carta , comeattcfta il Panziroli,

'
^''^^^'

che tal nome li forti : pcrcioche il Papiro , ò giunco , di cui è formata , fii

ritrouatovicinoà Carta Città di Tiro. Hebbefua origine nel tempo di

Aleflandro Magno, dopo la edificatione di Aleflandria d'Fgitto ; fé bea

.
altrivoglionojchetarmuentioncfoflcpcrauantijcome dice Polidoro

W,z,fi, Virgilio; perciothe fu ritrouata l'Arca nelIaniculo,douecrafcpoltoNu.-

ma Rè , dentro la quale vi erano alcuni libri di quefta Carta , che fu tre-

centoanniauanti il detto Aleflandro. Prima di quefto Papiro coftuma-

ron egli antichi, fcriuere fopra le foglie delle Palme, come dimoftra-^

Virgilio, parlando della Sibilla

,

Infanam Fatem affictas , qua ru^e [uh ima

fata canitf felijf^ue notasy O" carmina mandai,

^xcuwque infolijs defcripftt nomina 'Uir^o,

Vigerit inntimemm ,at^ue antro fcclufa relinqmt:

Illa manent immota locis , neaue ab ordine cedunt.

Popò quelle Palme fcriueuafi in fottiliflìmefcorze di Alberi, che flanno

irà il legno , e la fcorzi di fuora , chiamate da Latini libri , come narra il

Panziroli, di che fi diede il nome di libi ià qualunque materia noifcri-

uiamo. Ma parendoà quelli Antichi, che tal materia foflTe troppo fra-

gile à romperfi, trattindofi delle cofe dai publico,le notauano in Libri di

piombo : e le priuate in tcU di lino ,& anco in tauolc fottiii incerate : co-

ftumanza molto antica, oflèruatafinoal tcmpodiHomero, com'egli
ìh(t,h

.

^^^^ auanti la guerra di Troia : facendo msntione di alcuni codicilli, che

così etano chiamate quefte Tauole. Ma dopo la fudeita Carta di Papiro,

nferifce Plinio , che fu ritrouato in Pergamo il modo della Carta perga-

mena, fatta di pelle di pecore, tanto da effo lodata , per la gran commo-

dità, che fi ha nello fcriuere, la quale fu poi, come cofa molto commoda,

e facile coftumata, fino in qutlti tempi ifc bene à poco à poco fi va per-

dendo l'vfo: né feruendofi più di quella, fc non in pochiflìmecofe > è ciò

auuenuio per la incomparabile commodità della Carta fatta di Stracci,

laqualefommamcntencll'etàprefentcèindiuerfe parti del Mondo à

perf ttione ridotta, e con tanto commodo vniuerfalc così per lo fcriuere,

qua nio per il ftamparc . L'inucntore della quale io non tcouo ; ma fi

ragio.

i
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ragioneuolc il credere, che colui, il ijuale dalla China portò il modo del-

lo Stampare, confequentemence portafTe anco (Quello della Carta ,che

fu nella maniera raccordata dal detto Panziroli: cioè, che nauigando .

vno per lo mare di Germania , con cui s'vnirono due Portiighefi , fu tra-

sportato nel pacfc della China, già detta Scres, doue vide il modo di ftam-

pare, ofTcruando il tutto j tornato in Germania lo mife in vfo , l'anno

MCCCCXL. Se bene la carta, che tutt'hora li Chini vfano , e che appref-

fo di me fi troua , difFerifce alquanto , fatta di tela di Canna , come fcriuc

GiouanniGonzalez. Epuòeflere,cheIiChini dopohabbianoritroua- HiflMb.f,

toqueftanuouainuentione, per legrancommodità dell'abbondanza, "P'^^^-

che hanno in quel Regno , della quale fanno anco libri da ftamparc._^>

ma non fc li puòfcriuerefopra più, che da vna parte, per la fua fottiglicz-

za, vfando in luoco di penne Canne,con alcuni piccioli pennelli alla ci- '

ma, con li quali notano li loro Caratteri •

Trr-

DELV ìNC/flOSTl^p. Cc^P. LXIX.

Oftumano nelle Indie vn'Inchioftro nero , compoflo di terra

Bituminofa conglutinata, e formata inpafl:ellctti,òRoteHc_^

tonde con impronti di figure , ò caratteri : conforme i'vfo delli

Chini, come dalla figura rapprefentata,& in altre forme , che

nel Mufeo conferuate fi veggono , fi che con quella materia trita in pol-

ucrc, mefcolata con acqua fcriuono

.

llFm del Primo Lihro,
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LIBRO SECONDO
DELLE NOTE, OVERO MEMORIE

Del Mufeo

DI LODOVICO A40SCARD0
NOBILE VERONE SE»

Nel cualendifcoire delle Pietre Minerali, Terre, & altre coCe in eflb

contenute, dahncdefimo defcritte.

Vanto foflero in (lima apprcflb gl'antichi le pietre, ò ^

gioie, non mancano memorie così facre, come pro-

fane , che non lo dimoftrino, perciocke non fola-

^^^^"f /?£' '^^^'^^ ^^ quelle fi feruirono legate in anelli , per or-

^^^z^^^ namenco delle mani ima ancora per fuggelli, corL-^

i^l^^^^^xs^i varieiir.agini di Deità, ócanimah, ò gieroglifici in

quelle fcojpiti, che con fuperftitiofa credenza inta-

gliauanoin alcuni trn pi cppcrtuni , e fimpatichialli corpi celefti, per-

fuaderdc fi con quelli di aggiunger alla Gemma nnaggior forza, e virtù,

Eff'etti dtl ce iTicdimoftraGio.rattifta Porta, raccordando quello, che dice Tolo-
lanat.lih.

iT^^fo , che le rofe, e le fi^uiedi qucfto Mondo quàgiùfonofottopoftc._p
*^"

" alle figure, & all' afpeit"! del Citlo: medianti le quali i fapienti antichi

faceuanocf fé nirrauigliofe, componendo, e dcfcriuendoimagini ron-

de dice PittroAponefe, che li Medico potrebbe fanare l'infermo col

mezzo dì quelle figure, purché nel fabricarlc, foflero ofieruati h Pianeti

pivi propri jcoiiic ho già detto: perciò fi va leu a no di quelle pietre, le qua-

li piùageuohnertepotefieroriceuergrjnHiiffi celefti. Quindi auuiene,

che tal volta trouiamo fcolpito nell* Amctiilo Mercurio , perciochc vo*

gìiono quelli, che di tal materia hanno fcricto, cheficcirhuomofapien-

te : ncii' Acata fi vedono Scorpioni , Serpenti , & altri animah , e tal vol-

ta anco Efculapio , e dicefi valere alli morfi delli Scorpioni , 6c altri ani-

j-nah: nella pietra lafpides'ofierua no Lconi>Galli, Aquile, Trofei, e

Marte, valorandoleà far l'huomo virtuofo, Ciiuerriero, nel Giacinto

il
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il folgore, aflìcurando quelli, che Io portano dalle Saette. Nel Saffiro

Animali per fanar li morfi loro, & ancora l'imagine di Satrurno, come
narra Marfilio Ficino ,accrercendo]e virtùdi prolungar, e felicitar Ii_j dcun.c-i.

vita, & anco per fimil virtù figurauano Gioue neìU pietra bianca .e
'^^'•'^•"'''

per il timore l'imagine di Marte : nell'oro il Sole per moki mali : Vene-

re per l'allegrezza , e fortezza del corpo .' Mercurio nel Marmo, per lac-

crelcimento dell'ingegno, ememoria, e contra Icfebri. Scolpiuano

nell'Oro il Leone , chegiraua con piedi vna pietra in forma del Solc_,j,

fabricata neirbora,chcilSole(ìtroua nel primo grado della fecondi.^

faccia del Lecncdelia quale fcruiuanfì per inolti mali, e facendo la me-

dcfima, quando il Sole nei cuor del Leone tiene il mezzo del Cielo , per

le pietre delle reni: atteftando il medesimo Ficino efTer ftato efperimen-

tato da Pietro Aponefc, facendo però quefta imagine, mentre , che Gio-

ue, o Venere rifguardaua à mezzo il Cielo : e dice, che da Mengo Filofo-

fo £;li fu raccontato, che la fopra nominata figura fatta, mentre Giou:__^

era congiunto col Solcjliberò GiouanniMarliano ( Mattemacico del fuo

fecoloj dal timore, che foleua patire per cagione delli tuoni. Anco la

figura della Croce crcdcuano gli antichi,chcfatta in tempo proprio d'al-

cuni pianeti, prendefle gran forza, e virtù , e tal penfiero haueuano par-

i;i';olarmcnte gli Egitti], che anco trai loro caratteri haueuano tal figu-

ra, E gh Aftrologhi, che furono dopò GIESV CHRISTO,ve-
dcndotanti miracoli fatti da Chriftiani per la Croce, e non fapendo,c»

non volendo attribuirli à quella : arrogauano tal virtù alli fegni celedi »•

ben che doueuano confidcrare, che per la Croce fcnza il nome di Gicsù

non potcua no ottener cofa alcuna. E così in tutte le pietre fuccelhua-

incnte tali cofc intagliauano. Ma nellc_^ Corniole fi vede tanti_^

quantità di vane figure fcolpitc , che non hanno fine : rirrouandofi irL_3

quelle lettere. Animali, &altrecofe, e fi come quefta pietra contiene

molte vittù, così molte figure vi hannopofte conforme alla opinion; p

del bifognojdi chiunque ha voluto fcruirfi. Si valfero ancora di quelle

Gemme, come prima ho detto, per adornamento legatela anelli, ben

che prima fofte in confuetudine portarli di ferro, come riferifce Plinio,

che in quei fecoli fi prcfentauano alle Spofcfenza gemma, e fé ben lui ^ '
'

dice non fapcr,chi toflè il primo à portare anello in dito , aggiunge , che

fece pellìma fceleratczza : anzi colui, che l'inuentò, dubita ndo rihauer-

nepiùbiafmo,chegloria,felopofc nella mano finiftra, doue meno i\

vede. Onde fé d'honore folle flato, certo doueuadimoftrarloconabbeU

lirfi la deftra ; £ (x come tutte l'altre cofe , che per cupidigia huma na in__3

n^olti modi fi auanzanoà maggior lafciuia ,o come dice lo Hello Plinio,

à maggior luduria, così v'aggiunfcro le gemme, come più cfquihco or-

namento, nel quale fcolpirono varie eHigie, acciò vi folle il valore della

materia » e dell'Arte . Altri gii portauano femplicemsnce , per fuggsllare

varie
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varie cofe fainigHari, come il pane, e le lettere, il che vediamo in Sueto-

nio nella vita d'Augufto , atteflando,chenel principio vsò l'impronto

della Sfinge, dipo) quello d'AleHlindro Magno, evltimamente la Tua,

come poi da gli altri Imperatori fuoi fucceffori furono parimente coftu-

matcle loro proprie. Màtralafciando quello, che con profana ambi-

tione,con fuperftitiofi, & infanigiercglifici, da gì' antichi idolatri ve-

jiiuacoflumato, lo ftcnb Onnipotente Iddio , volfe, fino al tempo di

Mosè, moftrare con mirabiliflìmi miftcri , nel (imbolo di dodici pietre

,

con le quali Mese, per inftitutione diuina ordinò , che s'ornafle il Man-
to d'Aron, e del gran Sacerdote, il nome delle quali fùSardio,Topa-

tio , Smeraldo , Carbonchio , Saffiro , Diafpro , Lingurio , Agata , Ame-
tifto , Chrifclito , Berillo, &: l'Onice : col qual manto, rifplendente da_j

ta nte prctiofe Gem me , volfe fignificare , che il Sacerdote , miniftro del

grand'Iddio, deue hauere il cuore, e le operationi pure, rifplcndenti, èc

immacolate, sìper ladottrina>comeper il buon'efempio. Racconta

Gicfe ffo , che Iddio prfdiceua la vittoria al popolo, mentre era per com -

battere con le dette pietre , che portaua il Pontefice fopra il petto , cucite

nei R.ationale i vfcendo da quelle vn tal fplcndore prima , che fi moucf-

fe l'eilcrcito, che à tutta la moltitudine manifcftauafi Iddio efler in aiuto

loro. In oltre dice, che cefsò di niplendcr il Rationale,& la Sardonia

pietra, duceni' anni auanti, che ciò /criueflTe, hauendo à male Iddio lc._j»

trafgreflioni della legge. D'aicuni furono interpretate quefte dodici

pietre, per le dodici Tribù , e d'altri , per li dodici Apoftoli fondamenti

della Chiefa Santa di Chrifto. Onde ofleruando quanta ftimadi quel-

le fecero gl'antichi, e tutt'hora conferuano i modcrni,con le quali ador-

nano ilorofl;udij;ancor'io,non dilungandomi dageniocomune» come

per non lafciar voto il Mufeo di curiofità così degna, ho raccolto gran_^

parte d'cfle: e fi come fono varie le fpctic loro, così faranno diucrr^ le di-

moftrationi di quelle, come anco delle Terre, Minere, Si altre co(c, che

la Natura ha mutato in dunffima pietra

.

L Sardio è quella pietra , che volgarmente viene chiama"

la Corniola,& il Sardoniccècompofto di Sardio, 5q,__^

Onice, di che Vengon à formare vn'altra fpetie, corac_>

('f^- , ^i^JJ^^ fcnueTAsricola. Acquiilòqucfto nome dì Sardio, per
B^w^-jfPJQ^ig^M jiauer lua origine in Sardia, come narra liidoro s generali

ncliìndìa, nell'Arabia , &. altri Inochi . Beda dice , hauer facultà di fta-

^narilfangue.'appcfa al collo ,ò nel dito mitiga l'ira: L'Agricola dice,

che trita, e beuuta con vino auftero, frena, e ritiene i menllrui ,& il fan-

guf, che sbocca fuor dalle vene. Narra GiouanniSonftonio nella fua

Thau-

(ofefojì.

cap. i2.
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Thawmotographia ,chc B in tanto pregio appreflb i Greci , che Policra-

tc Tiranno de Samij ,haucndofeinpre la fortuna profpera, non dubitò

di opporfi anco alla contraria , fidato dallanello, in cui era Itgata quefta

pietra . Plinio dice, che fra tutte raltregioicintagliandouih ruggelli,fo-//&.37.c.(j.

loinqucfta non vi s'attacca lacera. Claudio laiperatore ne fece tanta

flim^, che rdelTeper ornamento al dito: ne in minor pregio Thebbc-

[I re gì' tbrei, come raccorda Giofeffoipercioche fra le pietre, che porta-
^/^ , ^ ^^

i uà il Pontefice fopra le fpalle, v'era la Sardonica, e quella, ch'era pofta

' fopra la fpalla delira, ogni volta che fi facrificaua, rifplendeua più del fo-

Jlito.

T P c^ T I 0. C^^' t^'

L Topatio è di color bianco, come il Criftallo , che pende al

color dell'oro , & vn' altra fpetie di color bianco , che verdeg-

gia , e lira al color del poro : trouafi quefta pietra nell'Eritreo

,

nell'ifola Cijti , come dice Plinio j e nafce ancora nell'Arabia libó.c.i^.

per teHimonio d'Agricola. Lcggefi nelle nauigationi delR.amufio,che.,p/«»,»
i.

quefta pietra è del medcfimo pefo, ch'è il Rubino , & il Saffiro ,anzi effe- P-'Z-a^-

re tutte tré di vna racdefiraa fpetic , e la Tua pcrfettione confilìere nell' gC-

fer di color d'oro . Scriueil Gionftonio.chcdi grandezza fupera le al- <^^fiM^'

tre gioie, e di quefta fù fatta vna ftatua grande di quattro cubiti ad Ar-

fione moglie di Tolomeo Filadclfo . Vogliono alcuni Auttori , che hab-

bia virtù di mitigare le paftìoni dell'animo . Ortenfio Verulano dic^^__j,

giouar grandemente alleMorroidi, & alli Lunatici, e di qui forfè auaie-

nc , che à gl'antichi, i quali faceuano facrificio , erano di grand' vulicà

,

particolarmente quelli lucidi , e perciò Orfeo negli hinni dice

.

Monique rurfus circa ilU , (s* tranduciàì e^e •

Dicuntur Sacra Sacrificia Topazi»

Ne per altro ftimo , che per il beneficio , che doueuan riceucr , folleuan-

do l'animo turbato dalle occupationi, acciò haueflero tutto il cuore, c'I

pcnfiero libero à contemplar quei fauolofi miftcrij, coilumati dalla gen-

tilità. Raccorda Alberto Magno, che pofta quefta pietra neiracqui_rf DeL.ip,

bollente,fubito fi raftredda,ceffando il bollire, emeitendoui dentro la

mano, la caua fuori fenza nocumento •

ac rerum

rni:i.c.\o.

i e <syi 1^3 N c B I 0» Ccyip, in.

Rtcnfio Vefcouo Verulano dice, che il Carbonchio volgar-Z/i-^-cio.
• - — -

Lò.i6.c.ii.

tó.J7-c-7.
mente è detto Rubino , e gioia lucida , che rofleggia : e dicci^^j

.yi' ci?-

ifidoro , che è fimile ad vn carbone accefo , e gencrafi nella Li

bia: viene chiamato da Plinio Piropo, diuidcndolo in vari?^

fpetic, rad particolarmente in mafchio,&fcmina: il mafchioè quello»— '" R che
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che 1)3 più colore : la fcmina l'altro, che ha colore più languido , altri la

diuidono in molte fpctie , la prima e la più nobile, & è quella ,chechia-

inafi Carbonchio, ch'c di chiarezza viuace, la feconda e quella, che di'

cefi Balafiovn poco rofTa, equeftaèin minorfl:ima:later2aèlaSpincI«

la , qual e più ro^Ta, ma più vile dell'altre

.

s cJ F F r K^o. C^p. ir*

A pietra SafEro è vna gioia trafparcnte di color azzurro , ma pe-

rò non vi fi (pecchia dentro , come auuiene dell'altre gemme.
Lib.s. SfetJ? Sa nto Epifanio dice, chela legge data da Dio à Mosè, fù fcrit-

eap. I M. ^<^ j^ in quefta pietra. Filano fcriue , che tra li Sacerdoti delli Eoit-

Lih.14. tij , il più vecchio era anco giudice delle fentenzc, e per ciòportauaal

collolegat?. vna taTimagine, fatta della pietra Satfiro, chiamando quella

Verità. Il Bonardo vuole, che fortjfichiil corpo. Et il Mattioli ne'fuoi

mcn.hb.i. difccrfi dìce, cflcr valorofa nelle medicine cordiali, e contra veleni, eia

pcfte, perche ha virtù di viuificare il cuore , raffredda gl'ardori della Luf-

furia, e il gran fudoie,leua la fordidezza de gl'occhi, e i dolori delli_jj

fronte , fgombra le paure , e ferue molto alla magìa , col tarto folamencà

libera da carboni peftilenti , e gioua alle punture dslh Scorpioni. Troua»

li in alcuni fcogli del Mar Libico , come narra Ortenfio Verulano, nel*

//i.9f.^o.jeparticftremc dell'Africa.

^^:-s|^;^^
S?aiSS>^sar- >ÌE-

•Pfc.^- '
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-ITI

I Diafpri fono di varie fpctic , e di varij colori : Ifidoro li pone Ub.ió.c?,

nelle pietre verdi, pcrchclafpis, dal Greco in Latino s'inter-

preta verde. dice efleruenc di dicifette fpetie. Plinio chiama

quella verde Gramatia,ch'è cinta d'vnahnea bianca nel mez-

zo. Benedetto Ceruti Medico, nclMufeo Calceolariano , tiene nel fé- seil. f
condo luoco quelia,ch e di color verde,picna di punti,c) giocciole di viuo

fa ngue ,& e portata dall'Indie Orientali, e raccorda cflcr vnico rimedio

al fluffo del (angue , così dal nafo , come da ogn'altra parte , pofta al col-

lo, ò alla fronte. Il Bonardo dice, che legata in Argento fé haccreCceh mncr.dd

virtù, e vale contra i veleni . Tra l'altre ne tengo vna di color verde chia-
'^'^«•^'^•^*

ro fenza alcuna macchia , la quale dalla forma , che modra , ha feruito,

per manico di coltello , & vi fono intagliate figure con caratteri Indiani :

impcrciochc quelli non hanno alcun alfabeto di lettere, come habbia-

mo noij ma fcriuono ogni cofa con figure , che s'imparano con lunghez-

za di tempo , e con gran difficoltà : hauendo quafi ogni parola vn parti-

colarcarattcrc, li quali fi vedono deferirti ncll' Iftoria della China di

Giouanni Gonzalez , quafi in tutto fimiii aUi fopra difegnati, lib,}.(,f.
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LinCVKJO, O tAM'B:^^, C^P. VI.

L Lincurio dalli Auttorij ch'ho letto, non ho irouato, che al-

tro fii , che l'Ambra di color dell'oro , e benché variamente di

cjuefta venga fcrittOjnuIladiraeno i più s'accordano efler quel-

lib.ii.c.^. r la fatta di vnfucco d'albero, come narra Olao Magno nell'I-

ftoria Settentrionale, e dice , che fopra alcuni lidi del Marc , alcuni albe-

ri, ò pini, di natura rcfinofa, fudano fuori vn fucco VjfcoXo , il quale in_««

poco tempo s'indura, e che li Aragni, Mofche , & a Itri a ni maletti , refta-

lib.ie.c.s. no prefi, che di poi vi fi impetrifcono: tal opinione tiene Kìdoro, ilqual

i foggionge nafcer nell'Ifole dell'Oceano Settentrionale , nella guifa , che
• fa la gomma,che poi dal freddo,e dal tempo s'indurifcejCome fa il Chri-

vmer.dtl ftallo j il Bonardo dice, efler vna materia bituminofa, liquida, che poi

mcnMb.i. congelata diuiene pietra, e dice manifefl:ar i veleni in due modi,cioè ftri-

I dendo, e mandando fuori certi fegniàguifa d'arcobaleno: ancora Pli-

lib.ij.c-ì. nJo affermaj^cbc nafce della midolla , ch'efcc fuora daiPini , il che chia-

ramente fi CGi^pfcc dall'odore di Pino , che rende, mentre fi ftropiccia_j

l'ambra .Il Giòitonio ha opinione, che gioui al cerucllo, &à quclli,chc

*
"'

fono cului, i quali patifcono infirmila per il freddo della teda

.

'Aerata fu anticamente in gran ftima,- ma dopo digradò, per

la gran quantità, chenèfùritrouata ." e la prima fu in Sici-

lia, come dice l'Agricola appreflo vn fiume delm.edcfimo

nome : nafce anco nell'Indie , come narra Phnio , la qual è

beìlidima, per la gran varietà delle cofe , che dentro vi fi veggono, cioè.

Monti, Fiumi, Arbori, Figure d'Animali, e d'Huomini . L'Agricola di-;

ce che Pirro Rè degl' Epiroti haueua vn'Agaia, nella quale v'erano dcn-

,

tro, dalla natura figurate le noue Mufe, & Apollo con la Cetra in mano:

cfoggiun^e valere al morfo delli Scorpioni, e delli Ragni: pofta inboc-

ca eltinoue h fcte. Raccorda il Volaccrano , che leua il dolore dellc^j»

piaahe , e delle percofle . Orfeo li aitribuifle virtù à fanare la febbre ter-

zana, e quartanai onde dice

f^ecjue igne ardens alterms dìehus fimm frequenta»!

,

Vtl lethalis capiens fdris apud Plutoncm deponet,

Vd quartante damnum tardum nunquum ccjìare

Volentis i
[ed ad cauernum accedit manentis

^vK£ ti* fine fanare per inculpatu,mftatìm (uichatem poteris ».

Nullus enim priomm melior

,

Lib. 57.

taf. IO.
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\ tyé M E T I S T O. Cz^P. IIX,

LiniofcriuejchcrAmctifloècosì chiamato, perche ha color ,,

di porpora , non del tutto infiammato , ma come 11 color di VI-

^ no, òdi viola. Li migliori nafcono nell'India, nell'Arabia,

nell'Arra enia minore , e nell'Egitto , e nella Franciit: ma brut-

tiflìmi fono quelli , che nafcono in Cipro : però tutti di color della viola

,

e fono facili ad intagliare . Vagliono a non lafciar vbbriacarc , fcriucn-

douifi dentro il nome del Sole , e della Luna > & appefi al collo ,ò con—

j

capelli di Cinocefalo, ò con penne di rondine giouano alle malie, cl_^

fcaccianolatempefta. Alcuni dicono, che portata nel dito, muouc>_^

gran fogni noiofi . Cleandro ArnobiorifcrjfceildcttodclPeIbarto,chec<r/'.i7.

l'anello, con cui fu fpofata MARIA VERGINE, haucuaquefta

gemma , e dice , che contra del fuoco fé ne vede continoua cfperienza :

inuolta quefta pietra in carta , ò in tela , e ponendola fopra la fiamma

della lucerna, non s'abbrucia, fé non il pelo, ò quella parte, che non
tocca la pietra . Tengo vn* altra fpctie di Ametifto fatto nella forma del

Chriftallo Seflangulare , nelqualpcria miftion del fucco acqueo, che

purpureo contiene^ pare, che il color violaceo vi biancheggi quafi con-

tra Tua natura.

CU J^I SOLITO, CaA?. IX.

Isidoro tiene, che il Chrifolitofiafimilc all'oro, con qualche colore ^^ ^^

del Mare. Plinio vuole , che gl'Indiani fìano i migliori . Alberto Ma- cap.i.^.

gno narra, che valcàgl'huominimahnconicije contra li Demonii.L'A'fo^e/^ljf*

gricola raccorda haucreflo veduto vna raaflkcompoftadipiùdi feflàn- ^'^.6.

chrifoliti , ma tutti di forma quadrata •

'B E 1(^1 L L O, C^P, X,

GArzia dall'Horto fcriue,che ncllìndie fi troua il Berillo , fimileal ^'^.if.48.

Criftallo , &c anco nella Fenicia, foggionge li Volaterano. Alcu- ^^^fw.

ni dicono eflcr rimedio alle fconciature, ne lafcia fentire il dolore del iil^.^v.

parto. OrtenfioVerulano apporta ,che giouaalli dolori del fegato,& .

,

alla humidità de gl'occhi, e pollo al Sole accende il fuoco. Alberto di-

ci; giouare ad apprender le fcientiei e far buon' intelletto

.

ONl-
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^ l e E, Cc/^P. XL

L'Onice è bianca ,fimilc ali ongia humana , come racconta IfiJoro?

nafce nrll'India,& in Arabia. OrtenfioVerulano dice,chcfiritro-

ua anco «fella Media, neirArabia,e nel Gange. Il Ceruti nel Mufeo Cal-

ceolarie Wiole, che babbia facoltà di guarire l'Hidropifia» ridotta in pol-

uere: e il tatto di quella vale al mal degl'occhi. Alberto Magno con il

i/>.4,c.i9. Porta dice, che portandola al collo, nel dormire fa fognare cofc alTai ma*

bnconiche»

OP^LO, CONSOLE. fo^P. JTf/.

r& e e T Opaìo, fecondo Plinio, nafccfolamente nell'India. IlVolatcrand

Ukij.
'

p j dice, che ègemma , che rifplendc di diuerfi colori , echc rende bc-

ta^'^ri neuole le peribnc , & èdal volgo chiamato Girafolc. il Bonardo ^icc»

«ionjfb.z. che conferua gl'occhi da diueru mali , e fa la viltà acuta •

S(jjlo 3.

NICOLO. Cc^P. xiir,

IL
Nicolo fi troua di varie Ipetie , e diuerfi colori : ma in particolare!^^

vnojche fi chiama Occhio,dcl color del ferro rugginofo doue è la pu-

pilla, la quale è inclufa da vn circolo bianco . Il Cardano, & il Ceruti

icriuono, che portata caufa fogni terribili

.

K^i S T 1^0 l T E, Cc^P. Xtr.

cofefofs, ¥ A Gemma Aftroite è quella , che volgarmente fi chiama Stellarla 8
lib. I,

I j la qual fi troua in Saflbnia , come fcriue l'Agricola , è bianca , ò ci*

nericia, e piena di ftelle, che da quelle ha piefo il nome . Porta nell'ace-

to fopra di vna tauola, ò di marmo, ò d'altro,fi muouc da vn luoco all'al-

tro: &; e da altri chiamata Vittoria: perche à colui, che la porta,fà ottenere

lìl>ry.c-9. Vittoria; Plinio racconta, che Zeroaftro marauigliofamcntelaloda nell*-

arte Magica.

PlET\iA DtALL^ C'ESCE. CtAP. XV,

A pietra dalla Croce, fi ritroua nel Monte di San Pietro di Rubia in

Gai]icia,oueroneirAfturiaprouincia della Spagna, come riferi-

fcc il Ceruti , è di color cinericio, fegnata nel mezzo con vna Croce nera:

& ancor che io non babbi ritrouato fin' bora di quella alcuna virtù,

cifendo, ch'è (lata ritrouata da moderni , nulladimeno è da credere , che
non fcnza gran mifcerio la natura l'habbia generata , e fegnata appunto
con quei carattere miracolofo della Croce

.

L



Libro Secondo. i^^

e 2^^ D' ^ M J^ E. C(^f. XFL

LA pietra cfiiamata Corno d'Amene, viene diII'Etiopia : è di colore

d'vn ferro polito, diuicne di color dell'oro, fé fi tinge con ^uccod' "hf
. Allume . Giorgio dice, che rapprefcnta vn corno d'Ari-tc ; il Ceruti feri,

uè eflervna delle Sacratiflime pietre dell'Etiopia, &cireruene anche di

color cinericio.

OCCHIO DI 'BELLO. C^P. XFtL

Occhio di Bello è vna pietra così chiamata da gl'antichi , come feri-

uè l'Agricola , apprcflbdc'qualifùingran ftima : hora chiamafi
f-f''?'*^*

Bell'occhio: anche Plinio la chiama Occhio di Bello, che bianchcggian- c^p. io.

dofìla pupilla nera, la qual riluce nel mezzo,come lo Splendore delio,

ro, epcr cfler così bella fu dedicata al raa^ior Dio dclli Afiìrij

.

S T 7^0 M 3 I T E. CoyiP, XlIX.

IL
Stromhite è vna pietra bianca,fimile ad vna Lumaca acquatile^,

che àguifa di vn turbine, ha la parte ampia, che termina in acuta,*

dalla deftra in giro» ritrouafi in Salfonia apprclToHildercheimio, e nel-

le pietre di Galghebergio nella parte nuoua della Città, quando fi caua

.

no, per far le cantine, come narra l'Agricola • foJ^- ''^- ?•

C z^ P N I T £. Cc^P. XIX,

IL Capnite, è pietra bianca, fimileairAuorio,& è fpetie di marmo,
che viene dalla Frigia, e dalla Cappadocia , come dice Plinio , è anco

^^J* H'
chiamata dallo ftelToOnychipunta, la quale pare cfler ofFufca!:* da vna c>tp.c,,'

nube flellata di punti rilplendenti.

. N E F j^I T E. Ccy^P. XX,

LA pietra Nefrite , e anche chiamata dal Fianco , per la fua Eccellen-

za ncrguariire detto male : è di color verde , la più buona è quel la

,

che fembra rocca di Smeraldo , ouero verde con color Latteo: viene dal-

l'Indie, come dice il Bonardo, e della nuoua Spagna, come fcriue il lon-

flonio, vale à prouocar l'orina^ e confuma le didillationi , che difcendo^

no dal capo.
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T V "B^C ì£ E S ^. CzAP. XXL

L A Turchefa è di color a2zurro,mà non tra(parentc: e ve ne fono di

due forti, l'vna Orientale di vn color latteo mirto con l'azzurro:

Talira viene di Spagna , e qucfta s'accoda più al verde -, & è men chiara

.

Plinio la pone tra li Diafpri, chiamandola di color ceruleo. llBonardo

JjJ/^^J"^'*
dice, e flervti le àcaua Ica nti, poiché non lafcia riceuer noia dal lungo

lib. z.* caualcare , ne danno dalla caduta ; fortifica la viflia , e la difende da ogni

contrario accidente.

P I(^U S I 0. Ct^P. XXIL

fofijìh.6.

//&.1.C.55.

m.z

Giorgio Agricola dice, che il Prafio è di color verde, che imita il

fugo del Porro , d'onde ha prefo il nome : fi troua qucfta pietta_»

ndìe minere dell'Argento , e del rame in Germania

.

C C tì l Vi G tyiT T ^. CcÀP. XXIIL

SCriueGarzia, che l'occhio di Gatta viene dal Perù,edalZeilan,e

dice hauer efperimentato , che il panno lino compreffo , che tocchi

l'Occhio di quefta pietra, non può dal fuoco efler abbruciato , e per li_*

gran (ìmilitudine , che ha con l'occhio di (]uedo animale, ha del credi-

bile, che prendeflc tal nome

.

G I ^ C ì NT 0. Cf^P. XXIV.

IL
Volteranno fcriue, che il Giacinto nafce nell'Etiopia. DonGar-

zialochiama Rubino flauo, e dicegenerarfi in Calicut, in Cana.

nor,& in Portogallo) ha virtù diprouocareil fonno. ilBonardodice,

cbefàficurojchiloporta, dai veleni, dalle cofepeftilcntiali, & ancora

dalle factte;accenna lo fpirar de'venti: percioche mutandoli il Ciclo,

non rifplcnde così vjuamente, come qaando il giorno e nubilofo, e fere»

no, porta in bocca fcmpre diuien più fredda.

co2^c//jL/r/Cc^. c^p. xxK

LA Coralitica na(ce nella Frigia, prcflb il fiume Coralio , come dice

rAgricola.- e anco chiamata pietra Arabica, perche nafce anco nel-

l'Arabia , (ìmile ali'Auorio , & altri la chiama Chermtc

.

qho-
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G t S V E T \^. C<:yiT, XXP-r.

PLinio dice , che la Glofopctra è fimile alla lingua hutnana , e che ca-

de dal Ciclo, quando la Luna è fcema. QueiU pietra comunemen. lib. 57.

te vien chiamata dente di Lamia : fé ne tiouano di molte Torti , perciò- '^''^* '^•

che alcune fono, come vna hngua humana ,altrepiccio!e, come vna_j

linguad'vcccllotorta,convna punta acuta , e ftretta, che anco vierL-j

chiamata //Mi^»<i<i«i5, per la fomiglianza, che tiene: altri la nominano
Ccruftc , o Corno di fcrpc : variano nel colore , alcune fono bianche, al-

tre incarnate , & altre nere . Alcune fono dentate, altre lifcie, e tutte po-

lite, come inuctriate \ fi trouano in Onghcria , oc ncH'lfola di Malta : di-

cono alcuni haucr la virtù, eh e tiene l'Auorio calcinato, e vaghono coa-

tta li veleni 3 e dice Plinio eiler necenfaria, à chi effercica i Lenocinij

.

Q
3 E N %^, C<^P. XXFIh

Vcfta è vna pietra bianca , lucida , come il dente d'animale , li .«

quale dicono alcuni , che poda fottoh lingua fa indouinare

.

M^ALti4CHìT<iA, Cc/^T. XXllX,

Isidoro dice , che la Malachita viene dall'Arabia ; è pietra di color ver-

de fimilc allo Smeraldo , ma più cralfa , e dal color della Malua nce-

ue il nome : lo fteffo raccorda Phnio , e di più , ch'è aliai (limata per li__3

-virtù naturale di cuftodir dalli pericoli li bambini : Il Ceruti ferme , eh e

opinione appreflb i popoh della Germania , che mentre fia donata con-

ferua dai pericoli*

O^ICHI^O, Ci^MEO. Ca^P. XXIX,
,

ALberto Magno dice , che gì' Onichini fi trouano bianchi , neri, e

rubicondi . Li Gioiclieri , quando trouano quefta pietra , d\z._j,

da vna parte fia d'vn colore, e dall'altra d' vn' altro \ vi fcolpifcono ima -

gini, facendo il fondo di vn colore, eia figura d'vn' altro, che poi dal

Volgo vengon chiamati Carnei : nafcono in luoghi fulfurei

.

^lETK^ V^L Scy4^GFE, Cz/tP, XXX.

LA pietra dal fa ngue è portata dalla nuoua Spagna, come fcriue il

Monardo, e dice eflere fpctic di Diafpro : Queita è alquanto ofcu- "/'• "•

ra,colorata con vari) colori , come di fangue . D\ quelle grlndiani ha-

S no
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no alcuni kuori , che vagliono ad ogni fluflTo di fangue ; quefla da qual

fi voglia parte bagnata nell'acqua frefca, e tenuta dall'infermo ftretta-

mcntc nella mano deftra, gioua, come di/Ti, al fluflb del fa nguc

.

C<l^:R^ONCHIO gTs^^N<:.4T0. CzAV. XXXI.

TRouomi alcuni Carbonchi detti granati, così dstci, per lagran_A,

fimilitudine, che hanno con gli grani dsl Pomo granato, sì nel

colore» come anche nella forma. >

O
C^P. XXXiL

LA pietra Ceru'sa è quella, che volgarmente vien chiamata Lazulì*

Scriue il Mattioli , che la migliore è quella , che ha in fé alcune ve-

ne d'oro: e queftaappun":© nafcc nelle mincrc dell'oro. Andrea Baci

tiene>cheilCianeo(ia ilmedefìmo, ch'èil Lazuli: e pare, che l'ifteffo

voo^liafignificarelfidoro, mentre dice il Cianco venire dalla Scitia di

varij colori azzurri rifplendcnti con punti d'ero

.

<iA I^M E N ^, CzAP, XXXHL

Ifcrifce Plinio, che la pietra Armena vicn dall' Armenia di color

A ^*^ verde, che tira all'azzurro, e quanto è più verde, & azzurra, tan-

to più è migliore, ha virtù di far crcfcere li peli, particolarmente quelli

delle palpebre. Il Mattioli dice, cffers valorofa in purgare gl'humovi

melanconici, cgiouarc al mai caduco

.

SEI^l'ENTlNcA, Ol^EI^p OFlTE. CcAP. XXXIV.

'Rà le fpetie della pietra Serpentina, ouero Ofite,ch'c l'ifteflb , vna
le ne iroua di color cinericcio , con vene fottilidìme nere interottc ;

la qual'è vna fpetie di marmo, che trouafì in Mifiena preifo alla R.occa_j»

Lautederna vicina ad vna picciola Terra , che G chiama Zeblicio , come
tofefois. n'atteliai'Agricollajeancoqueft'èchiamataOficc, per lafimilitudine,

hb'^c.c.v.
che tiene con le macchie del Serpente . Plinio con Diofcoride gl'attri-

Lib.^. buifcono iiiarauigliufe virtù, per il dolor della tefta, & à moifi de'ferpea-

\^'b'-!'^'
tivelenofi, portaca al collo. Paulo Egineta conferma, che portata, vale

contra :1 morlo delle vipere : Riferifcc Cleandro /ìrnobio nel fuo Tefo«

rodclle Gioie, quello, che dice vij'Autror Tcdcfco , che vagliono à gif
j

Ethici, 5; à macilenti prefa per bocca, quantunque haueffcro guaftoi *

polmone, 6c anco per fcacciar il veleno ; in oltre , che in Germania fé nt

ven-

lil'.^s.C.C.

h
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vendono alcuni vafctti fatti in diuerfe forme, e come bicchieri fatti al

torno, col coperchio di (lagno, e tali fono appunto quelli, che mi ritro-

uo
i
Lodando quefti , comegioueuoii , fcaldati fopra rvmbeiico à chi pa-

tifce dolori colici, mal di fianco, e delle reni, per leuarneil dolore , come
anco nelle pafTioni del ventricolo . Ritrouafenc diuerfe fpetie apprcfTo di

me; cioè di bianchiccia con macchic,altre bianche, ma più ofcure, di

verdiccie ,cinericcie,puntate di nero,e verde piùofcuro,Ic qual tutte ten-

gono la medeHma virtù.

tA L E T \l 0. C^P. XXXK

L'Alctorio è vna pietra bianca , che fi troua nel ventricolo del Gallo,
fofs,cap.

laqualfigencra ( diceillonftonio) da vn' efcrcmcnto difeme, ^5-

per ilcalor naturale. Racconta Plinio, che Milone da Crotona l'vsò ne' lih.y^.cap.

combattimenti : per la quale hebbc Tempre vittoria . Ifidoro la chiama I1\,^.ap

Eletria,quafi Elctoria : Queft'è fpetie di Chriftallo della grandezza d'vna 12.

faua; e dice, che i Maghi vogliono, che facci vincere nelle Battaglie. ,

Battifta Porta ne' fuoi miracoli della natura fcriuc,che tenendola in hoc- cnp.ix.

ca fmorza la fece. Et Alberto, che incitagli appettiti venerei, e fa l'huD- ^^^^^P-

mo grato , e coftante

.

cffELiDo'Niiy^, Cc^?. xxxrr.

LA chelidonia è pietra, che fi troua nel ventre della rondine , come
^j^ ^^ ^ ,^

ferine Ifidoro infieme con Diofcoride . L'Agricola dice effere vci - cip. 49.

le ai mal caduco pofta al collo dc'fanciulli . Gioan Battifta Porta rifeti. .

fce, che quando la Luna crefce,ficaua fuori del ventricalo delle Rondi-

ni auanti, che tochi terra, e pofta al braccio gioua à malicomitiali.

Scnue lonftonio , che legata al braccio deftro fcaccia gli penfieri cattiui

,

e fanai Lunatici.

PlETgjtyi DEL l{pSPO. Cc^P. XXXriL

LA pietra del Rofpo, ò Botta fi troua nella tefta del medefimo anima-

le . Cleandro Ainobio nel fuo Teforo dice , hauer veduta quefta "^- '^•

pietra fopra il capo d'vn Rofpo vino , la qual'era coperta di vna pelle ver-

de: molti gl'attribuifcono Virtù contra ogni velcno,portandola al brac-

cio» in prefentia del veleno rifcalda con violenza la carne, che tocca.

5^' Prcfo il veleno fubitos'inghiotifca quefta, che fupera la forza diquello,

che di poi fi rende per digeftione

.

PIE^
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VlBT^yi VEL FIEL DI T02{0, Q^P, XXXIlXl

^^, ^
T A pietra, che fi genera nella veficlistta del fiels del Toro, è calida,"

p j come narra Giulio CefareScalijyero: la quale apprcflb gli Arabi, e

chiamata Harathzi: e MosèKimhifcnire ne Tuoi commentari, chegio-

ua al mal Itericio, come rifcrifce anche il medcfimo Scaligero.

FlETT^ CO'RaAZZl^^. Ccx/P. XXXIX,
V,

El cipo del Pefce Corazzina , ò Coruo detto da Venctiani , trouafi

vn a pietra dal nome proprio chiamata, di bianco colore , e di va-

ne forme, giouaalii dolori de grinteftini rprcfa in polucre impcdifceà

non generarfilepietre ndle reni, e dififoluc quelle, che fono generate,

facendo refletto , che fa la pietra Nefritica .• ligata al braccio diuertiice il

dolore nefritico , muoue Torina, e mitiga il dolor dcireraorroide , coma
5fi7iofr. fcriue il Ceruti nel Mufeo Calceolario.

TIET-B^ Tl'BVI^pN^, CtAP. XU

T Rouafìvna pietra nel capo del PcfceTiburone del Mar Indico, e

dicolor bianca conc^ua da vna parte: qnefta ptefa in poluercc

vtile a nefritici , &: alla ditHcokà dell'orina , come narra il Ceruti

.

% E Z ^ "B^ Cn^P. XLL

/ifrj.c.45.
CriueGarzia, che la pietra Bezar nafce in Perfia d'alcuni Caproni

chiamati in lingua Perfiana , Pazam, di color ruffo, nello flomaco «

queftafemprevàcrefccndo intorno ad vnafottilliflìma paglia, forman-

clofi di molte tuniche, di forma, come vna ghianda leggera di color ver-

de, che negreggia ; ve ne fono di picciole, edi grandi, e quanto fono

maggiori , tanto più fono in (lima , e virtuofe: vagirono contra li veleni,

e morii d*animalivelcno(j ramali melanconici ,peftainpoluere , e po-

fta nelle ferite, ò punture d'animulivdenofi è rimedio preftantiìlìmo,

tomecontia lep^tccchie^danoofì per bocca à gl'infermiiVn grano, ouer

due fatta :n poiuere con acqua di rofei II Mattioli dice , che legata alla

carne rompe ogni veleno; e che e antidoto infallibile contra tutti li Ve-

leni , che (1 ritrouano generalmente : percioche quella gli vince , e fiipe-

ra, tanto prefa per bocca, quanto porta taaddc fio in luogo, che tocchi lai
j

carne,dicetrouarfene di gialle, di poluercfe, e di quelle, chepartecipa'

no del verde,e bianco > di color citcino biancheggiante,lifce,c fplendcn-^-
j

ti, e di color ruffo.
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DELL^/é QzAL^MlTt^, E 'BOSSOLO,
Ci^yiP. XLIL

^^^ Rai miracoli della Natura, con ragionefipuòannouera-

I'VM^ rela Calamita, sì per le Tue ammirabili , & efquifite virtù,

^fe^#|) comeper l'eccellenza de Tuoi marauigliofi effetti. E an-

^^1^^^ cor che da gl'antichi foireconofciuca la violenza, concui
^'^^-^''"^ attrahe il Ferro, nulla dimeno Bpriua l'andata primiera

età deil'vfo del Botolo da nauigare , ch'é vn'ago , ò lancetta d'Acciaio, il

qual tocco, òftropicciatofopra la pietra Cal..mrta, le comunica Infor-

za , e virtù rua,qual poi ripofto dentro ad vn bolFoIo con alcune linee in-

cifefignincantiiPoli, moftra Tempre il punto corrifpondente, la doueil

polo Artico vien figurato . Fu occulto l'ingegnofo Ilromento al tempo

de' Romani ,
percioche dà chi la(ciòFcritte le memorie più venerabili ài

quei Fecoli, nulla di querto à loro l'conoFciuto, fiafi, ò Galeno , ò Ariftoti«

]e, òAielIandroAfrodiFeo, hanno laFciaco alcuna rimembranza ne'Fuoi

famofilcritti: nemen lacurjofità delle coFe naturali di Auiccnnavipoc:;

aggiungere, ne v'è dubbio, che con maggior difficolccà gl'antichi doue-

uano nauigare , di quello , che Fogliano ^rc in quefti tempi, mercè à chi

trouòtal'inucntionejche Fu Flauio Campano, il quale ( come narra tó.i.f/e

AleflandroSardi) con iramorcalFua gloria tal'vFo apportò al Mondo, l^-^''-^'-^^"

per douer ageuolarcloFcoprimentode nuoui Mondi ; percioche d'vn tal

beneficio Feruendofi il Colombo , e dopo altri imitatori di lui FcoperFero

quelle terre, ch^pcr auanti erano fiate per canti Fecoli incognite à noi

.

Ma chi già mai crederebbe , chevna pietra canto celebre, & innalzata

all'Auge delle lodi da tante erudite penne fofTe (lata nell'Ict.' ritrotuca da

mano quanto baira,alcrccanco auucnturata, quanto Fu quella di Magne-

CODoueropa(l:orello( dalcuideriuòilnomediMagnetaj il qual paFcen-

do la grgggiafcome narra Plinioj portato dall'accidente in luoco luario uh. ;<?.

da quantità di fimi! pietre , li Fu da vna di quefte con violenza attratte le
'^'^''- '^•

Fcarpe, checon chiodi erano Fabricate , & il baHone, quale appuntato di

Ferro teneua tra le mani > la onde colui di tal coFa auuedutoFi, diede con-

-cszza del ritrouaco miracolo alFVniuerFo . Ne Fu dopo dillìcultoFa cola il

litrouame m altri paefi ;
percioche narra Giorgio Agricola ritrouarFene cofefofs.

in Spagna ne' Cantabri la vna iFola chiamata delia Calamita , e ancora '"• 5-

in molti Kioghi della Germania, vicino à GoFcIaria, che da vn pozzo Fi

caua : Ne' monti di Miflena in vna vena di terrò : Nella Franconia, & in

Boemia > Nella Macedonia, nella Magncfìa , nella Boecia, in Echio , &:

in Troade.- d'intorno ad Aleffandria, e nell'India prello il fiume Indo,

nelFEiiopia , 6c in Zimmiri . RiFeriFce Alberto Magno efleruene di due
^^ ,^^^

generi, le quali variano gl'efFetci loro, l'vna, che toccato Fago, ò lancetta hb.x.trr,.
^

del ^'^^^-
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lib.$. del boflolo indrizza il punto verfoBoreajC l'altra verfo l'Auftro. IlMat-
rap. 105,

jj^jj jjj^g ritrouaiTene di nera cerulea , di nera rofTeggiante , e di rofla ne-

greggia nte: la perfetta èli mafchio, che con velocità tira il ferro. Ma
non fola rn ente quefta pietra gioua à Marinari per loro guida, maetiam-

i/i-i.c.57. dio alia humana falute,comeatrefi:ailGarzia, chcprefaper bocca in_^

poca quantità conferua la giouentù. Diofcoride dice, euacuar gl'hu»

morigrofll ,beuuta inacqua malfa, fcoprc le fraudi della Donna, per*

cicche polla nel letto della moglie, fé è cafta.abbraccia il fuo marito, ma
hini. de fg è altfim enti, (ì setta fuori del letto, come canta Orfeo :

pojtea egoJane

Tu^in mul'terem iuleo te diccre , anfe cajlam

Viro ah alieno IcElum , c^ domum cujiodiat •

Jpfum cnim portans in cuhilia depone occulte ,

Lahijs canens homìnes demulcentem placide cantum.

tT" dulcifanè magis in fomno ,

Circa te manum porrigens ampleBi cupit :

Sirie ^'cro [elafeiuta agitet diuina Venusy

Ex alto in terram cxtenditur excidcns

.

Raccorda Giorgio Agricola , che in Aleflandria d'Egitto, nel Tempio di

Sernpide, fùpofto nel volto vna calamita ,che tcncua fofpefó in modo
vna Statua di rame, che haueua nella teda rinchiufo vn ferro, per il qua-

le la Statua reftaua nell'acre equilibrata. Plinio narra , che Dinocrace

Architetto d'Aleflandria, haueua cominciato à far il volto del Tempio

di Arfinoe , di pietra Calamita ,accioche fi vedefle da terra , pendere da

quello ilfjo fimulacro, fatto di ferro: il cheli fu poi vietato, per la morte

fiia , e di Tolomeo , il qual faceua fabricar quel Tempio alla forclia : dal

che anco gli Arabi, con tal modo hanno fabricato vn luogo di calami-

ta , doue l'Arca di Maometto fatta di ferro , tutt'hoia pende nell'aria

.

C(ty4LcAMlT<^ zyi^ENTt^<i4, C^P. XLIIL

O I troua vna (j^etie di Calamita di color dclfArgento sfogliofa, ch;^,»

^ l33 nafce in Mid'ena, in Boemia, & in altri pacfi,
e
queftarclillc al fùo-

Ub. 5/ co non altrimenti di quello, che fa l'Amianto , come riferifce l'Agricola.

fannolì i Lucignuoli , congiungendo alcune delle fue sfoglie con filo di

ferro, e querta e atti atta dall'altra Calamita

.

S Al I :R^I D E- CzAP. xLìV,

SI ritrcua lo Sni iride in Miflcna , come riferifce l'Agricola , nelle Mi-
[

nere dell'Argento: bàia durezza, e color del ferro: èvtileallegcn-
i

guie,quando s'aprono , e rilaflano . Sega il vetro, come fa il Diamante. '
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S E L L E M N I T E. Cz^P, xLV,

LA pietra Bdlemnice , ha forma di vna Sactca , e Ji colore , ò cineric-

cio, ò bianco, o rofTo, pendente al nero, ouero di colore dell' Am-
bra , le quali tutte in Hildefchcimio fi trouano . Beuuta quefta pietra va-

le centra le fantafme ,& alle malie : rompe , e fcaccia le pietre , che fi ge-

nerano nel corpo humano : attrae à fc la paglia, & cofe minute . Si troua

in Germania,& in Saflbnia, comcdice l'Agricola .
vollih.%.

Cm E C O n J T E, i^P, xLVL

IL
Mcconitc è così chiamato dal nome Greco, che fignifica Papauero,

come dice il Ceruti , per la fimigliànza, che tiene quefta pietra con il mhIcaI
femc di papauero ; ha la forma, come oua dipcfcc conglutinate inficnsc, ^f^- 3.

tnàdure,enerc.

SaAET-'
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^AETE OTVLMITstl

S^AETTEy FrLMlJ^T. CtAP. xLVIh

^y^. Li Antichi Tofcani crederono, che nouc folTero li Dei,

chefulmin3fIcro,& vndicifbflero le fpetie de' fulmini,

ofleruando quelli, come veri pronoftichi; che parte alle

cofe publiche , e patte alle priuatc appartcneflero : Crc-

dcuanojche Giouenè gettafle di tre fpetie ,come narra

lib.i.c-s^. Plinio . Li Sacerdoti , &c Aruspici Romani folo di due, cioè Diurni attri-

buiti àGioue, e Notturni àSummano, cheij mcdefimo, che Plutone,

chiamando quelli generalmente con ere nomi, come riferifce Pietro

Crinito j cioè PolìuUria , Pe^ifera , ct* Tcrewptalia : Li primi erano così

di^tti , come quelli, che ricercallcro la religione de'facrifici , e de' voti già

negletta , e traialciata ;
gli fecondi , come quelli , che rouine , ftragi , c_^

iiìoi ti minaccia fiTcìo, egl'vltimipoicosi nomauano , perche aboliuano,

& annullauano ogni fpccuhtione, ò fìgnificato fatto fupra gl'anteceden-

ti caduti fulmini: &: oltre ciò haueuano prcfcruci , e determinati i loro

Tempii, ne'quali i Sacerdoti cliiamati^^/^iovirora denonciauano, e pre-

dicauano al popolo la poiranza de' fulmini , qucflo parimente autentica

Plmio,il quale afldifce non eder d'cquiualenti forze li publiciallipri-

uati.

de bone,

d'ftp.iih.
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ùati,non prefagendo gli priuati oltre li dieci anni, e li publici oltre li

trenta . Haueuanc ancora i libri fulgurali, ne quali erano deferirti i riti

,

che fi dcueuanovfareà procurare i folgori jccon quali vittime fi doue-
uano purgare -, percioclie con facrificij , e preci impetrauano le Saett;^_^,

anzi haueuano Sclue, & Altari , ouc à quello fine facrificauano ; e di qui
fi dice Gioue Tonante, Fulguratorc, Ferrctrio, e Gioue Elicio , cioè allet-

tato da fimilifacrificià mandar Saette, come Ci vide in M. Herenio,iI
qual fu percoffo dalla Saetta in giorno fereno . Crederono parimente

,

;
che dalla terra veniflero Saette, cbiaiiìate Infernali, le quali da loroof-

feruate diceuano venire dritte,e quelle,che vcniuano dai Cielo,percotcf-

fero di trauerfo . Haueuano anco per credenza, che Vulcano , & Miner-
ua gettalfero il fulmine, co'] quale ella abbruciò l'armata de' Greci} On-
de Virgilio fa, che Giunone fdegnata, parla fra fé medefima, per non
hauer potuto hauer il fuo intento di far male ad Enea, & à gl'altri Troia-

ni, quando dopo la rouina di Troia andauano in Italia

.

Jpfa louis rapidurn ìaculata e nubih'4s tanem
y

Diftechc^uerates ,euertttque jEquora'vemìs, M-n.Uhi.

^Uum expirantem tramfixo pecore flammas
Turbine corripuitjfcopuloque infxit acuto.

Ma tralafciamo quefte fauolofc ragioni , che da fuperftitiofi Gentili furo-

no credute , e da Poeti decantate , e veniamo hormai a quello , che fopra

diciòhannofcrittogl'Hiftonci delle cofe naturali, parte de' quali cre-

dettero il Fulmine eilcre pietra, ò altro corpo folido , & altri alferirono

cHerevnfoloIjjintoaccefo. Fra queftiannoucrafi principalmente Avi- Mct.l'b 5.

dotile, il quile lo diifinilcc, per vna femplice efalatione fecca , accefi ^
^ - • -•

ma follile , e d'affai quantità , la quale fcacciata dal freddo , che ritrouafi

nelle nubi con gra n vehemenza penetra , e fouente abbrucia : il medefi-

mo ne forma di due fpetie , dicendo , che quando l'efalatione , e più fot-

tile, che calda fi genera il fulmine chiamato (i/^fi,il qual'è più penetran-

te, ch'ardente» ma quando l'efalatione è meno fottile , e adai calida , ali'

horanominanfijP/o/e«r^, e quefto più tardamente penetra,ma maggior-

mente abbrucia. Soggiunge parimente, che il primo, per la fua fottigiiez-

za non folo penetra 1 più piccioli, & infenfibili pori , raà è tanto veloce

,

f che prima penetra le cofe, auanti l'accenda; e di qui deriuarne moki ef-

fetti marauigliofi, hauendofi veduto hquefatta da vn fulmine la moneta

nella borfa , vccifo il parto nel ventre della madre , e gi'huomini morti ,'

rimanendo intatta la borfa , fana la madre , & illefe le vertimenta ; Ma il

fecondo fulmine cflendopiù caldo, che fottile, prima anche abbru-

eia, che penetri, e come di materia piùgrofla, per la fua tardanza ef-

fer anco meno penetrante, e meno offendere quelle cofe, che per h loro

durezza fono più habilià far refirtcijza» la doue hauerfi ritruuato alle

T volte
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volte abbruciate le vedi , accefi li capelli , & incenei ita la barba , rcflan-

do l'huomo del rimanente illcfo > dalle quali cofc manifeftarfi non efTeL

altramente pietra il fulmine, non potendo da vn corpo folido deriuarne

tali effetti. Nulla dimeno, ciò non oftante, vedefi dineifi l'opinionedi

lib. 3 s. Pietro Tolofa no nel fuo SintafTe , oue dice , che nel folgore fi genera la__j

^^"
pietra d'vna cfalatione molto tcrreftre, e den(a,la quale attratta dalla nu-

be humida j fi conuerte in maffa , e miftura non altrimente , che fa la fa-

rina , e l'acqua , e quefta di fubito concuocendofi s'indura in pietra , co-

me la creta in quadrello , ò mattone . Molti altri aflerifcono, come atte-

devnim ^^^ Ortenfio VefcouoVcrulano, gcnerarfi la pietra nei fulmini prodot*

>-mf»W;i'. ta dalle medefimecaufe, cioè da vna vifcofa efilatione , ch'alle volte fi

ii.Mp.9.
j.j3j^jjgpgi-,fjjf pubj j ]a qualcfi concuoce, e diuicneduriflìmapietr!i_ji.

ziset.pjg. Conferma ciòj ch'ho detto, VJtalZuccolo,che quefta efalaiioneafccfa,

^'' s'infiamma, e mcfcolata con vna certa humidità vifcofa , e tenace, onde

fra le agitaiioni, che fono in quelle nubi,!e parti più vifcofe s'vnifcono.'ll

chepoieonfumata l'humidità, refta generato vncorpicelloàguifa d'v-

na pietra, che ai fine vfcerdo fuori di quella nuuola, accompagnata dal-

le reliquie dell'elalatione infiammate , che proffimamente la circonda-

no, la qual poi con tanto empito , e rumore ihaccia la nuuola , e difccn-

deaibalTo: il medefimo pare,ch'accenniS.TomafoneIccxiìcntofopra

Ariftotile, dicendo alle volte da fulmini, e da tuoni cflTer portata feco

vna pietra,© altra corafimile, la quale, oueroefser generata nelle nubi

Gvna cfalatione fecca,ouero portata in alto da vn vento circolare. Mol.

te altre opinioni potrei addurre in qucftopropoficoj'comeanco in con-

trario: ma folamentc dico, che volgarmente fono tenute per Saette alcu-

ne pietre, che fi troua no nella terra, formate nella guifa, che fi vedon qui

disegnale, le quali fono della forma di vn cunio, lunghe, lilcic , di color

verde ofcuro, che nel nero verdeggia, e la parte più larga è acuta , e quafi

tagliente, e durifiima, e fa gran copia di fuoco, fc col ferro vicn percofsa.

C^ifSTc^LLO, CtJP. XLllX.

Linio dice, che il Criftallo Ci ritroua in luoghi, doue il ver«

|ùH^ no agghiaccia le neui, cioè nell'India, e queflopareefser

rr^^j il migliore, in Leuante, neli'Afia, in Cipro, nell'Alpi del-

i^3S;ì l'Europa, e in vna Ifcla del Mar rolfo detta Neron . Narra

*^ l'Agricola, chcda Greci li Bpoftoil nome di Criftallo,

Lib.c, per la fimigliaza, che ha con il ghiaccio, perche con quel nome chiama-

no li ohiaccio : rare volte fi troua vn folo pezzo, ma ben sì molti vniti in-

ficme pullulanti fopradi vna radice di la(ro,etuttiScflangoiari, corL^

punie> come di Diamanti iauorati : Vane fono l'opinioni circa delia fui

gcncratiGne,percioche Plinio ferme efler generato digliiaccio da gran-

didimo

i

Ub.i^.c

cofe

^'
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difilmo freddo : Ma Giorgio Agricola , e d'altra opinione , dicendo eflcr

vn fugo congelato nella terra , non potendofì generar la pietra di pura_j

acqua , che fé ciò folle, in tutte le contrade fngidifllir.e , doue non fola»

iTicnteirufcelli, ma i fiumi groflìflìmi ancora fi congelano, fc negene-

rarebbe , e dal calor del Sole fi liquefarebbe ; delle quali cofe non Ci ve-

de auuenirne alcuna : nclli ghiacci, che molti fecoli ,per via dVn perpe-

tuo freddo, Ci fono in sii le altiilìme alpi induriti, fi fono mai conuertiti in

Criftàllo , perche ancor , che quefto ghiaccio diuenti duro , quanto vna

pietrai nel fine nondimeno vien pure dal caler liquefatto, ne anco il

Carda no acconfcnte , che fi generi di fola acqua : Ma il Scaligero oppo*

nendoàqueftafuanegadua, conclude cfTer generato di Vero ghiaccio,

e lo conferma ancora Claudiano dicendo :

Pojfedit glacies natur£ ftgtja prioris »

^£ jìt farle lapis
,frigora parte negat .

Soleres lujit hyems , imperfecioque rigore

ì^iohiliort tniitis gemma tumefcit acquis •

E poco dopo

Lympha , qM£ tegitìs cognato corpore lymphas ^

Se , (ju£ nunc ejìisy quoque ftiijìis aqu^j

§luod 'vos ingenium ÌHrtxìt ì qua frigoris arte

Torptiìt , CT* tnaduit prodigìofa ftlex ì

Ma il perche nafca in forma fedangolarc , è cofa molto difficultofa il fa-

perne , dice Phnio : e la diuerfità de' colori , che in effe alle voice fi vede;

io credo procedere dalla qualità dell'humor, che apprende nel generarfi,

&ionetengodicandidiflìmiin forma fefiangolare da due capi, ponti-

ui,comc il Diamante, fenza eflcrcongionto ad alcuna materia.

Altro di color nero, firailmente con feì angoli trafparente » fc non_j

quanto viene oftufcato entro , con alcuni feftuchi neri , che pare , che vi

fia (lato pollo entro carboni

.

Di bianco nato fopra la pietra Corniola , quafi feruendofi di radice

,

e quello non ha angoli , ma finifce m vna acutiffima punta .

Di candidilTirao , qual'c congiunto con la faa propria radice, dalli_^

quale con mirabil ordine pullula gran quantità de Criftalli, e nafce nell'

Ifola di Malta in forma di Diamante

.

Ne ho ancora di color violaceo, ma alquanto chiaro, e lucido, nel re-

flo poi afsomigliafi a Ih fopra narrati

.

Ritrouafene ancora nel Mufeo di color del cedro , o del mele , per la

^ qual caufa gl'a ntichi rallìmigliarono ali* cera, come dice l'Agricola . /'^- ^

E finalmente alcuni fiori Criftallini in vna pietra , qual vnifce gran_.»

numero di rainutiflirai Criftalh, e nafcono nel Territorio di Pila

.

T 2 flE.
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1^8

PlBTl^a DEL MOJ<lTE SlNc^I^

C^P^ XHX.

INquefta pietra di color cincriccio fi vede la natura fcherzare con_j

Tarte , poiché in cfsa fcopronfi molte linee , le quali figurano Alberi

,

cafe , campagne , non altnmente, che fé da dotta mano di celebre pitto

#

re fofscro dehncacc

.

^

'* ^^^J^ 5--

SAET t OC EKM/ NflE

+ —._

ilincY.hb.

2 C mlici

cip. 57-

Lberto Magno dice , che le pietre Ceraunic cadono dalje

nubi inficme co i tuoni , onde auuiene, che da alcuni fo-

no chiamate Saette • Cleandro Arnobio nella fua mine-

rà delle Gioie , dice hauer veduto molte di quefte Saette ,

ritrouate da' Contadini ne'campi, come pietra focaia;

le quali alcune tranno al gialletto» altre al cinericcio, ò grigio , & altre al

rofso : non fono trafparenti, ne mcn polite, ma durillìme, e diuerfamen-

te formate : alcune biforcate , altre acute, altre ftrette , e lunghe , come
ferro
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ferro di partigiana . Ft altre più corte , e più quadre , e quelle, ch'io ten-

go, fono formate nella maniera , che dal difegnoquì fi vede. Narra il

J^ onardo nella fua minerà del Mondo ,che quefte cadono dilìe nubi , e

chi le portano, non fi può fommergere, ne meno efser percofso dalful-

mine, e producono fogni piaccuoli. .

PETITE. C^P, LI,

ANcorche parefse cofa fauolofa, che le pietre Aetite fi ritrouino nel-

li nidi dell' Aquile, nulla dimeno da «noltiAuttori ciò vien con-

fermato, e per tanto Plinio racconta ritrouarfcne di quattro fpetie, Pvna ///;. 56.

che nafce in Africa picciola, che dentro al ventre tiene della creta tene-
'^•'^•^'•

ra, e bianca, laqualdicee(serlafemina; La feconda nafcere nell'Ara-

bia, la qua! efser dura, rolsafimile alla Galla, e dentro tener rmchiufe

alcune pietre dure s e quefta efser il Mafchio : La terza ricrouafi in Cipro

,

di colore finrsile all'Africane , vn poco più grande, ma grauida d'vna te-

nera arena: La quarta poi chiamafìTafìufa, la qual prende il nome dal

lucco, ouc nafce, e dice trouarfi nei fiumi, bianca, tonda, che nel ventre

tiene vn altra pietra tenera detta Cahmo. Tutte le pietre Etite narra j1

njf^demo, kgate alle Donne grauide. come anco agl'animali quadrupe-

di , fanno con marauigliofo effetto ritener i loro parti: Auuertcndo però uh. 5.

Diofcoride , chefi deuono legare al braccio fi niflro, acciò ritcngliino il "^ ''S.

parto nella lubricità , & rilaffationi della matrice : ma quando è li tempo

del partorire, deucffe fciogliere dal braccio, &: legarle alla cofcia , accio.

che il parto licfca fcnza dolore: foggiunge il lonftonio , che dopo il parto

fi deue leuarla , altrimente gran pencolo della vita fi fcorrcrebbe : ne re- ^"^^^ '^•^•

{Icròdidirc, ciò,ch^appreflo Diofcoride fi legge» che quefta pietra ma.

nifeftai Ladri, mentre fé li dia occultamente il pane mifto con quella,

poiché maflicato, che haucrano, non potrano inghiottire il boccone , ne

meno altra cofa, che con quella fia cotta

.

q ^ G ^T tA, C^P. LIU

NArra Plinio , che la Cagata ha prcfo il nome dal fiume Gagis di L i- ^-'^'- 5<5.

eia. Quefla pietra è di colore nera, piana ,pumicofa, non (noi-
^'^^''^^

to differente dal legno, leggera, fragile, di graue odore,fc fi pefta, arden-

do rende odore di zolfo j s'accende con l'acqua, efifpegnecon l'olio,

e ardendo fa fuggir iferpi. Quefta fi generi nella terra di fugo bitumi-

nofo, come dice Giorgio Agricola: tira la paalu i capelli, ^ fdtuchi Iclt- . ^

,

111- ilT-ir- colefoli.

gcri. Se ne ritroua( dice il Mattiolij in Alemagna,ncl lirolo,in rian- tó.4.

eia ,& in Fiandra afiai più , che in alcun'altro luoco i oue per mancanza

dilegnc , abbrucianocontinuamente Qusftc pietre. Giorgio Valla. rac-
^:^jjp/^

conta.
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conta, che l'acqua cotta con quefta pietra ammazza i vermi, e tenuta ini

mano,da chidifficoltofamentc fuol parrorire,gli gioua,c accelera il par-

toimitÌ2;a i dolori della tefta.infocata, & eftinta nei vino lo rende perfet-

tifiìmo alli dolori del cuorcjlo Tufumigiodi quefta è eccellente per li fluf*

fij e per li mali comitiali

.

Lib z6 \ ^ pietra Obfidiana fii così chiamata , come fcriue Plinio, perche fi

cap, i6, jLy affomiglia ad vna pietra da Obfidio ritrouata neli' Etiopia : è di co«

lore nero trafparentc, e moftra l'ombra in luoco deliìmagine. Fu fabri-

cata di quefta vna Statua con l'effigie d'Augufto : della quale fé n mua-

ghì tanto, che fece fare quattro Elefanti, e li dedicò nel Tempio delli—.s

Concordia :ritrouafianche di color bianco quafi limile al Criftallo,la

qual è la più (limata . Guido Panziroli nelle fuc antiche raccolte , raccon-
Ub,i.c.i.

^^ ^ ^^^ fi trouaua ne'lidi dell'Arabia Felice : ma ch'hora non più . Anti-

camente fi trouaua in India , nell'Italia , nella Spagna , &: in alcune Ifolc

del Mar Oceano • E quefta foggiunge Plinio , fu pofta nel genere del ve-

tro ,
perciochc e trafparcnte di grofla apparenza, e di quella, per fpecchio

fi fcuiiuano, rendendo l'ombra in vece dell'Imagine . Ritrouafi ancora

nel Mufeo quella fpetie di Obfidiaoo riferita da Pljnio , qual fu ritroua*

ta da Obfidio nell'Etiopia , la qual e di color ncri^ìma , lucida , non pe-

rò trafparente, e anco duriffima, e tagliente , con la quale gh Egittij folc-

uano nelle loro ceremonie funebri, tagliare i fianchi alli Defonti, di do-

ue eftraheuano tutto quello, che haucuano nelli corpi, che di poi li rieni-

Tompe piuano di Mirra, & altre cofe odorifere, come racconta il Perucci. Gl'Ia-

fme.ùbA. diani parimente vfauano quefta pietra in luoco di terrò , come fcriuc^_^

il^utlib. Pietro Martire , formandone Manaie, & altri inftromenti per tagliare , e

4- fabricarecafe,c barche, Canoe da loro chiamate, non hauendo ancoia

l'vlo del ferro , ritrouandone aflai ne' loro fiumi

,

EMATITE, 8 SCHISTO. Cc^P. LIF.

Iferifce l'Agricola, che l'Ematite, & il Schiftotrouafi nelle mine-

_ re del ferro, &hauer fra dilorogrand'affinità ,eirendo fatt^..^^^

d'vna iftefla materia . L'Ematite ccosì detto, òperchepofto fopra li—i»

pietra, che s'arruota il ferro, manda fuori fuccodi colore fanguineo,ò

perche vale all'afprezza delle palpebre . Giorgio Valla gl'attribuifce l'i-

llcfle Villa. Diofcoride {oggmnge,chebeuuca con vino, vale alla dif-

ficoltà dell'Orina, & à i flulii delle Donne: mifto con fucco di pomogra-

nato, trattiene il fputo di langue. IlSchiftoè lilcio polito rifplcndcnte,

comeilfsrro, Pluiiodice ,chegioua à gl'occhi macchiati dilangue_i?:

beuuta

lÀh. %.
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beuuta ferma ilflufrodelleDonnej&àquellijcherpucanoilfangur,
:

rnifto con latte di Donna, vale alle lacrimationi dell'occhi

.

QVcfte pietre fono vai iamenrc formate, percioche alcune radìmi-

gliano alle ghia nde, altre à gl'odi d'oliue , altre con alcuni folche-

ti per li lungo così ben' intefi, e formati dalla natura , che paion fatti con
ir irabil* arte : altre han no forma piramidale , ampia da vn capo , chc__^

rnancandojterminan in acuto dallalrroraltre hanno vn picciolo manico,

ò pipalo, fono di colore alquanto bianche, crompendofì,appaiono den-

tro lifcie, e lucide : nafcono tutte nella Giudea , di doue hanno portato il

nome . Quefte fono di gran forza , egiouamento alla difficolta dell'ori-
^'^- '>•

^

nave , come narra Diofcoridecon l'Agricola, beuute in poluere quanc e cofcfiis'.

vn cece , con tre bicchieri d'acqua calda : e più giouano à quelle dsìU re •

''^' ^'

ni, che della vcfica.

tyi M i c^ N T 0, Cc^P. Lri.

NArra l'Agricola ,chc la pietra Amianto , e così chiamata , perche il
^^y

fuoco non la confuma, ne macchia , anzi s'è {porca, la rende net-

ta , e più lucida, foggiungendochiamarfi anco Asbefto, perche d'cffa fa-

cendofi Lucigni nelle lucerne, non s'eftinguono, finche vi reda gocciola

d'olio, e li Greci ancora la chiamarono con quefto nome . Attera Pli.

nio valere à tutti gl'incantcfmi, particolarmente fatti con arte Magica.

^Jafcc nelle minere di Norico in Suacio , nelli Monti d'Arcadia apprefio

Carifto terra di Negroponte, nella Scittia, nell'india, e nell'Egitto . Il Tuo

colore è diuerfo , poiché alcuna è bianca , altra cinericcia , &c altra ruffa :

conticnevn'humor interno, com'hanno i metalli, e (ìccità ertrinreca,e

perche quertohumoreèpiù potente del calor del fuoco, non Ci iafcii_j

confumare . Quefta pietra fi pettina, fi fila,e tcffe, ben che difficilmente,

efiendo corta. Anticamente fi taceuano alcune vedi, per li Rè morti

dentro, le quali erano pofte con li loro corpi fopra liroghi ad ardere, ac-

cioche le ceneri del corpo reftaflTero feparatc dalle altre del rogo , che di-

poi le poneuano ne' vafi,òvrnenc'fcpolcrr, e cosi appunto canta dcil'-

jUclTa li Tcrti nelle fue poefie : T

Con artìRci egregi

De faccefo l^ulcan l'indomìi ira

Tela formoli a rintuzzar fomenta

B c^ualor de [noi I{egi

ey4 le degn Ojfi in odorata pira

^ndea L'ejìremo honor l'enfia dolente.

Così
•
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Cost tra l foco ardente

Serbo da l'altre ceneri dìjì'tnti

eli auan^i illulìri de gran corfì eflìntl .

L>

ScJl{C0Fzy4G0Sy zASIzy4, CtAP. LVìt\

A pietra Sarcofagos così chiamata da Greci, fignifìca mangia car-

ne , perche facendofi di quefta fepolcri , ne' quah porto il corpo

morto, fi confuma del tutto, nel fpatio di quaranta giorni , eccettuati i

denti , come riferifcc Plinio , &: in otto giorni rende l'oflTa fpolpatc , c,_ij

nude, come attefta Giulio Ccfare Scaligero, foggiungcndo, che nella

Città , oue ciò fcriue , efler vn fepolcro, nel qual vedcfi lo fteflb effetto »

L'Agricola chiama quefta pietra Afia
, per ritrouarfi in tal paefe; è di co-

ler bianco quafi intuito firailealla pomice, con alcune vene gialle, e »
dice, che fi faceuano vafi, per poruì entro gli piedi di coloro,che patifco-

no podagra, dal che fentiuanograngiouamento.

E 'n :b^q H i, c^p, nix,

LA pietra Enorchi, chiamata così da Plinio , è bianca ,& ha formi^^

di Tefticoli humani , e per non haucr ritrouato alcuna lua proprie-

tà, oa fiero ad altro.

L
lih

S T \^ C l r E, CtAV. LIX,

A pietra Oftracite , ha prefo il nome dalla fimilitudine > ch'ha con_A

^ l'Oftrica i ne altra differenza è fra quelle , fé non , che l'vna è vera-

mente impetrila, e l'altra è naturai Conca,© Terta. Diofcoride dice,
Mp. 15S.

^{^^ beuuta al psfo dVna dramma, con vino, gioua à fermar i fluffi delle

Donne: e bcuendone dopo jlpaftoalpefodi due dramme, òdi quattro

le rende fterili : porta con mele , mitiga l'infiammationi delle mammel-

le, e reprime 1 mali, che vanno ferpendo.

TITiJTE, O MtAi:^HESlT^. dtA?, LX,

LA pietra ,che da Greci è detta Pirite , è chiamata da noi Marchcfita :

quefta (jnotirtìmaàciafcheduao,etrouafiin molti paefi, nelleca-

ue de' Metalli, e ne' fiumi di iVliilenia, e di Germania: per lo più è di

forma, com'vna palla , ma dunilima . L'Agricola dice,ch'è mifta di me-

tallo, e guarifcegli tumoriampi,c duri: rende gran quantità di fuoco

porta fopia la ruota de'fchioppi,ò arcobugi.

CI^E'

)
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e 1/ E K^^ H I D E, Cty4?. LXL

isl

LA Cheranide
, pietra quafi fimile all'Ofìracire , è cinta di ventchet*

te, di color ceruleo, e trouafi in Hildefchcimio, come narra l'Agri"

:ola.

M -B^O T 0. Czy4P, LXII.

Q Verta è pietra tenera , bianca , che verdeggia : fi genera dalli faffi

da Calce. L'Agricola dice, valere, à chifputa il rangue,& alli
^ ^'

incrtrui : beuuta mitiga il dolor Celiaco , ch'è vn male , che trauaglia la

bocca dello (lomaco; è vtile alle medicine de gl'occhi, e frena le diHilla-

tioni catarrofc.

PIETT^ SOL^'B^, C^V. LXUh

FRà i miracoli della natura , non tiene l'vltimo luogo quella pietra *

che fi troua nel Territorio Bolognefe , fra gl'altri vegetanti non co-

nofciuti : Qucfta è chiamata Lucifero, ouer Solare, ò Lunare , e tutti

' Cjuefti nomi gh vengono attribuiti , per vna proprietà mirabile , ch'ha di

riccuer il lume dal Sole, ò dalla Luna, & ancor , ch'effaludeafa ,ci_^

ofcura , lucidamente lo rapprefenta in luoco ofcuro, e lo contiene , per
"'•"'

alquanto di tempo. LiChimifti dicono efler comporta di Sale, e Zolfo,

I

per ciò è rodente , mordace , e brufciatiua • Di querta ne fono tré (petis

,

laprimabelliiriraarifplendente,e lucida, fimile al Talco, ancor ch'cffa

nonpoflìcfler diuifaintenuiflìraesfogliette, percheèfecca,edura. La

,
fua forma, hot 'è lunga, ed hor quadrata. La feconda fpetie, non e così

j

lucida, come la prima, perche è più denfa : la terza poi è più crada di tue*

te,compoftadihnee, e fcgnatuie alquanto ofcure, e breuifsime àdiftin-

tionc della feconda fpetie . Qnerta fi troua nel Territorio Bolognefe__^

quattro miglia lungi dalla Città , nel Monte detto Paterna: parimente in

vnriuoloappreflbRoncaria, vicino al dstto monte, & anco nel luogo

detto Pradalbino, dirtante dalla Città otto , ò dieci miglia : e per lo più (i

,
jjVcde nella fuperficic della terra, com'anco fra fafsi, perche l'acque ca-

uando la terra, fcopronoquefte pietre. L'inuentionc d'operare, chci^^

querta pietra riceueflc il lume, non fu men curiufi, che fé l'inuentor^__j

haueile trouato l'oro, com' appunto delldcraua. ScipionBagatella (co-

mcriferifce Pietro Potorio nella lùa Farmacopea Spargirica^ attcnden-p^T.i^c,;

doallatramutationde'MctallijConfultaua con ognipiofellore d; qucft*-

arteil modo di poter ottenere il lùointento; alla line trono vn Sartore,

che lafciato l'ago ,s'era dato tutt' in preda à querta vana prcfcrsion:^_jy,

(queftofivantauad'hauerritrouatojlvero Lf^^i^ Fhilofo^homm inquelfi

y monti,
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iTonti, oue giace qucfta pietra, nella quale ftimaua effer la materia d'ef.

fcttuar, ciò, che dcfideraua , per efler quella pefante, e fulfurea : alche ac-

confcntcndo il patrone, fpcfe molt' oro nel lauorare nelle fornaci, ma
fuanhn fumo la loro fperanza , nulla dimeno dopo molte fatiche trouò

il modo di preparar quefta pietra a riceuer li lume , e poi rapprefentarlo

in luogo ofcuro, che pare vn carbone accefo. Infegna ilPoterio due 9

preparationi, la prima riduccndofi inpolucre fottili/r)ma quefta pietra,

e con fuoco gagliardo nel Crocibolo,,porto fra carboni ardenti, calci-

nandofi» la feconda è, che ridotta in polucre, e fattone focaccette.ò fchiz-

zatclle.con acqua comune, ouero chiara d'ouo,equefteeft)ccatepcr

fc nel forno del vento, con carboni (ì fa ftraito fopra ftratto, e datoli ga-

gliardiflimo fuoco ,
per quattro , ò cinque bore fi calcinano: tafFreddato

il forno da fé , leuanfi qucfte fchizzatclle , e fcla prima volta non foftcro

à baftanza cotte,il che fi conofcc,fe riccucranno poca Iuce,tornafi à calci-

narle nella medefima maniera , che prima. Alle volte detca calcinatio-

ne fi fa tré volte. Fafsi anco vna Lifcia, per Icuar i peli della barba , e d'al-

tri luoghi,fe lodore non fofle molto ingrato, il che fi può correggere con

Mufco, ò altre cofc odorifere

.

e

a
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PIETRE 'DELLfsA Gì^TT^ DELL^
Sl^ILLt^. Ct^P. LXIV.

Onferuafi nel Mufeo alcune picciole pietre, in forma de Dadi, non

perche quelli habbino alcuna virtù, raà folamente, per confcruac
^

memoria dell' antico domicilio della Sibilla Cumea, delle quah pietre,

era con marauigliofi adornamenti ornata la grotta alla Mofaica , chia-

mata dal fuo nome , della Sibilla ; Quefta fi vede fino il giorno d'hoggi

,

W/7.51. fotto la ruinata Città di Cuma : come fcriuc Scipione Mazzella nell' anti-

chità di Pozzuolo: Quefta Spelortca fu fabricata da Coccio da Cuma_j,^

tra Pozzuolo , e Napoli , come attefta Leandro Alberti . Haueua tra l'al-

tre vna ftanza tutta preciofifsimamente ornata: il Cielo tutto dipintod^

finifsimo Azzurro, toccato d'oro fino, firegiate le pareti di Madre per

le , e di Coralli : e dal fregio in giti , infino al pauimento tutte interlellate

di pietre pretiofe , Coralli, e Madre perle : come in più luoghi d'cfta fi vc^

de: e quindi giudicar fi può , che fofte non men ricca , che artiHciofa

.

Nf^orc^. CcyiP. Lxr.
I

„^ ,1 ^ Cipion Mazzella , nelle fue antichità di Pozzuolo, fcriue , che l'An

O no MDXXX à XXIX di Settembre, fi fentì per tutto li Territorio

dipozzuolo, alcuni Terremoti con tuoni, cnbombi rpaucnteuoli, di

poi

ft,

K
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U poi s'aprì la terra à Tripergola , che parue , che ruinaflfe tlici'il paefe, i^^^

ac- jeflendoii Cielo fcrenovfcirono fiamme di fuococon cenere , efadi affo-

cati, iqualiveniuan da venti, infieme conlcceneri portati in alce, ma
con lant'empito, eh' infino nell'Africa nefurnotr^(portati: e contino-

uando la detta, formodìvn Monte altiflìmo, che ha di giro tré miglia,

che fu poi detto Montagna Nuoua, fotto alla quale reftò coperto ilCa-

fìello di Tripergole ,con gran parte del Lago Aucrno, e molti antichi,e

nobiliedifiiij: La pietra di quefto monte è di color cinericcio leggiera ,

alquanto ofcura,&: ha grandiflìmo odore di zolfo, come fi vede H i ..

)t quella, ch'èconfcruata nel Mufco.

L
Ml^EK^ DE 1^'BlNr, CaA?. LXVL

A minerà de Rubini è pietra dura , verde , quafi fimile alla Nefrite,

nella quale fono fparfe le gemme rifplendenti di color rolfo

.

MinR-B^ DE J^G-E^N^T<:A.

LA minerà dell'Ingranata è fimile in tutto alla fopradetta de Rubini

,

fuor, che il verde è alquanto più ofcuro. Ritrouanfi altre minere di

Gioie di varie fpetic , conglutinate in vn' ifteffo corpo, non men vaghe

,

che curiofe , per la loro diuerfità , e varietà

.

MINEK^cyé DI OT^O. ^c/ZP. LXIIX.

Colui, che tra gl'inueniori delle cofe ,
portò al Mondo fvfo del Da- ^ ^ ^,^

nato , non tanto meritò d'ellcr pofto in oblio il fuo nome, quanto

federata fu detta ladiluiattione, da chiunque ncfcrilTe; nulla dimeno
fcconfideriamoqual commoditàpoteua hauerel'V'niucrfo, perii com-
mertiodclli diftantipaefi , conucniremo certo, che il danaro, folopo-

teuaà tal bifognoeflerefofficiente, mentre ancofolo poreua equiualere

alla confufionedeiringiurtabili permute, come di già haucmo parlato

nel primo libro. Dunque fc così è, che il Mondo doueua pratticire sì

grande commodità, era quafi neceffario feruirfi dell'oro, come più puro,

e bello trai metalli, e tanto più facilmente anco abbracciabile di ogni

paefe: Refti pur dunque collui compatito, mentre vediamo il fuo Hne
cflere ftatoil giouare alf Vniuerfo , ma fc poi riguardiamo à tanti mah , e

pericoh , che dall'oro dipendono ,potiam con ragione dire con Boetio :

Heuì quis primus ftiit ilie

,

cy^Hri ^HÌ fonderA tecii ^

Cemwafque latere 'vclenteìs,
''' ^*

Va *?rff-
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Pretìoft pericula fcdit ì

Tarinuentore appunto fu Eaco, che nelle vifcere della terra tentò (coprì*

re Quello, che l'illena natura tantirecoli,comecora nocfuole, haueui_j

tenuto occulto: ne di minor biafmodeue edere l'inuentione di Cadmo
di Fenicia, che nel monte Pangeoinfegnò à infondere l'oro, come at-

l!b.i.c.i6. teda Plinio. Gcnerafiquefta minerà di zolfo rodo fottile, e d'Argento

vino bianco , e lottile, ma partecipa più del folfbre: e nella Cai generatio-

ne fono parimente concotti gli Elementi, e perciò non ammette ruggi-

ne jcfiendo in tutto leuata l'ontnofìtà, (come ferine Pietro Tolofano.)

'^ni.mir. Quelle minere nafconoindiuerfìpaefi, ma io pongo folo di quelle, che
Ub.i7.c.^.

[j riirroca no nel Mufeo ile quali fono quella di Panonia bianca, come
i'aroentcdoucfivederifplendere Torcia quale è detta da Latini ar-

gentofa, contenendo anco dell'Argento. Quella di bOEMlA di

colorecincriccio,mi(la con l'argento. Altra mifta con Rame, con aU

cune macchie rofic, & vn altra con rAntimonio,& il Rame , in vn cor»

pò vniie dalla natura

.

2141^ E2{<:^ DI c^I{GENTO. Cc^P. LXIX.

LA m.inera dell'Argento , che viene nella Valle Gioachimia , è pietra

frangibile , di cc>lorc dell' Ocra , nella quale appaiono vene d'Ar-

gento. Quella, e he viene di Suetia , è di color nero, vn poco verdeg-

f^iante, nella quale parimente fi vedono alcune vene d'Argento. Ne
ten^o ancora d'vn' altra fpttie, la quale fiinilmente verdeggia, màèri-;

piena de grani gialli rifplendenti , in forma di Diamante.

Ml'NEJ^yi DI ^tyiME* CzJP, LXX.

A minerà del Rame, che fi troua nellaSuetia, èdicolor rofTojfimì*

le all'oro : contiene aliai efalationc combuflibile,e per ciò vuol ilar

poco al fuoco, altrimentes'abbrucia jctràgl'altri metalli rende mag-

gior odore, e iiom ma fulfurea. La minerà di Rame, che nafce in Keni-

cha,enclla Mifiiia , è di colore limile al Piombo, fegnata con vene gial-

le. LamincradiRameIuacerbngenfe,èdi color cinericcio, nella qual

fi vcqgonoalcune vene fimili ail'oro. Quella d'Anebcrgiaè dicolor,

chero(Ie£;gia. Quella , che nafce inlluanajC miftaco'l Ferro: e necon-

feruo vn'altra, mifta col Griffa Ilo. Vn'altra miftacon Piombo, cTai-

co . Vn'altra con Talco lucididima, &i è del color dell'oro . Altra pari-

mente, n-iiiacon Talco, di color verde ofcuro. Altra miftaco'l Piombo,

iaqual nalce nella Ger.mania , ed e nel colore ancora fimile al Piombo.

Et vna, che contiene tutti li metalli vniti in vn corpo dalla Natura. Con-

feruoancorail fior del Rame, il quale graue> difaporafpro,edicolor

K

L
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vario tra al roflb , & al verde, che fiorifce dalla minerà del Rame ,& an-
cora vna materia chiamata Erugo fofsile

, qual nafce della pietra del Ra-
me , fiorifce di color verde , & altri colori viui , che rendono vaghezza

,

è di r;3por acro , efTendo generato di (liceo molto acetofo , che rinchiu-

fo nella ftcfla materia : e finalmente il Rame purg.ito d'ogni feccia nelle

fornaci , nelle qualis'hà feparato l'Argento dal Rame

.

Ml^E^^^ DI ST^G^O. CtL4P. LXXh
>

LA minerà del Stagno è di natura fimile all' Antimonio : onde di_rf

Diofcoridc ècompreCi fotto l'Antimonio , & il Piombo , che men-
tre lo diftingue, lo chiama Piombo bianco, difficilmente fi diffonde, e

perciò fi mollifica con il Piombo, come dicono quelli, che portano il

Stagno dall' Inghilterra , abbondantiflìm.a di qucfto metallo. Ritrouafi

ancora vna minerà di Stagno lucidiflimo , mifla con Argento viuo, c^'*

vn altra con Ametifta.

AdlNE2{j^ DEL ^lOMtO, C<:AP. LXXIT,

LA minerà del Piomboèdi due fpctie, bianca, e nera: della bianca

ne habbiamo parlato , che fi chiama Stagno » la nera nafce in Boe-

mia , come narra il Merula nella fua Selua , qual'é molle , e per quefto Ci iih.yc.y-.

lafcia facilmente fondere , e maneggiare dal martello : non ha fuono , è

pefantc ,cgr.iue. Molti Chimiftì col lauorarlo, lo riducono in Piombo
bianco. Quelto Piombo nero, nella medicina s'adopraefternamente,

per refrigerar , & aftringcre , per fermar le flufsioni , e far la cicatrice ; al-

le volte foglion farfi lancette da portar fopra le reni , per fmorzar i fomiti

Venerei.

MIlSlE^<iy4 DI c^2{GENT0 VIVO,
Cc^P. LXXUL

LA minerà dell'Argento viuo , è pietra fragile di color rofTo, ma ofcu-

ro ,
graue ,come il Piombo : Per il contrario , quella , che nafcc_^

nella Suetia, e pietra molto dura, e graue , di color fimilc al Piombo, m.à

più lucida ; la quale battuta, non lafcia l'Argento viuo; ma polla nelle

Fornaci, per forza del fuoco (ì diffonde . E ne rjfcrbo vn'altra, mifla con

lo Smeraldo, & il Grilhllo

.

MI'
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MrNBl{z^ DEL FE2{l{p, C<^P, LXXIT.

LA minerà del Ferro, perche partecipa della terra, è di poco humo-

re acqueo, e negrcggia: Quefta mentre s'abbrucia, rende odore

pjù fetido dell oro,c dell'argento, perche contiene la materia tcrrei_j

irolto crafla , efecca , da che n'auuicne ,che è inferiore a gl'altri metalli.

Ne conferuo vn'altra molto graue, contenendo in fé quantità di materia

terrea : nella fua bafe ha della terra nera, dalla quale fpuntano alcune

pu nte di ferro, che raflem brano foglif d'Albero, &vn'altra, che nafcc

neirifola llua , Glebofa, comporta di minute pietre fragili.

SPIFM^ DI ^I^GE^TO. Ccy^P. LXX^.

LI GrecichiamanoPietrad Argento, quella, cheli Latini dicono

Spiuma d'argento, ma meglio è detta fpiuma,c) pietra del Piombo,

^enerandofi delia fpiumadelPiombo , mentre nelle fornaci è fcparato

dall'argento: nella miftura del Piombo, e dell'argento: fifa qucfta {piu-

ma dal piombo , e non dall'argento, non perdendo alcuna cofa,màiI

piombo fi conuerie in quefta (piuma, òplumbagine: Dilfccca modera-

tamente» ne nfcalda, né refrigera.

SCOKJi^ 'D'c^I{GENTO, C<^^* LXXFI,

LA fcoria d'Argento è vna materia, che s'aflbmiglia ad vn Smalto

(coroedice li Mattioli j aitificiilc ; vedefi di dmerfi colori, ilche

accade fecondo la minerà dell'argento, che fi diilolue,mà per lo più e

nera, fparfa d'alcune vene di color azzurro : s'adopra ne gl'impiaftri dif-

^'^•J- feccatiuijcome narra Galeno, oc èancoco(lrettiua,& attrattiua, come

dice Diofcoride

.

L
SPlFMcy^ DI LFPO» CzyìP, LXXFlh

A fpiuma di Lupo è vna pietra , come dice l'Agricola , fimile nel co-

lore à quella , dalla qual G caua il Piombo bianco, ma è molto leg-

oera , nèconrien in fé alcun metallo

.

OP^PIMBUTO FOSSILE, Cc^P. LXXIIX,

L'Orpimento fofTile e comporto dimoltccrofti tenaci, come fqua-

me,ecomefucco, concreto nella terra, di colore, e fplendore fi-

nule all'oro . Quando s'abbrucia , rende odorefulfureo, & è vclenofo ;
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però podo fopra il cuore con panno di lino , prcfcrua dalla pcfle. Troua-

fìanconelMufeola SAN DRAGA, ch'eia terza fpetic di Arfcnico,

qualfichiama Arfcnico roflo,quaré veienofo, e mortifero, per b fua

acrimonia, e malignità nimica al noftrohumido radicale, che nonfo-

lo internamente pigliata , ma cfternamcnte ancora produce Sintomi

horrcndi, comcconuulfìone, Cupidità demani, e de piedi , fadori fred-

di, palpitationi, deliqui] , vomiti, dolori del ventre, corrodendo le vi-

fcere,caufalafcte,convncalorardenti(Iìmo. Ne anco fi deue preter-

jnetterc di moftrarrArfenico, ancorché per le fue malefiche qualità fi

dourcbbepiùtofto tralafciare. Quello è bianco Criftallino, come il

Zuccaro, che non mi dò marauiglia, s'ingannò quella ferua, della quale

rifcrifcc il Forcfto,che vedendorArfenicoamido,Ò2uccaro, in luogo Hb-ìo.

ài guftarc la dolcezza di quello, guftò vn'amara morte: ingannò ancora
*'^^'^"

quell'infelice madre Ccome il mcdcmo racconta
J la quale penfandolo

corno di Ceruo calcinato , volendo cacciar dal corpo à quattro fuoi fan-

ciulli gli vermi, che h molcftauano, li cacciò l'anima dal corpo : e con la

fua fatuità gli priuò di quella vita , che vna volta gli haueua donata . Ne
fi dobbiamo di ciò marauigliarc, perche li Sintomi , che produce quefto

veleno, fono mortiferi, e peggiori di quclH della Sandracha, e Rifegallo;

imperoche gli dolori di ventre, che caufa, fonovehementiffimi,lafctc

ineftinguibjle, l'aridità , & afprczzadi lingua inefplicabile . Produce

parimente tofle, vomito, difficultà di re(J3Ìro , fluflì di corpo , viceré nell'-

inteftini , fuppreflìon d'orina, fpafmo,parahfia , e finalmente la morte

,

fenonfubito, nella fine dell'anno alla più longa, come fi vide da molti

cfempi. Ma vno fra gl'altri n'apporta l'Amato Lufitano, dVnfanciullo ,cent:r. i.

checafualracnteprcfo l'Arfenico dopo molti accidenti nel fine dell'an-
^"'''^^

no morfe,&vn altro il Foretti d'vno, cheprefo quefto bcftial veleno, tó.is.

dopo haucr vifTuto miferabilmentc molt'anni, alla fine eflcndo fatto pa-
''^"'" *^*

ralitico morfe. Et efternamcnte non è mcn crudele di quello , che fia in-

ternamente, perche vngiouinc Fiorentino, comeriferifce detto Amato
Lufitano, hauendo il corpo tutto macchiato, e pieno dVna fetente ro-

gna, effendofi vnto la fera d'vn' vngucnto mifto col Arfenico , la matti,

«a fijtrouato morto nel letto. Eflcndo dunque quefto vna beftia così

furiofa, fi deue ricorrere quanto prima à gli rimedi, col prouocar fubito il

Vomito con butiro, olio, gradi mifti con acqua tepida, ò brodi graflì,

e far Crillcri fatti di decotti, cmoglienti,ogli,cafiìa, ma pare, che il mag-
giore fii il bere gran quantità di latte di vacca. Gio. Battifta Montano, ^""^ '^^7.

kriuc clferfi hbcrati otto giouani di vn Contadino , quali haueuano
mangiato tane inuolte in farina,mifta con Arfenico,e fritte con ol.o,bc-

uendo gran quantità di detto latte ; e parimente vna Meretrice Veronefe

con il Padre, e Madre, quali haueuano mangiato pcfce fritto con olio,

agreila, & Arfenico, ellerfi liberati con bcucr copia di quelb. Ma il fuo

fpetial
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fpetjal antidoto fcoinedicePictroAponefe, il Gratinerò, il Mattioli , 8c

altri ) è il Criftal Foffilc poluerizato , qua) fi dà ad vna dramma , con olio

di Mandole dolci: altri dicono, che fono mirabili tre dramme d'olio di

Pignoli, oueraraente il Lapis Bezoar, dato àdicci grani, con acqua di

boragginc.

MINTO. Cc^P. LXXTX,

IL
Minìoèdi due forti minerale, e fattitio; il minerale, come vieo-i

defcntto da Diofcoride ,à noftri tempi non fi troua , dicendo cfler

portato dall' A frica , & eflcr di virtù , fimile alla pietra Ematite : adoprafì

per il mal d'occhi , dafTì internamente, per fermar il fangue , & altri fluf-

fi, quali nuocono: hora in niun Minio G puono verificare.non venendo*

ne dall'Africa, cdandofi internamente, èvclenoprcfentaneo;(è forfe

non vole/Timo dire, cficr il Minio FofTile defcrittodal Mattioli, che na-

fce nel Monte Hidra , non molto diftante da Goritia , il quale ( comc,.^

anco dice Diofcoride del fuo
J
volendolo gl'antichi cauarc dalle minere,

fono sforzali àcoprirfi la faccia con vefsiche,altrimente farcbbonoof-

fefi da quelli vapori vcnefichi , facendoli cadere gli denti , enfiar Icgen-

giue , rendendoli afmatici , e tremanti : ciò però non fi può affermart_^,'

non eflendoquefti Monti nell'Africa, e quefto producendo effetti del

hh.s.c.^s. tutto contrari) à quel di Diofcoride Ma il nofìro, ch'è nel Mufco, poflìa-

mo ben dire, efler il vero Minio mincr;ile dei Monte Hidra, defcntto dal

Mattioli , perche è detato di tutte quelle note , dcfcritteda efTo ; impcro-

chc è vna pietra grane, non troppo dura, di color, che inclina alroflb»

tutto pieno d'Aigcnto viuo, che con il fptzzarlo con il martello , fenZL«j»

, fuoco ne vfcircbbc . Il fattitio poi, fi fa del Piombo, come dice il Schrodc-

^^•^'^•^^•ro,& altri Chimiftiinfegnano: tutti duequelti Mini] fono veleni prc*

fentanci, nemici del no(tro humido radicale, che offendono il ftoma-

co, e gl'inteflin j : producon rutti, fingulti, naufea, vomiti, flufsi di corpo,

rifTolution de membri, e tremori, fecondo, chetrouano il corpo difpo-

Ho. A quefli mali fi rimedia,conilprouocaril vomito, come fi fa in

tutti gl'altri veleni corrottiui, con ogii, butiro, brodi grafsi, decotti di fe-

nie di rapa , atriplice , crifteri fatti con decotti di malue , Madre di viole,

althea, olio d'aneto, gigli bianchi, di poi fi viene al fuo vero antidoto,

che fono due dramm e di Spcdio, cioè auorio abbruciato, con vino, ouc*

ro ai comune antidoto di tutti li veleni, ch'è la Theriaca,& il Mitridato •

M /.
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M I S L C^P. LXXX, '.

L Misi è di materia durifsima , che fiorifcc dal Calcante, nel colore fi-

r_ iiiile all'oro, & è di faporcafpro, perche e generato dallo fteflx) fuc-

co del Calcante : Nafcc in Cipro, ma il migliore nell'i^gitto . Il Mattioli

tiene il Misi, & il Sorì d'vna mcdema fpctie, infiemc con il Calciti, efTen-

'do prodotti d'vna medefima materia: però il Misi è men mordace, e vi-
^^^

ccratiuo . Plinio vuole , che tenuto in bocca ferma il fanguc ,& vale al cap.n'.

iluffo delle Donne.
i . -

^rnrJdf jj^ B L t^ N T E K^I ^, ^c^/>. LXXXL

LA Melanteria è di due fpetie , vna , che fi congela , come fa il Tale

,

nelle bocche delle caue del Rame , l'altra nella fuperficic di fopra

delle dette Caue : la qual'è veramente terreftre , trouafi in Cilicia : la mi •

gliorc è quella, che aflbmiglia al color del zolfo, & ha la medcfim

virtù vlceratiua, ch'ha il Misi. ì •.

: V C iyi L C tA Ji T Ho, Cc^P. LXXXIL
j-^^k Li t^ »^ .

IL
Calcantho è chiamato volgarmente Vetriolo, come dice il Mattio

.

li :fe ne troua in Italia di due forti , vno fatto dalla natura , chiamato

•Cappato fa di vario colore, l'altro fatto dall' arte : il Romano fra tutte le

fpetie dell'artificiale, e il più valorofo, il Cipriotto tiene il fecondo luoco

,

ftimato però più di tutti da gl'antichi , come ferme Plinio. Quello, che di

color fimile alla Viola bianca li Greci lo chiamano Leuconio : fi chiama

anco Atiamcnto Tutorio , ma fu poi detto Vetriolo , per la fua lucidezza

,

ctrafparcnza. Ha virtù d'ammazzar i vermi del ventre prefo con cnAi :

purga il capo ftcmpcrato, 6c infondendolo per le nari : gioua allo (lorna-

co, pigliandolo con mele, e con acqua melata .Sana lafcabntie,cdo.

glia de gl'occhi : guarifcc l'vlcerc della bocca: ferma il fa nguc delle nari

,

e delle morroidc, e guar ifcc le ferite

.

P l M 3 (^ G l ^ E, Cc^P, LXXXUL

LA Piombagine e anco chiamata Molibdena da Diofcoride; queft'è

di due fpetie , artificiale , e naturale •• l'artificiale non è altro s che il

Litargirio, come dice il Mattioli, rimafo nella fornace, come vn letto,

dopo li colar delle rainere : la onde afierifce Galeno, hauere le virtù me-

dcfime, ch'ha il Litargirio . Qucft'è poco ri(plendentc ,& ha color dcU*-

arÌ3,ousro dei piombo , nella qual appaiono picciole vene di oro , come
" ^"^~ X fi può
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fi può vedere dalla noftra nel Mufeo . La Naturale poi, conforme il Mat-

tioli, non è altro , che quella vena ,€he tìcnein fe-argento , e piombo , la

quale appare di varij colori : cioè gialla , berettiaa , brillante, cerulea , fe-

condo i vari] vapor i, che gli danno H colore nella terra.

C cy4 P M l c^. C<l4P. LXXXIF.

Lìb-u- T A Cadmia Raceraariavien chiamata, e Capnitc da Plinio; fi pro-
ca[i.io.

I j duce nella bocca delle fornaci, douevrcifcon le fiamme, vien det-

ta baccarà , òracemofa , perche mentre fi cuociono li metalli , quella iì

vnifce m forma di racemi , ò bacche. Qpcfta Cadmia Racemaria è la più

cccellciìtc ,& è di frolla aftcrgenie tra ilcatdo, & il freddo •• ma abbru-

ciata, e lauataèvn medicamento feccante,& adergente fcnza corrom-

per iltemptraracmo delta prie: s'adopra,<k>uefidctìe far c*Fne, òfàc

cicatrice nelle viceré *iuno negl'occhi,© in altre parti del corpo^qon:^

narra Giorgio Vaia. .ì

cJ J^ T r M N l 0. C^P. LXXXF.

A minerà delfAntimonio è ofcura, fcabrofa,graud, rilplendente»&
arenola: nafce quello in diucrfi luoghi ; quello , cht nafce il llua, è

cretofo , di figura angolare : quello , che nafce nel Territorio Yeronefir

,

è mifto con pietra bianca alquanto dura. L'Antimonio ha diuerfe vk- '

tu: efternamentes'adopra nei Collirij de gl'occhi, cflendo,e(siccante, &
ailringente; internamente s'adopra per Catartico gcnefofo,purgando

per vomito, e da baffo: fuole per ciò e0er dmerfamentc preparato, come
fiori di Antimonio,de quali e compofi:a la polucre, chefi chiama dell'Ai-

^'^'

^s
g-^roto noftro V'ero ncfe, & il Croco, il Regulo, & il Vetro; il quale è prc-

parationcdel Mattioli, è mirabile contra la pefl:e,efebri maligne, come
appare da elempi dal detto, portati di dac hgroranti, che prefi da febre

maligna, fuion liberati con tal medicamento. Emirabileaacora in.^

tutti i mali mciancohci, e mairune nelle palliofvi mifichiali, & Hipo-

códiiache: ler uc a ncora nella Gotta, come rifenfce Andrea Chiocho nel

MuleoCaiceolario, col prenderne fei grani, infufo in vino ogn'altro

giornoi e ero conferma con vn'«fciitpfu di vn religiofo da cfi© così libe-

rato ,
perche prouocando il vomito tira dalle parte nel Ventre tutti gl'hu-

mori rebelii fparfi per il corpo

.

^^m tmiv t ! '^i
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A Terra Lcmnia, la qual nafcc nel Monte Lem no, Ifola

del Mar Egeo , di doue ha prefo il nome , come riferifce

l'Agricola, è molto commendata da Diofcoride,e da Ga-
leno : come quella, ch'ha virtù contra Veleni , e morfìca- ''^' ^'

tute d'animali vclcnofì. Gagnola diuide in tre fpetie,

]a prima pone quella , ch'anticamente formaua il facerdote , fegnata col

figlilo di Diana , che è la capra di color roffo , fimile alla Rubrica, e ben-

ché fia bagnata, non lafciafegno di colore alle raanirequefta è quella,

ch'hora in forma rotonda è portata in Italia con il nome di Bolo Orien-

tale . La feconda è la Rubrica, die vfano li fabri à tingere : la terza è Cre-

ta Fullonica di natura adergente, qualsVfa, per nettar , e mondar i vefti-

menti dalle macchie: trattiene quefta i fluflì del fangue, e gli meftrui, fa»

na le viceré, e gioua contra veleni, e morficature velenofe . Oltre la Ru-
brica Lemma , (ì porta dall'lfola Lemno d'altre forti , e d'a Itro colore 9 ,

come fimili olla cenere , & altre fimili alla carne , con caratteri Turchef-

chi, da che è nominata Terra figillata : quefta aà l'altre è la più Ecccllen-

te coatra veleni, con la quale formano diuerlì vafì, e tazze in vari] modi,

X s come
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*. . , comedaqucf^idifegnati ritratti da alcuni delli miei fi vede, iqualLfcr-

uono ancora à tutti li fopradctti medicamenti , e giouano bcuendofi en-

tro alle febri maligne, e peftilentiali, '

LA Terra Armena e così detta, perche é portata dall' Armenia: e di

color, che tra al giallo palido, quefta, come riferifce Giorgio Agri-

cola, gioua a gli Etici , & à quelli , che fono ammorbati di pcfte . Vieti_3

llb^x.ij. chiamata ncllefpeticrie col nome di Bolo Armeno . Riferifce il Mattioli

col detto di Galeno, che vale alla Difenteria, & altri fluflì dei corpo,

à

gli fpuii del fangue, a i catarri, & all'vlcere putride della bocca . Gioua_j

V marauigliofamctcà coloro, ai quali difcendono dal capo fliidì nel petto,

&àquclli,che per talcaufa malageuolmcnte rcfpirano. Conferifccai

Thifici , perciochc diffccca l'vlccre loro , e prohibifce il to/Tire

.

r£^i?c^ SzAMl^. Cc^P. LXXXllX.

LA Terra Samia fi troua neHìfoladiSamo,d'ondeè detta. Raccon-

ta l'Agricola , ed'eruene di due fpctie ,i'vna chiamata Colino , pcr-

» -^ - Cloche fi fuoleporrenclli medicamenti de gl'occhi, che da Greci fonp

chiamati contai nome. L'altra fi chiama Aftcre. IlGolirioc vnaTerra
" grafia, leggera,rara, frangibile, molle candididìma, e dolce, e porta alla

l'è- 5. lingua, vili attacca, come colla. Da Diofcoiidegl'è attribuita virtù di ri»

^ flagnar li (puti del fangue : con fiori di Mellagranofcluaticoi èfalutifera

alle donne, per il flaflo del mertruo • mifta con olio rofato, & acqua, gio-

ua alle inhammaggioni de' tefticoli , e delle mammelle: prohibifce il fu-

dorè: Beuuta con acqua, fa na il morfo de' Serpenti, & à tutti i veleni be-

uuti. L'Allei e, la quale è crortofi , ma dura , come pietra : Ci abbrucia , &:

ha le medefime virtù, come atteila l'ifteifo Diofcoride, ch'ha la prima

.

T Enj{y4 -^M? ELITE. Cc/iP. LXXXIX.

LA terra Ampelite trouafi nell'Vmbria, l'vfauano gl'antichi àongc-

re le vili, per ammazzar le Zurle, che le rodono , mentre principia-

no à germogliare, é dicolor nero, ha virtù di feccare , come dice Galeno,

e minutamente trita fana le viceré .

TE2{,
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TEl{I{yi TU McALTz^. ^WP. XC.

LA terra di Malta è quella , che qui in Italia e chiamata Gratia di San
Paolo, perche fi caua in quell' Ifola , nella grotta, douc habitaui_j

quello gloriofo Santo, come anco Ci legge nell'impronto, òfigillodi

quella. Queftaèdicolorbiancojetràl'altrcterre, dice il Ceruti, che
rara, perche trattiene la putredine del fangue nelle vene , che non infetti

il cuore : è rimedio fingolariffimo per le febri peftilcnti , fa celFar j flulfi

delfàngucfoccorreallc morficature delle ferpije canirabbiofi, ócccofa

mirabile, per aramazzar li verrai generati nel corpo de' fanciulli

.

TE2{2{(L^ jL^cy^Nzy^. C<^P. XCL

LA Terra Iluana fi genera ncllìfolallua, di douc è portata in forma

di Gioberti , fegnata con l'arraa delSerenifs. Gran Duca di Tofca-

na,queftaècadidi(Iima,molle,eleggera,s'attaccatenacementealla lin-

gua, & infranta con denti Ì\ proua fuccofa : Vale mirabilmente al'c febri

maligne, dirtruggei vermi ne' corpi de* fanciulli,c trattiene il fangu*,^^.

L> Tua natura è altringente, refrigera, e diflecca

.

TEKJF^ SLESl(i^Nt/f, Cc//A XCIL

LA terra Slefia è lifcia ,come il Sapone, e di color , ch'alquanto bian-

cheggia : litrouafi fopra vn Monte di Slefia, di doue ha prefo il no-

me: viene portata in queftì paefi con il figlilo di tre Monti

.

L
TE\^4 DI ST KjGO^lzyé. Cfi^^P. XCUL

A terra di Strigonia è di color giallo: e fé fi bagna con la faliua
,
pro-

_ ^ duce certi piccioli bogi : viene di Strigonia, Cartello della SlefiL_j

,

oue viene preparata , e figillata . La qual e famigliare per tutte le (petierie /;/;. 5.

della Gcrm a nia, come d ice Gioua n ni Schrodero, è eilìcca nte aftri ngen- f"'-^'' ^ ^-

te, rcfifte alle putredini , rifolue il fangue grumofo,& eflcndo impregna-

ta di zoUo Solarc,conforta il cuore,e la tetta,dilata il fangue,muoue il lu-

dore: onde e molto vtile nella pcftc , febre maligna , e fluflb di corpo

.

TEI{J{yi CUdOLlc^, Cz^P, XCIT»

LA terra Cimolia èdiduefpetie j vna , che porporeggia, e l'altra è

bianca pendente al giallo, s'attacca alla lingua,è gralla: e per quan-

to dice Diofcoride, trita , e disfatta nell'aceto , ha virtù di rifoluer le pò. ''^' ^•

ftcmc,
'"^''^''
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ftcme, che nafcono dietro alle orecchie ,& i piccioli tumori ; Impìaftra.ta

torto fopra le cotture del fuoco, non vi lafcia leuare le veflìche: rifolu^_^

le durezze de i tefticoli , e le poftcme di tutto il corpo : e vale polla al fuo-

co facto

.

TE2{l{y4 c^LLc^Ncy^, CzAP. XCK

LA terra Allana è di color bianco, che gialleggia , fi attacca alquanto

alla lingua rtrouafi nella Regione Ailana, hora detta Valacchia:

quefta diffecca molto , e l'vfano gli Orefici , per pulir li argenti , che vol-

garmente vien chiamata Tripoli

.

TEJ^JtA SzJP0N^\I'iy4. CcAP, XCFL

LA terra Saponaria nafce vicino àRiua di Trento, di color cineric^

cio,èdifon:anzacra(ri,ontuofa, come appunto il Sapone . Vfafi,

per purgar i panni dalle macchie

.

TB:RJ(^ PNIGITE, CtÀP. XCFIL

LA terra Pnigitc vien così chiamata da vn Caftello detto Pnigeo nel-

la Libia Marmarica, è di color nero,fimileali'Ampelite,&ègrar-

lìr, onde Galeno dice non efler men glutinofi della Samia , anzi alle vol-

te eflTer più » perciò così tenacemente s'attacca alla lingua , che li refta apJ

pefa : è di foftanza fpefla , che pare raffreddare le mani, à chi la tocca,& è

ir.olle, per la graflezza: per le quali note fi può dire con Diofcoride, i^ j

cll'-i'i-u Galeno, che e fimiìe con le fuc facultà alla terra Cimolia , polche refrige-

i-'b-7^- ra,edicicnrce.

'BOLO LVTEO. Cz/4P. XCIIX*

cap.iG.
""'" ' ^

I

I

L Bolo Luteo chiamato dal nome di Theofrafto, che Io inuentò, è di

colore fiiailofcuro.

TiOLO TOCcALIO. fc/^P. XCIX,

L Bolo Tocalioè fimile di colore alla Carne : s'attacca alla lingua,co^

me fanno gli altri boli; lafciando vn' odore di terra.

'BOLO
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50L0 TELINO. fc^P. C.

ì
L BoJoTcllinoèdicoIorforcojchcqùafitiraal nero, fin) ile al ferro,

s'attacca con violenza alla lingaa,chc li refta appcfo.

'BÒLO DI giO\GlO <:y4GJ^l€€LzA.

Cc^P. CL

L

IL Bolo di Giorgio Agricola è di color del fegato ; il quale fi caua dalle

miirere di Boemia : fiano d'Argento , ò di altra materia metallicl-ji

.

D^Ie vcrnc di Metalli queft« terre portano la fua natura , e Vacuità nell'-

operate i

TEI^T^ MO^DEVlCtyi. Cc^P. CIL

AtcrraMondeuica,chc ficaua dalle Colline della Beata Vergine

p. ^ del Mónte Veful; nella quale tre colori, violaceo, giallo , e bianco

,

marao^liofamente miftirifpiendono : quefta haucndo gran virtù con-

iira veléni, e fibre dicattiua natura,fipuò chiamar, come dice il Ceruti , il Muf.c^iic.

BezoarFolTilc de gì' antichi. Ritrouafi nel medefimo morite vn'altfa P'^^-

terra di color bianco , molle , friabile , s'attacca alla lingua , 6c è di virtù

cordiale. vW^O .'IV^sO .0 ''ì *i '^

TEKJ{yi KJ^'Bl{lCcyf. CfL/iP, CllU

LA terra Rubrica Fabrile, cosi chiamata, perche li fabri hauendola

feiolta nell'acqua, Tadoprano àdifcgnarc le loro linee, come anco

li Pittori, è molle, friabile, e rubiconda. Galeno dicecflercauata neii'-

JfoladiLenno. Di qucfta forte di terra però fé ne caua in vari) luochi: e

particolarmente qui nel Territorio Veronefe vna famigliare alli l^ittori,

ch(? nella magrezza , e durezza è fimilc ad vn fallo i la qual però non co-

V lofifcf , fé non fi diH'oiue nell'acqua

.

TEKJ^ OCI^, c^p. ciy.

LA terra Ocra di color giallo, che Plinio mentre racconta li colori, la B.^^cg.

chiama Sii. nalce nel Territorio Veronefe , nella propria minerà

,

poco dittante dal Conucnto di S. Leonardo ,
poco fuor delle mura della

Città : di quella né fono di due forti ,vna, che pare , che fia fatta di moke

crórte, chi fomigha al color del ferro, l'altra ancora, che fia tutta crctofa,

per tutto nrplcnde, con color croteo; e friabile ancora, che djttìcihiientc

V ...;^

--
- -

-

puoilì
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puofli far in poluerc, per vn certo lentorc,& e lapudofa leggera, e vn po^

coafì:riiìgcntc:IiPittorifeneferuoh di quefta in luoco d'Orpimento,

ma nella medicina ha le Tue virtù , eHendo aera , e di foftanza parimente

metallica, eperii più di piombo, pcrcioche fpeflbfitroua nelicmincfc

f;&.5.f.68. del Piomboj perciò Diofcoridc li dà facultà d'aftringcr,mangiar, diffipar

i tumori , & accrefcer la carne , e mifta con ceroto vale , per cicatrizar , e

folucr i tophi degl'articuli

.

aVcfta è vna terra bianca fparfa di macchie porporeggia nti, dicon-

fjftcnza rara,fecca,e fragile: s'attacca alla lingua, eiafcia vnodor

fosuillìmo nella bocca, dal quale fi può comprendere le fuc Vir-

tù centrala pefle, fcbrc maligna, e veleni.

TBIJ{ysl ^VrEOLtÀli^. C<:yiV, Cl^U

LA terra Puteolana fulfurca di color giallo , che biancheggia , della

quale fi caua il folforeco la cottura m Pozzuolo: Euui vii'altra Ter-

ra medefimamente Puteolana di color bianco^ dalia quale riiplende il

{bifore miftocon Orpimento. ìoììììI •: :^v.':%

ZOLFO. CnyiP.CVIL .V. ii>Kr5

IL
Zolfo è cesi detto , perche s'accende nel fuoco, e perche è fuoco, co-

me fcriue Ifidoro . Nafce nelfliole dell'Eotie , tra la Sicilia , e Tltalia

,

le quali ardono . Conferuo appreflb di me il Tuo fiore naturale ,che è vna

materia pumicofa, e leggera, miftadi vari], e vaghi colori, ma più dì ver-

de . Conferuo parimente il Zolfo di Pozzuolo, di color fimilc all' oro , &
il Zolfo Foflilepalido, che alquanto verdeggia, che perciò è chiamato

Zolfo verde. Eia virtù fua,come raccorda Plinio, di trattenerci mah co-

^^' 5 '* mitiali: gioua al dolor delle reni , e de* lombi, mifto con Rafina di Tere-

binto fcaccia la mentagra delvoltojclalepra.-miftp anco con aceto, e

nitro leua le vitiligini.

2^ / r 2^0. C'^p* ciix,

IL
Nitro , l'Agricola nelle cofefoflih, die e, che, ò nafce, ò fi fa: quel-

lo, che nafce,fi troua dentro la Terra, ò fuori, quello , ch'c entro nel»

la icrra,c duro, e denfo, come vna pietra: di quello fi fanno la Crjfocola,

che anco dal mcdefimo Agricola e chiamata Borace: fi raccoglie anco

nelle fpelonche , congelato nelle voice àguifa digoccic gelate .' e quello è

chia-
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ch'amato dalli Greci Aphronitro . Altri Nitri fi trouano nel Mufco, cioè

il Nitro Fofiile ritrouato nella terra , di materia dura , e fpefTa, (ìmile alla

piena. Gli Arabi Io dimandano Tin car; e di quefio Ci fa la Criforola, da
li ftclTi Arabi detta Borafo. Altro Nitro tengo candidKììmotrafparente,

cauato con artificio dalla terra, ripiena di lucco Salfo , e Nitrofo, che bo-

ra è detto Sai nitro: & vn'altro Nitro, che ficrifce dalla terra, molle di

candidiamo colore, e di materia fimile alla fpiuma. Le qualità del Ni-

tro, rjferifce Plinio, è di rifcaldarc, cftcnuare, e rodere; 2Ìoua al dolor de* j:f'
'1'

denti, e li biancneggiaj milio con terra Samia, e olio, ammazza le lendi-

ni, & altri animali , che nafcono fopra il capo: njifto con Creta Cimolia,

&: aceto, le vitiligini bianche: gioua all'infiammationi delli tediceli ; mi-

fto con Rafina , vale alle morficaturc de' Cani , lauato prima con aceto :

mifto con calcina , & aceto, gioua alle viceré putrefatte: trito con fichi, (1

dà all'Hidropici : mitiga il dolor del ventre : decotto , e beuuto al pefo d'

vna dramma infieme, con ruta, focccrre al veleno de' fonghi . Beuuto

con acqua, & aceto, e vtile à quelli, ch'hanno beuuto il fangue ds! Toro:

beuuto col fucco del Laferpitio abbruciato , fin ch'è diuenuco nero trito

minutamente, gioua alle fcottature: leua il dolor del veneree delle reni :

e finalmente mitiga il dolor del corpo, e de' ncrui

.

^ LV M E» C^P, CIX.

'Alumcvicn fatto dalla natura, &: anco dall'arte: e così

l'vn'jC l'altra loproduce d'acqua,c terra luminofa: lo dice

l'Agricola: fi trouanomolte minere , nella Spagna , nella

Germania, nella Safibnia, in Tofcana, nel foro di Volca-
'"'' '' *

no, ch'c tra Pozzuolo, e Napoli , in Ponto , in Giudea , in

Egitto, & in tanti altri luoghi abbondanti di qaefte minere. E però fi

confcrua nel MufeorAlumc rotondo di color bianco, ecrado, che na-

fcc dalla terra in forma rotonda. Altro Alume naturale croitofocandi-

diflìmo. Altro rotondo bianco alquanto palido, qual fi troua (opra i

Monti di Pozzuolo . Tutti gli Alumi hanno virtù di icaldarc , come irL_*

Dicfcoride, coftringerc, e nettare le caligini de gl'occhi : rifoluono \z »

car nofità delle palpebre , e tutte le a Itre crefcenze : abbrucciati ferma no

le viceré putride: prohibifcono i flufiì del fangue > Dilleccano l'humidità

delle gengiue: mefcolati con aceto, e mele fermano i denti moifi» gio-

uanoinficmeconmele alle viceré della bocca, e con fugo di Poligono

al naicimento delle puftule,&: a' fluffi delle orecchie; cotti con mel:_^,

ouero con fronde di Caulo, confcrifcono alla fcabia : impiatlrato con-iS

acqua ammazzano le lendini, e fanano le cotture del fuoco

.
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S tyi L E. Ccy^P. ex.

Vantunquc il Sale egli habbia origine dall'acqua, nulli_j

f
dimeno egli è di natura ignea, e focofa, rodendo ogni

/ cofa, & abboriifce il fuoco : raflToda i corpi , & vnifc^j»

,

corrompe , e mortifica le cole viue , e le morte , e quelle

,

che fono, per corromperfi, conferua, di maniera , che du-

,

,

rano i (ècoli , fi che fi può dire con il Merula , vita de* morti , e morte de*

bb.$.c,2,7. viui » fcriue il Mattioli , ch'oltre al Marino fc tic ritroua di quello, che na-

fce ne' fiumi , ne* laghi , e parimente de minerale . Diofcoride raccon-

ta, ch'il Sale riftagna, aderge, netta, rifolue, e fottiglia; prcferua dalla pu«

tredine , e perciò mcttefi ne' medicamenti , che guarifcon la rogna , ab-

bafla le fuperfiuità , che crescono negl'occhi , confuma tutte le crefcenze

della carne, fattone ontione con olio, rifolue le lafciiudini .gioua all'in-

fiammaggioni de gl'Hidropici : porto ncTacchetti , e fattone fumentatio.

ni , mitiga i dolori : onto con olio >& aceto appreflb il fuoco , fino, che fi

prouochi il {udore, fpcnge il prurito , parimente la fcabia , e la rogna : ar-

roftito con mele guarifce Tvlcere della bocca , & à tante morficaturc_>

d'ammali velenofi, applicato con olio fopra le cotture del fuoco non vi

lafcia Icuare le vefiìchc . E perche fé ne troua di alquante , e vane forti

,

farò nota di quelli, che appreflb di me fi irouano , cioè

Il Sale cauato nelle minere della Panonia, fimile al Criftallo, di mate-

ria dura, comporto d'humorecondenfato, che col progreifo del tempo

pare conuertito in pietra : nella guifa,che racconta il Merula, che li Am-
SeluaUb.

j^anienii popoli dell'Africa, fan no le loro cafe de pezzi di fale, che caua-

no da monti, come pietre. Nel fcno del Mar Gerraico,ò Mar rortb, vie

Gerra Città d'Arabia , doue fono le Torri di larghezza di cinque miglia ,

elecarefactetuitedilartronidiSale. Nella mcdeiima Arabia nella Cit»

tà,che fi chiama Carro> vi fono le mure, e le Cafe di marte di Sale: Anco,

ra nell'India nel Monte Oromeno fc ne caua pezzi , come fi fa à cauar le

laftre di pietre . .-.;:

Il fior di Sale Folfile, che fiorifce dalle cauc del Sale, di color candidò»

dileuirtìma materia .

Il Sai Portile di colorgiallo non molto lucido, mentre nella (ìiacon-

crctione ha prcfo alcuna denfità, il qual nafce in Cartagine.

Il Sai Indo bianco dì forma quadrata

.

Il Sai Sadomeno non cauato dalla terra, ma dal Iago Asfaltite delU

Giudea

.

Il Sai Amoniago, qual nafce nella Regione Cirenaica, è così chiama-

to, per ritrouarfi fotto farena: altri dicono
,
perche viene dall' Armenia ^

chiamarfi Armeniato : altri vogliono , che fi facci dsif orini de Cameli

eoa-
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condenfari per arte, come fi legge nel Mattioli, e quando fi troua,cdi

color del folfore.

llSal Al K ALI di materia alquanto dura, di color cinericcio, fi

genera delia materia de! vetro nelle fornaci, hog^i è detta A X V N G A
del vetro. E finalmente molte altre forti di Sali confeiuo nel Mufeoda
mano chimica fabricati, cioè, Sai di Corallo, Sai dolce di Corallo Magi-

fiero di Corallo, Tintura, e Fiori, li quali fono (lati lauorati da dotta ma-

nce pratica in fimilcficrcitij. Quelle compofitioni hanno gran facultà

dicorroborar il cuore, oc il fegato, purifica il fangue, e perciò fono mira-

bili nel rempo di pcfte, e nelle fcbri maligne, e contra veleni , e rendono

rhuomo allegro . Serbo anco il Sale di Scuoio Caprino , candididimo,

quant'èlancue, ferueper vehiculo mirto con altre polucri al medica-

mento, per detergere : Il Sale Thcriacalc ,
qual e mirabile contra veleni

,

ScàdilTolucre humorifreddi.il Sale d'Abfintio ridotto à vn bellilfimo

candore di confidenza foda, le cui virtù fono ncH'aprire , attenuare , c__^

cosìèvtile ne'malidifegato, difmilza, & ammazzar gli vermi. Il Sai

di Rofmarino, di Rofc, di Faua , i quali fono mirabili in difcuter , e rifol-

ucr humori grofiì , particolarmente quello di Rofmarino , per mah della

tefta: quel di Faua, per le reni, e di Rofa per il cuore . Ne cedon punto di

candore alli fopradctti , li Sali di Scorzonera, di Cedroi le cui virtù fon_^

Eote ne' morbi peftilentiali, e febri di cattiua natura, fra quali Ci vede an-

co il Sale d'orina , qual'è di mirabil virtù nel fcacciar la pietra dalle reni

,

ò vellica, dato con licore dioreiico, fc bene è alquanto ingrato , per il fuo

feitorc . Vi fono ancora altri Sali , quali, per eficr cofa ordinaria, li pongo

in filentio

.

7)1 rc^KJB COSE J MPETJ^ITE,
C^P. CXI.

^^ A gran varietà de gl'Animali , & altre cofe , che di pietr^_tf

^i|}! formati dalla natura fi veggono, non fenza ftupore, li Fi-

lofofi (lefii ammirano, reftandoetiamdiofìà di lorodi-

fcordi le opinioni , fé le Conche, Pefci , Animali , Piante,

A Ibcri , e tante altre cofe di pietra ,che fi trouano partico-

larmente fcpra de' Monti, fiano già mai flati viui , e come io quei luoghi

fiano (lati podi , ouero le la natura fcherzando ha prodotto quella gran

moltitudine, e varietà, delle quah cofe alcuni vanno congetturando le

cagioni . Torello Saraina,nell'Ifl:oria, eantichità di Verona nel fuo Dia-

logo da vno de fuoi interlocutori li fùaddimandato la cagione , che così

gran copia di animali impetriti fopra de monti Ci trouano , come Echini

,

paguri , Conche , Chiocciole , Oftriche , Stelle, Pefci , & altre cofe. Li ri-

fpofe, che Theofrafto con Plinio , dice , che s'impetrifcono Legni , Oifa

,

Y 1 &al.
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ócaltrecofcechcnonè marauiglia, fc anco li fopra nominaci animali^

in pietra fi conucrtano, con la lunghezza del tempo: ipàcbcn damara-j

uigliai fi, come quefti animali , fé mai furono viui , fiano (Uri portati fo-

pra de monti, ò fé per fc vi fiano nuotati» fi che altro per lui non fapeua,

che dirli: Soggiungendo, che vna volta fece dono di vno di queftì Gran-

Zi j ò Paguri di pietra à Girolamo Fracaftorio Filofofo , e con quella occa-

fione gli addimandò, che opinione haueflTero i Filofofi circa quefta cofa j

alche li rifpofe, che tre erano l'opinioni de'Filofofi, la prima di quelli,

che diccua no quefti animali clTer (lati portati ne' Monti al tempo del Di-

luuio, ma a lui quefta opinione non piaceua: perche !e acque,che innon-

dorono la terra, e che copcrfero li monti,non furono marine, ma più to-

lto Celefti; Oltre, che it qucfto fofle, quefti animali fi vedcrebbono su le

cime de monti, ò fé pur vi fofle crcfciuta fopra la terra, fi trouerebberofo-

Jamente, doue fcA^ero reftate le cime de monti: ma fi vede andar in con-

trario, poiché in molte parti, e douc manco eflTcr dourebbono , cioè , nel

mezzo, e nel fondo di eflTi monti fi veggono: La feconda opinionc^_j,

era di quelli, che diceuano, che in qualche luogo de monti è vn certo hui-

iTìcr faìfo, ondefpefTe fiate fi generano animali marini, come ne' Datili

fi vede , che nafconoin mezzo de' laflì:& alle volte non veri animali din \

uengono, ma fimiliallj veri: perche fi come la natura forma gli animali

marini firn ili a i terreflri ; così ne' Monti nafcono , ò vere Conchiglie vi-

lle n ti, ò altra cofa tale: che poi per la frigidità del luogo, che attorno li_j»

cinge , in pietra fi conuertc »• e perciò diceua , che le Conchiglie, quanto à

quel , ch'hanno di dentro , non fono del tutto animali ; ma ne anco que-

lla opinione da lui era approuata ; perciocbc , quelle cofe impettite ( così

argomentaua egli in contrario j ò hanno hauuto vna volta vita, e fono

{lati animali , ò nò : fé hanno hauuto vita , e di neceflìtà conleflare , che

fiano (bti tal», quali fono queijchenclMarefitrouano.percioche la na-

tura non ilcheiza, né imita, ma fa l'animale vero, e perfetto; mà,che ne*

monti irà fafsj, e fcogli fia quella virtù generabile, che è nel Marc , non è

alla ragione confcntanco, mafsime ncglianimahgrandi, alla genera-

tion de' quali Kìbilogno, che molte cole concorrano: alche fi può ag-

giunger, chele in alcun tempo fimili animali generati fi follerò, ancor

ade Ilo in qualche luogo fi generarebbono i e nel cauar i Monti fé ne tro-

uarcbbono alcuna volta de viui, fi cojne fi fi de' Dattili. Ma fc non fono

mai (lati viui , ma fono folamente (late imitationi d'animali veri , quefto

è ma nifclUmcnic conerà il fcnfo,percioche non poche Conchiglie fi tro-

uano, delle quali vna parte già s'è congelata in pietra , vna parte ferbi—^»

ancora la natura della Conchiglia vera, dal che fi può csuare, che fumo
vna volta vere Conchigiiei che le quello, che è dentro, in alcune non di-

inollra affatto la Conchiglia vera, qucftoauuiene, perche la carne, ch'e-

ra per fé llelfa molle , è atta à congelarfi
,
per clfece intorno coperta d4_^

molta
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molta terra, jn pietra fi mutò . La terza opinione , la quale egli approua-
ua,cra , che quefte cofe foflero Aiate vna volta veri animali, nati nel ma-
re,ecolàsùdsl maregettaii. Màilfapere, ccnncciò FofTeauucnnto, non
cffcrc COSI facile : onde la Tua opinione era , che tutrii iMonti folfero (lati

fatti dal Mare, a mmaffando, & accozzando inficme molta Arenacea
l'onde fue : e che doue hora fono i Monti, foflegià tempo (lato il Mare: il

qua le partendoli à poco à poco, erano refiati in fecca : (ì come tutt'hora fi

Vede juuenire, poiché anco l'Egitto fede vna volta tutto coperto dal Ma-
re , oc intorno à Rauenna G fia difcoftato orca cento pafll da quello , che

già cflcr folca. Qucftorifpofeil Fracaftorjo al Sarajna con rvitimafua

opinione , la qual veramente è quella , che io (limo degna di vn tanto Fi-

lorofoj peroche fi vede manifcftamente , che doue hora fono Monti, già

fùilMare, perche con i'cccafione, che fi ha cauato, òfpczzato Monti,

non folamcnte fi ha ritrouato animali, Conche, e Pefci ,& altri : ma an-

cora altre cofe ,lc quali fi veggono cflerftatc in vfo àgli huomini,come

di veduta ne fa fede Baitifta Fulgo{b,che in vna Montagna alfai lontana

dal Marc, cento braccia profonda nelle vifcere della terra, cauandofi à

poco à poco, vi fu ritrouata vna Naue fotterrata , già confumata dall.L_j

terra, però non tanto, che non fi fcorgcffe la fua fattura . Trouaronui pa-

rimente Ancore di ferro , & fuoi Alberi rotti , & confumati : di più oilì , e

fchinchi humani,equetlofiirAnnoMCCCCLX. Alcuni, che la vide-

ro giudicarono efTcr fiata coperta dalla terra nell' Vniuerfal Dilauio.

Antonio di Torqueda nel fuo Giardino riferifce, che moki affermano, Tr.it.i..

cheaqantiil Diluuiolaterracra tutta piana d'vna mcdefima maniera,

fenxa trouarfi in effa coffa, rè Valle alcuna, e che l'acque fecero le balze,

e dirupi , e feparorno molte Koie dalla terra ferma .• E quelto chiaramen-

te fi può prouarc con l'erudito difcorfo, che fa Gioleffo Blancano Gcluita //Ì.4.C.4.

peila fua Cofmografìa dicendo, eh' al principio del Mondo tutta la ter-

ra era sferica, allagata dall'acque , inhabilc ad ellcr habitata , & all'hora

«fi^r fatta habitabilc, quando Iddiofcom'habbiamo nella Sacra Genefi^

comandòjch'vna paite di terra fi trasferifce dall'altra parte , acciò faccn-

doficoncauua, nelle quali firitirafTero l'acque, rtftafero formatile Mòti,

c ValliCt sì queflo auttorc va prouando,chc la terra di nuouo dcuc ritor-

nare alla mcdefima figura sferica , che prima , e di nuouo doucr ellcr co-

perta dal Mare , e rcla inhabitabile per molte ragioni , che effo porta i tra

le quali quella principale , perche vediamo dalli Monti difcender la tei-

fa nel piano , e così sballarli i Monti , & alzatela terra : quello il vede in

o<7n» Città, doue fono CafejòTempij antichjllimi,che le poite, che pri-

ma fcruiuano , hgra fono fepoltc , e quali vguaii al terreno , &. anco hn.

jio tede di ciò gli architctti,che nel eauar i fondaaicuti,per fabricar alcun

cdifitiOjtroua no prima terra, la quale loro chiamano molTa, oueiono

niifchiati legni , feiramenti, tal volta medaglie, e fepokri antichi , e poi

tro-
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trouano terra ferma, e foda non mai mofla , e pura , che non vi èmifti'-a

cofa alcuna artificiale . Sì, che vediamo andarfi alz-i ndo i terreni »• e cosi

anco parimente il letto de" fiumi fi va alzando, che vediamo le rip:__j

di molti efTer più alte del terreno prodimoi perche le acque , che difcen-

dono da monti, vnendofi in detti fiumi,apportando gran quantità di ter-

ra , alzano il loro aìuco. Ma quefto non folo nei fiumi aua^nirfi vede,

ni3 etiamdio nei Mare de" paefi baffi, oue li argini del Mare fono più alti

affai del terreno, e gl'habiranti fono neceffitati mantenerli, pcrcheil

Mare alle volte rompendo detti argini, annega il pacfe. La doue può dir-

fi ,cbe andandofi alzando letti de' fiumi , e de' Mari, vadino l'acque in-

nondando tutto il paefe, riempiendo le Va Ili, e luoghi profondi, e ridurfi

la terra alla Tua prima figura sferica» ma fé così è, che tutta la serra era co*

pertad'acqiu,echeui nuouocongrandiilìma lunghezza di tempo fi pof-

ù ridurre al mcdcfimo, che dubbio è, che ne'm.onti fi trouino Conche,

Legni, Pefci, & altre cofeimpetrittc,com.e fi legge anco ne' Geniali di
W.S.f-9-

^Itifandroda Alellandro, il qual racconta, che lauorandofi in Napoli

vna pietra di marmo ,
per vn certo cdifitio, eflendo fegato i! marmo; vi

fu iroujto dentro vna pietra di Diamante di gran prezzo ,
polita, e lauo-

rata, per mano d'huomini. E dopo nell'iftelfo luoco, lauorandofi vn'al-

tro marmo , e volendofi diuidere , fùtrouato molto duro: ondeconucn-

ne rem perlo con picchoni , e nel mezzo fu trouato gran quantità di olio

rifcrratoui, come (e fofie flato rinchiufo in vn vafo, che era chiaro, bello,

cdibuoniflìmo odore.Soggiunge parimente, ch'il Pontano huomodoc-

tifsimo, e fuc contemporaneo, videinfieme con altri in vna m.ontagna

fopra il Mare predo la Città di Napoli, dalla quale per gran fortuna di

Marc,efiendo caduto vn pezzo difafIo,videdicofconnrfivn legno gran-

de in tal modo legato, e congiunto con la pietra , che parcua cficr flato

dalla natura prodetto, e crefciutoinfieme, 5c efiervn mcdcfimo corpo,

ancor, che folle le^no fpccificatamcnte: e ciò d'altro non deriua , ch;:^_^

dalla terra, e acqua mifchiata , la qual' era vicina à quel legno , e conucr-

cap-Y. tira in pietra , lo chiufc da ogni parte . Lorenzo Pignoria nelle fue erigi-

ni di Padcua racconta, come nel cauar ali fondamenti delMonafterio

della Beata Helena, in quella Citrà,fi ritrouòvna ben grande Anchora,

ficcmein altri luoghi della medc(ima contrada .auuanzidi qualchc^_j

grodo Vafcello : e vicino al Baftion Cornare furono trouati gtofsi Albe-

ri di Nane, poic he, come i'criue il Blancano , il Mare bagnaua le mura di

Padou3,(hcheracdiftante venticinque mighaiu che vediamo edcr mu-

tati li Mari, ! Fiumi, e i Monti, e confcqucncemente quello , che vna voU

latra Marccder terra. Onde da gl'cfempi narraci non iàrà difficile il

credere, che quegli animali, e cant'altrc cole, che fi veggono Iparfe ne'

monti , (iano flati vna volta veri, e naturalrdcl Mare : Ma, che dopo, per

leriuolutioni dell'acque fi habbiamifchiato terra, accjua, «Se ammali,

e

che
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he conia longliezza del tempo fi fia no ammafTati, e impietriti. E ciò

rende anco probabile quello , chefcriucilTomafini (nella vita del Pe-

trarchajdeili libri lafciati dal Petrarcha alla Republica Vinitiana,di.

cendo, che dopo efìeifigran pezzo conferuati , fi fono tramutati parte ia

coluere, e parte in pietra. Màancorapiùdcgnodimarauigliac l'efem-

pio , addotto da Alefiàndro TaflToni nel fiio libro de penfieri , mentre ri-

ferifce quello, che fcrjue Panfilio Piacentino d'vna donna morta in Ve-

Bctia, la qual dal mangiar vn pomo fu opprcfla d'atroci dolori , che in—j

fpatio di venti quattr'hore mori,e fi conueriìin durifsima pietra, e fij giu-

dicato , che ciò foflc caufato dal pomo velenofo ,che haueua mangiato

.

Hor dunque fc vnfucco di pomo velenato, in Tpatio di venti quattr'hore

potè impctrircvn corpo d'vna Donna, ch'è così grande, non potiamo

ragioneuolmente dire, che qucfto più facilmente pofsi accadere ne mon-

ti, &c altri luoghi fottcrranei con vna lunghezza di tempo , mentre da vn

ifuccopetrificovien comunicata la Tua natura, e virtù petnfica in corpi

anche più piccioli,come Ponghi, Conche, Pefci, Animali, Legni, Albe-

ri , Piante, le quali cofc rendono non poca curiofità, à chi delle cofe natu-

rah fidilctta:refi:ando l'occhio appagato dalla vaghezza,e varietà di que-

lle cofe irapetritc, delle quaU ferbo con ordine , quantità ne' miei pofito-

rij jcioè

LENTE con la fua naturai forma, e grandezza, delle quali ne fa

mentione Strabene, nella Tua Geografia, dopo hauer difcorfo delle Pira-

midi dell* Egitto , dice , che auanti à quelle nel terreno fé neritrouano

quantità, e che furono auuanzi de cibi , che mangiauano gli operanj del-

le dette Piramidi , il che dopo fi hanno indurite , e conuertite in minutif-

fime pietre

.

TARTOFALE con !a fua forma, e colore, che non fi conofcc^i»

edere pietra in altro, che dalla grauezza , e durezza.

PAN DI MIGLIO aflbmigliantecant'ai vero, che facilmente

alquanti fono rcftati ingannati.

PAN DI SEGALA, che non può eflTer più naturale.

GIVNCO PALVSTRE, il qual dice Plinio ritrouarfifoprai
^^Ì^;^^;

lidi dclMar IndojfimilialliveriGiunchi.

CORNO DI CERVO,chcferbandolafcorzagroppofa,conil

fuo colore proprio, rende ingannato 1 occhio, fé non fi faggia col pefo.

PERSICI, MANDOLE, LIMONI, MELEGa, PI-

STACHI, CARBONI, tronchi di CORNO DEL TORO.
Le quali cofe alle naturali rafiìmigliano

.

MVSCO ARBOREO congiunto al fuo troncho.' & il MV-
SCO tsrrellre.

VESPAIO, oucle Ve(pe, e le Api fabricanoil Mele con li fuoi

canaUtiivoo^acvniti.

TRON-
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TRONCHI DI QVERCIA, DI MOROi DI PO^,

MO, con alquante STELLE di altri alberi, Foglie, Radice di pian-

te. Zucche doue li Contadini portano il vino , & infinite altre cofc fimili.

... „ RaccordaOlaoMagnonellafuaHiftoria , che ne'lidi del Mare de
*
gli Ofìrogothi, chiamato BraflìchcverfoLeuante, la dou'c vn Torrente

rapidifTimo, fi trouan' alcuni fafsi, fimiglianti alli membri humani , cioè.

Capi , Mani, Piedi , e di Diti , non vniti infieme , ma feparati l'vno dall'

altro , che paion fatti da perito artefice . E quefti veramente è credibile

,

che dalla natura , per accidente fiano formati : perfuadendomi ritrouar.

fcn e, benché rare volte, anco nclh Torrenti del Vcronefe , come appun-

to da vn mio amico, fiì trouata vna pietra , e da quello à me donata , la_j

qualquafì nel tutto raflembra il membro humano, ma non tanto pero,

che, à chi pratica di quelle cofe naturali, non conofca non eflcr (lato il

vero, come più chiaro fi vede nell'altre cofe impetritc, da me narratc^^^.

5cc?/0 5. Soggiunge il Ceruti nel Muleo Calceolarie, che nella ripa del Lago di

F^-3'3. Garda Territorio Veronefe, fu ritrouatovno di quelli membri tanto fi-

rn ile al naturale , che quantunque vcdcfie ancor lui , eflcr (lato dalla na-

tura accidentahncnte formato, nulla dimeno lorendeua dubbiofo,sVna

volta folle (lato di carne, ò nò; Come po(ro dir anch'io di quello, che

conferuo, poiché è tanto firn ile al vero, ch'arrecca marauigha ilconfidc-

rare, che la Natura fsnz'alcun artificio cotanto babbi operato»

Gli
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GLi ECHINI Marini fono cJi varie fpctie, come dice Atheneoi
e come dalli fopra disegnati , ritratti dalle pietre , ^\ vede . Alcuni

^'^ '''^''

'

fono di forma rotonda, armati di fpine, le quali tutte deriuan da vn cen-

tro, e lo circondano , cd'è tutto fimile al viuo Marino . Altri fono di for-

ma più alti,& acuti nella guifa, che fi formano gli pani del zuchcro : dal-

la cui fommità deriuano alcuni raggi fino all' eltrema parte . Altri fono

di pietra Scifile , coperti d'vna crolla più tenera , adornati di cinque rao-.

gi , che dalla fommità principiano , e finifcono nell' diremo dell' altr i__j

parte, che quafi vanno àcongiungerfi. Altri fono più baffi, & hanno
parimente fopra il dorfo cinque raggi, quafi, come foglie d'OliuOjchc

fbrman o vna llella: hanno due bucchj, i'vno di fotto alla panza, e l'alcco

difopra da vna parte . .»— ,.^«i. :3fVi«iCv

Ador-
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«eKiSs^J^fS^;.

'0,o>;

;n£,

A Domano parimente il mio Mufco SERPENTI di varie Cpc^

ne, conucititiin duriflima pietra, icjuaii fcrbano della naturai

horridczza . E moltivermi delia terra di varierpeti6*..r: ^r,

II
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NAVTILIO

I

• -•*-"-. .-«*-; ^A...

f L MAVii LIO intiero giaftoncira forma delcritca dalRondoIe-

tio.

RV G H E A nimalctti , che (òglion venire l'cftate fopra de cauoli.

PAGVRhò Granziporiconferuaci afToraigliandon canto alli ve-

ri, che folamente il colore li rende differenti.

^;ì ; LV-
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^&^'^ IvVWct -^ON - LVMi\CATElKESTK£
|

colore.
, j-K/ •''«^ i

M V R iC E L AT EO^ coucUiamatodalRondoIaiojil^ual e vn*

fpcUi di Chiocciola.
. , . ..

TVR-
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nVRBlHB; è'BV.ClNJE di varie fpcti», delle quili poftgQ

;..<^uc(l« poche ÌB diflVgtìo , acciò fi veda parte della gran variwà

d*jmpU tr ili , ch'io conferuo.

- TVRBINE T«flarodatcylodelRondolctio.

BVC i N l PAR V l del Rondoletio , con moki alcr i

.

Varie
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V ArwfpetiediP«fcì,come OR ADA, ANGVILLA, 8C aì*i

I tri , li quali fono indurici in vna Torte di pietra sfogiiofa • chc._^

cndofi quelli sfogli > il pefcc fcmpre reiU la metà attaccati ad vna par*;aprendoli quelli stogii > ii pelcc icmpre rena la meta attaccati ad vna par-

ie , e l'altra metà attaccato all'altra : douc quello modo reftando sfelFo il

pefce, per Io mezzo, fi veggono tutte le fpinc dallateUàiuio alia coda.

La:
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CONCHA ZCttlNATA. PETIJTB AVRITA

i8J

18 Z *-

ÀconcHà BVCARDTA è così detta dall* Agricola, per a(lìmi-

^ gliarfi al cuore del Bue

.

LaConcha STRIATA, & ECHINATA, e così detta
, per-

eèfparfa dirare punte.

La Concha R V G A TA , & Echinata con molte lince, per il trauer-

,, è così chiamata dai RondoUtio i ma quefta fc gh accrefcono anco al

ie lince, per il longo, diuidendo la concha tutta in aunuti quadretti, nel

lezzo de quali fono alcunepicciole punte, che fipuò dunque chiamar

io ncha Rugata , & Echinata

.

LaConcha PETI NE AVRI TA èquella, che volgarmente, e

etta Capa Sama, tutte in dura pietra diucnute. ..^ ,._

Con-
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qth* .'^ ii !- '
.;
iiiTig)Pp'^y-*p-qn^ Ji. i

'
"'L't'^ *!!

'J '

T

?'L

! -^ilonj {ìot:

COncha GALA DE, cosi nominata dal Rondolcdo^

Coacha delta Capa tonda, quafi lotonda, com'vna palla

.

.t^:\'y AB
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F£tÌME "3 TRtATO "EXKCHlM^To^^or^UiUQ^if?

4i

maALtri PETTINI ftriati Echinati con alquante fnon punte) „..
cole eleuatc in guifa di nate , pofte fopra la lunghezza ddle rtre^!

gie- '^

LaConcha LVNGA, la VARIA, il MITVLO, Scaltre,
delle qiiah io non netrouo fatta particolar mentione da rcrittori , tutte
dipictra.

•V' <::
"!
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Aure CONCHE LONGHE, TELINE, OSTREGHE ^

SILVESTRE, VNGIE ODORATE, PETTOCV-

U con moU'akre , le qu^li elleado mcogaiCQ di noni? ,
incogniu anco,

appi-elio aU'occhio, le pongo.

FON-
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FON Gì di varie fpetie li quali ameranno qualche amniirationei

elTendo quelli generari di fuperflua humidicà della terra , ò Alberi

,

ò Leeoni putridi, ò panni marci, ò d'altra fimil cofa fracida: e confe-

quentsmence atti, Se facili alla prefta corruttione, e putrefattione ; come

poflinc hauerhauuto tanto teaipo di poteriì indurire, e farfì duriflìma,

pietra , e di qutfti alcuni fono di pietra fcifils , coperti da vna crofta fot-

tils di mriL^na alquanto più tenera. Trouafì parimente nel Mufeoli.^

aiadrc dells Fongi impetriti , doue Ci vede elisie nati , e pullulati gran,^

copia »

Aa z Tra



igg Mufeo Mofcardo
Tra le cofe impetrile , deuo raccordar alcune palle tonde forrnat^^^j

dalla natura j le quali fono vgualmentc, e perfettamente Sferiche rac-

W.2.c,iS. cordate da Olao Magno, qual dice ritrouarfi ne' liti del Mare degl'O-

ftrogothi, chiamato Bra/Iìchen, delle quali fé ne feruono perpalic_,>

d'>\rtig!ieria.

Li Frutti del Spino RAMNO Impetriti così detti dal Mattioli, e

da Caftor Durante, li quali fono formati di forma tonda fthizza ,coms
monete; qucrta pianta e famigliare nc'noftripacfi, nafce fpontanea-

mente per le campagne, feruendofi di quelle nel far ferragli a gl'horti.

Ritrouafiil furto del FI NO CH IO Impettito , pianta, cheda_j
ciafcuno è conofciuta, con li fuoi nodi , di dentro voto, com'vna canna ;

allnnigliandofi alla ftc/Ta pianta in tal maniera, cheda chi non fii cre-

duto eller pietra, prendendone vnbeliifljmotronco in mano, e ftrin-»

gendo con le dita lo ruppe con mio grandidimo difpiacere.

L'accidente apportò , che fu aperta vna pietra bianca , nel mezzo del-

la quale fi fcopr: vna macchia d'altro colore, che raflembra la vera ima-
gined'vn' Orfo : non fcrzagrand'ammiratione di chiunque l'ha vedu-
ta nel mio Mufeo.

Jl Fine del Secondo Lìlrttf

L I.



LIBRO TERZO
DELLE NOTE, OVERO MEMORIE

Del Mufeo

DI LODOVICO MOSCARDO
NOBILE VERONESE,

Nel quale fi difcorrc de' Coralli , Anim ali , Frutti , & altre cofe in cflb

contenute , dal medcfirao defcritte

.

^^^^^^^ Latone nel Tuo Timeo, diceua, ch'il Mondo non fi pò.

1^1 \k^ ^^^3 teuafar meglio di quel, ch'c, né meglio gouernarfì, e

dìlporfi, diquantoèdifpofto, egouernsco. Ne di ciò

dobbiamoci punto marauigliire, eflendo opera del

grand'lddio, la di cui potenza fu conofciuta anche da

Ouidio, mentre cantò.

Immenfa e , jinemqus potentia Cceli

'^on hahct
, ^ (juici<juid fiipcri 'volgere

,
peracltim efi.

ne d'altra mano poteua deriuare sì perfetta, e ben' ordinata fattura, for-

mando nello fpatio di fei giorni il Cielo, eia Ferra con quanto ent:o

l'ambito del primo Mobile fi comprende: nel primo de quali trafTcja

vna rozza , econfufa maffa la luce dillinta dalle tenebre : nel fecondo

fabricòi! Cielo; nel terzo fcgregò l'acque dalla terra, adornandola di

herbe, e di piante: nel quarto fece il Sole, la Luna, e Is Stelle: nel quin-

to empì il Mare di Pefci, e l'aere d'Vccelli; nclrefto poi produOè d re-

ftante de gl'Animali , che fopra la terra vediamo , i quali inny-nerabil» fi

refero , dicendole Iddio , crefcìte, O' multiplicammi, rJ- replete a^uas ma'

ris^auefjue ìtìultiplkentur fupertermm - Alla fih'Ci di qaelti, com"_^

d'of^ni Yiucnte gli fcruirono di materia gli Elementi : e qu-ndi auuieac

,

che non tutti gli huomini fono d'vnamedefimaincliiutione, e natura,

partecipando l'vno più d'vn' elemento, che l'altro. Lo (ledo vediamo

ncH'irràtionali, come neJ Leone, il quale polledendo più del terreno,

e dell'acqueo, che dell'altri clementi, cosianche la terra, e l'acqua lo

rende
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rende di maggior forza , e vigore : per il contrario il Lepre , che parteci-

pando più del fuoco , e dell'aere, riefce più timida, e I<?ggera : Ciò anco-

ra neil'herbc, eoellepiantereftamanifeftojeflendo IVna più tìrigida,

che l'altra , alcuna fanguigna , partecipando più dell'aere, altra colerica

pofiedendo più del fuoco , alcuna Vèlenofa , e mortifera , & altra faluti-

fera ,e gioueuole. Mà,che vad'io defcriuendola diuerficà loro, che mi
riefcerebbe più facile il contar l'arena del Mire, che il poner lefpetie,

non che la natura d'ogni viuente . Solo d'alcuni animah, piante, i^^
frutti, prenderò à fcriuer nel fcguente libro, come di quelli, che perk

diuerfità loro , e per efler trafportati da luochi diftanti , e rimoti rcndon*

fi rifguardeuoli, e come di quelli, che adornano il mio Mufeo»

I

CO'
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e Q li^ L ^0 S S o: Ci^P. r,
il

LE fpctie de Coralli fono varie rpcrcioche alcuni fono roflì ,altrifla-

ui , e verdi , altri bianchi , e cincriccii , altri negri , e fofchi , altri di

mifto colore: e fc ben tutti fono di forma ramofa: nulladimenodifFcri-

fcono anco nella forma , come dimortrarcmo . E perche il Corallo rof-

fo da grAuttori, che ne hanno fcritto , viene più (limato de gli altri ; a n-

ch'io lopongo il prima nel mio ordine . Qaefto nafcc nel Marc con-^

rami, come Fannoglialtri alberi: eciòdicclfidoro, dicolor verde, CL_^,^^^^^8

molle folto alfacqua: ma fuor di quella incontinente diuicn rolfo, e s'in^

dura; ilche lo dimoftra anco Ouidio.
^

'J^f'^'''^

Sic O* corallium ^tto primum contigit^ auras

Tempore durefcit ,. moUisfuit herUfuh undis .

emc-



Ypi Mafèò Móffiardo 4

cmedcfimamfntcconferma Orfeo neilifuoiHinni.

Bt (jua ìpftgerminautt , e* nutrita efl in mari radiy ,

Cortexque : quiquidem erat cortex , lapideus efl .

Il Ceruti nel Mufeo Calceolario dice , che nafcc con le radici fopra <J^_^

faflì nel profondo del mare. Poftoalcollodebambinièvn amuleto, ò

preferuatiuo mirabile: come dice Paracclfo, contra li fpauenti, malie> in-

cantefmi, & veleni, e perciò canta il mcdefimo Orfeo.

Pharmaca 'vero ^uxcumquefunt ìmpia , 0< 'vìncula >

Execratìonefque inftexibilibus Fur^s orinino c(ir£ exijlentes ^

Sìue odium latens domipemiciofum non cognomi

l^il, zs* ^'^ot fordes in ipjìs& incantationes,

^x inter mifcros inuicem inuìdcntes funi

Omnium Corallium inueniresfortiJSimum eSe,

vale anco , e preferua dalla Bpdepfia , melancolia , portato appefo, che

tocchi il petto, ferma il fangueinternamente:è dotato di molte eccellen-

ti virtù : come fi può vedere nella medicina cfTendo adoperato, e preicrit-

10 fpedo da medici ù faoi infermi . Perche eflendo di qualità cfficcante,

1 eri it;cranceja{inngente: conforta, e corrobora principalmente il cuore,

il ventricolo, de li tegato: purifica il fangue: e perciò viene adoperato nel-

la pcfi:e , veleni, febri maligne : ferma ifludi dei corpo, i mefi bianchi

delle Donne: e vaie alla Gonorea: fi da anco àfancmlli,per prefcruarli

dal mal caduco, fefubito nati, auanti, che prendinoaltro cibo, dandoli

la quantità di dieci grani nel latte della madre: Diofcoride oltre le fopra-

f.rf.97 dette viitùoli aggiunge, chebeuuto con acqua fminmfce la Cmiìz,L_a

,

lìftcrnamente li adopera nelle ulcere , per generar la carne , e cicatrice , e

dsi collif ij per gl'occhi ,
percioche ferma le lacrime , e corrobora la viftat

.i natii : .

C O-
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Coy^P. IL

QVe(^a pianta , che è prodotta nel Mar Roflb , è dal Ceruti pofta tra

le rpttie de Coralli, la qual ha più foftanza ditofFo , che di pietra >

cfienJo fragiliflìraa j è dicolor flauo di fuori , ma dentro è candidiffimat

vedcfi dalle lue radici cflcr fpiantata da vna materia faflbfa, ma però por-

rofa,habile à riceucr humore,per il fuo crefcimento dal (uo tronco,qual è

fegnato tutto di minutiGimi punti : s^innaizano molti rami à fimilitudine

d'alberi folci diuifi naturalmente con mirabil ordine : a tal, che il Ceruti

vedendo così ben delineata la figura di fruttice,dubita, fé Ila il Camecy-
panrodeicriito da Plinio: xr.àper la fua follantia petrofa, che dal fuo^'^-H. c^

principio ha contratto,c per le porrofità, de quali tutta è piena,dicedo-
'^'

Bb uerfi
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uerfi nuti-erare tra la natura delli Coralli , che in altra forte di frutice ;

;Tiabensìper la fimilitudinc&maeftria de rami , potcrfi paragonare

al Camecijparifo di Plinio. ,

C \t^ L L fiAT T E 0. C cAP. UT,

VIèil Corallo Latteo di tal candore , che non fìdifcerne ne dal

latte , ne da Ila neue : Qucfto non è così pefante, come il roflb,nuI-

ladi ràenoè dellamedcfinìaloftanza.

CO-B^L ST ELL^TO, fo^P. /F.

ALtroCor<il Fianco, che tra al cincriccio,i!qual nafce nel Mar di

Spagna : ha quantità di rami, none troppo duro,an2Ì facilmen-

te fi frange, ha nella parte cfteriore alcuni fegni, quali paiono minutif.

lime delle : che pcrciòèchiaiTiato Coral (Iellato.

CO\^L ^ZJICQL^TO. CzAP. F,

Ltro Coral Bianco, eh' è affai ramofo,e alquanto duro : il qual

^ ^^ nafce nel Mare, che circonda rifoIsBaleari : è così formato dal-

ia natura ,che nelle fue giunture pare, che vogli imitare Tofifa de gl'ani-

mali : & effe ndo così articolato,e con elfo vn ramo con l'akroi vicn chia-

mato Coral Articolato.

fk Ltro Goral B!anco,il di cui color è più toftofofco, nella foftanza

^/j^ e fimile ad vn Corno Ceruino:da alcuni vicn chiamato anco por-

ro Ccruixio,,per k (ìaiili!:u.dine,che ha con quello.

CQ-RiÀLy O' GIFNCO IMPETKJTO,

\Ltro Coral Bianco,ccmevien (limato da alcunij ma dal Gefnero

è giudicato più to(ìo giunco impetntorperciochelafua foftanza

e di pietra :ha alcuni npdi, comeionoi giunchi, non e troppo duro, che

comi dente (ì trance •* e benché habb», non sò^che del falfo, è perche fi

UCU3 imnecnio nelitidelMarejnulb d>iricnoaJgufto(ìprouainfipido.

COJ^L
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II!
Cora! Neroèvna fpetie di corallo chiamato da Diofcoride Anti-

^,^

paté. Diffcrifcefoiamente dagli aldi difpeticcrefce in forma di al- cap.^j.

beroaffai ramofo, & hale medefìme virtù del corallo . Qacfto è nero

Jucidccomc l' Ebano greue : da i Latini e chiamato corallo nero : nafce,

come dice Plinio,ne i Mari dell" Jfole Trog!oditichc:nella fcrmezza,c nel

colore non è diflìmileall'Hebano :efe ben none coficolpicuo,comeil

rofso, è però mirabile per la lunghezza, eper la forma defuoi rami: ha

qucfta proprietà panicolare di tener gli huomini allegri,e fcacciar la ma-' ,,

lencolia: come dice il Sgrodeio. ,ca'p6.

C I^<i4 L L I N t^, C^P. IX*

A Corallina , benché fia cofa volgare , è però degna di cfser raccor-

data nella ferie deccralli: Imperoche quefta nafcc fopra falsi in

Mare.' nella guifa che fanno i Coralli .la quale Icuata dall' acqua, non
fenzamarauigha.diErbaficonucrte in vna raateria,chc ha ddi'offo.

La perfetta è quella, eh e di color rofseggiante,di fapor falfo, di odore

di conca marina. Diofcoride la chiama Mofco Marino: e d;ce haucr /,^. ^

VÌrtùdicoftringere»edi rifoluere le pofteme, parimente le podagrer"^-'^

&ouefia di bifognodi rillagnarc : il Mattio/i dice cfser va lorofi nd '\

ammazzali vermi defanciulii,c fcacciarli fuori con la quantità di vna

dramma • ......j;

^ i" C cxf 2^c^. Ccy^P, X.

'Efcaranafce fopra de fafsi nclMare,& a leu ne volte fopra de legni

in quello gettati : come fcriuc ilRondolctio : è di dura, e terrea ma- ^^ infe

tcria coperta di vna fcorza rofla : la quale ieuata rimane bianca: e per- "p.2^9.

fotataà guifa di vn criuello: hauendo la forma dì vna crefpalattuca;

vale alle viceré maligne: pcrciochc ha virtù di difseccare,e rodsre la car-

ne fupcrflua

.

-i(3.ui>;>. p/£7'2^ex/ SPONGITE. Cz^éT. XI.

LA Pietra Spongite è cofi chiamata, perche flt'rouaentrolerponge:

Quefta è bianca, leggera, porrofa, e vuota. Dice l'Agricola.che bc-

Uuta col vino fpezza le pietre, che nafcono nelle reni: vale ancora a le-

uar lefcrofole,beuendola ogni mattina con la propria orina,e dipoii'vl-

tima quadra della luna li prenda ogni giorno invinoxonfale, cremor

ditaitarojcfaigema. . r;-;

Bb t zAL-
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tyéLT2{E SPETIE T> E CCB^^LLI, 0' PTc^NTE
DEL Adc^KE, iJiVFIJTE. C^ P. XII.

ALtroCoral Bianco cgual nella durezza al roflo formato difpeflìf-

fimi nodi , nella parte interna,con)c dal centro dimoilra picciolif-

fìmi raggi , che finifcono nella parte di fuori, come in vna eroda affai

afpra_i»

.

Altra fpetie di Cerai , con molti rami tondi , non molto groflì , tutto

pieno di minutiflìmi punti di color bianco, che tira al rufFo

.

Altro Goral fatto nella forma,chc vediamo le foglie delia Sabina bac-

cìfera,ma vn poco più longhe : di color rufFo con qualchepartc di verde.

Altro Goral fatto quafi nella forma della rete, ò E(cara Marina, ma
li fuoi punti non trapaflano : come quella, & è più lungha , e fchiccia con

ramiillciramentefchizzi^econfufi, che vno fìnifce in l'altro, di colore

mirto di verde ,& dicarne.

Altro Corallo con rari rami frangibile,ruuido,fungofo carico di mol-

ti canaletti fatti da fottiliffìmi vcrmetci del Mare,e di color cincriccio.

C.4 L c r 'n r, Ccy^p, xni.

Molte fono le opinioni della gcneratione degli Alcioni. Plinio mol-

te tic referifce ,vna che fi genera in Marc da i nidi degli Alcioni

vccelli: la quale opinione è da molti reprobata : l'altra che (i faccino

della fpuma del Mare ingroflata in fiemc con altre fporcicie: IVltima opi-

nioncè, che figenera del limo del Mare,ouao di vna certa fui lanugi-

ne. Malafciatc le ragioni di Plinio, la più probabile, che fiano chia-

mati Alcioni: perche fopra quefti quegli vccelli nel tempo della Prima-

uera, e bruma,quandoilMarec placido,Ii fanno fopra il nido : oucro

perche di quefta materia fc ne feruano à formarlo . Plinio ne pone

quattro fpetie , ma Diofcoride ,e Galeno vi aggiungono la qumta.

L'ALCIONIO Primo dunque èdenfograue, fatto di vn licore

falfo miftocon fpiuma , e con fjttilidìaìe feccie , oucro da vna certa la-

nugine mifchiata, vnito in forma di vna Ipongia, d\ fipor acerbo , di

odor fetente , che rende odore di pefce fracido , coperto di vna certa ca-

ticulabiancheggiantcì ma nella parte intcriore fotto alla detta coticula

vie vn colore rodo olcuro. ^/.ìì. ;./'.•„> -i^ .fi i\

L'ALC IONIO Secondo di Diofcorideè di vna figura lunghetta,

fìmilc a He Ongelc , che naicon negl' cechi, rapprelentantc la forma di

vna fponH,ia: è leggiero fcnza pefo:perch'è pieno di forami: cede al tat-

to ; èdi odore hmilc a quello dell'alga del Mare : nafce,come dice Anto»

nio Donati, nel fuo trattato de l'empiici di Venctia, in luoghi humidi,

ancor
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ancor che nafca ne luoghi faflbfi,e frequentemente incorno alla riuiera

del Mare . Ha facultà , come dice , di ftagnar il fanguc , che viene dal

nafo abbrucciato, epodo alla fronte con chiara di ouo: & ancor Ta-

na le ferire diqual fi voglia forcete adoperato dalle Donne nell'abbel-

limento della faccia, per leuare la fcabia, le volatiche , lencigini, e mac«

chie , che fogliono apparire in qual fi voglia parte del corpo, e tutte quc*

Ile fono virtù , cheanribuifce Diofcoride à qucde due prime fpecie d'Al-

cioni .

L'ALCIONIO Terzo di Diofcoride ha forma di molti vermicel-

li conglutinati infieme di colore , che s'approflìraa alla porpora , e di fo-

(lanza tenera, vien chiamato da alcuni Alcionio Milefio: Diofcoride lth.$.

dice giouare à quelli, che difficilmente orinano,&à quelli, che radu.
"^'^'^•

nano renelle nella vefica, efimilmtnte a tutti i difetti delle reni , Se

Hidropifia, mal di milza, & alla pellaginc , abbrucciato ,& impaftato

con vino.

L'A L C IO N IO Quarto di Diofcoride, è raro leggero , come il fe-

condo pieno di forami,che rapprefenta la lana fuccida: nella defcrictioa

del quale, piùnon micftendojpernonritrouarfiapprefTo dime.
L'vltimo di Diofcoride pare vn fungo fenza odore, afpro didentro,

quaficomc vna pomice ,di fuori lifcio: il quale nafce, come dice Dio-

fcoride , abbondantidìmo in Propontide prcflb aU'Ifola di Besbico , e

vien chiamato (puma del Mare. Qucftoc il più calido di tutti gl'altri

a fegno tale , che abbraccia li peli , rode la pelle , e penetrando partorì-

fcc viceré.

«^~ - '

LA Palla Marina, da alcuni , è porta per la prima fpetie dcgrAlcionì,

come da. Giorgio Agricola, al che non acconfcnte il Gefnero,anzi

quefta è poilàpTftle fpetie delle (pongic dal Brefauola . Quefta èdifi-^f^'-^''^

gura sferica : vi nuotando per NÌare , e molle fenza odore, e quafi inlì-/!.tjói7.

pida: formata di peftuchi iottilf , comepeli , di minuti{fimaherba__*,

di Color fofcò,chc gettati, e figcitati dal fluffo, e reflufTo del Marcai
litp,fimefcolacon vnacerta (jpuma,c fi vanno ammaflando infieme ,

onde fi forma quefta Palla : della quale ne fàmentionc Galeno , era .. de camp.

quelle cofe, che ha virtù di far conferuare , e crefceri capelli, medMb.i.

tADt^T^QE. Qfyi?. XV,

L*AdarcenafccinCappadocÌ3,fabricatodivna falfilagine congela-

ta , che fi troua in luochi humidi , & paiuftri, quando ^\ fcccano

,

conglutinata alle canne, 6c gli llechi ; fimile nel colore al fior della

pietra
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pietra Afsia .* così attera Diofcoride*^ Quefla da Plinio vicn chiamai

ta Calamochno,eda Latini Adarce.edice congelarfì d' Acqua dolcc^

e falfa in alcuni luoghi, ouefìmirchianoinfìeme era lecanncjefteclvi.

Li dà virtù cautica,cperqucftofinncttcnc grvnguenti chiamati Acopi,

per la fcorticatura della pelle. Diofcoridcvuolcjch'habbi virtù di Icuar?

la fcabia, lentigini, volatiche,& altre macchie della pelle della fa ccia,K.

infommacirendo di virtù acuta tira l'humidità dal profondo alUfu*

perfìcie ^epetcìòc di giouamento nelle fciatiche.

K/yTiLlO OTOlIvfo

UH

• \*-^ -
!

1 vv

1

^^^-

LA Conca Madre Perla èfaitaallafimilitudinc dell* Oftrega, dico.-

lcr,c fplcndor deli'argemo dalla parte interna ; e dalla eftcrna non
e niente lucida: nella carne della quale figenera la perla: come dice
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Atheneo, alcune fono di color dell'Oro, & altre dell' Argento: fé ne ^'^5.

ritrcuano in molti luoghi del iVIare; affai neirifola dclMarPerfico, le J^J^'js.

Perle, che iono grofle.da Latinifono dette Vniones; come fcriucL_.>

Garzia, perche a pena fé ne ritrouano due della medcfima grandezza, e

nitidezza ; le picciole fono dette Margarite. Ritrouanfi quantità in...»

Aliofar,che vn porto nel Mar di Perfia,doue nafconopeifettinGmeiri-

trouanfcne nella China, nel Mondo nuouoima fonoà gran longi_j

infeiioriallc Perfiane,& Orientali. Quelle Conche, le quali nuotano

più fcpra l'acque del mare, genera no più grolle pe4:le: e quelle, ch:_>

Hanno nel profondo delMarc, le fanno più minute. Il medefimo Gif-

Zia dice, che le maggiori perle, chefitrouanoncl promontorio diCo-

mcrm, pefano cento accinadiformento; quelle inuecchiate mancano

dipefo , e perdono il colore: ma fregate con tifo mezzo rotto,e con file

riacquiftanoil prin)o vigore, e la nitidezza. La Taprobana è fertililTitoa

di perle, dice Plinio, ma belliffime fono quelle del Mar Rofso. Ifidoro
^.y

vuole ,che fi generino di rugiada: e ciò conferma Plinio: cioè in qucfto (jp 55.

modo. Qucftc conche s'aprono , & empionfi di generatiua rugiada: ^.^^^0'.

e li parti loro fono le perle, fecondo la qualità della rugiada, che rice-

uonojpe'-cJoche fela rugiada fu chiara, le perle fono chiare, fc torbida,

Je perle toi bide,e fé è nuuolo, quando concepifcono,le perle fono di co-

lor tiubilo: e queflo auuiene,perche hanno più propinquità con l'aria,

che col mare , fi che dall'aria pigliano il colore: fé copiofamcnte fi fatia-

no d'humore, le pcrlediuengon grandi:fc fi ferrano auanti,che s'empia-

no,le perle nafcono minute: fé tuona , per paura chiudendofi , predo

fanno in lungo di perle vna fimilitudinc di perle quali vefiche, le quali

fi chiamane Phifemata: la quaUì può vedere nel iNiufeo. La perla nel-

l'acqua è tenera: ma fubito fuori s'indura. Cauanfi la perla dalla ma-

dre , ponendola in vn vafo di terra con (aie ; il quale , rodendo la carne

,

jafcia la perla nel fondo di quello . Le maggiori , che Ci trouarono, nel-

l'età di Plinio, furono di mez'oncia,& vnlcrupolo: delle maggiori fu-

rono quelle di Cleopatra Regina d'Egitto, donate à lei dal Rè d' Orien-

te,!' vna delle quali fu mangiata da ella in vna cena
,
per vna fcomeffa,

che fece con Marc'Antonio, equefte eranodi valorcdi cento m il l-i__j

feftcrtij: l'altra perla, che gli auanzò, dopo che fu vinta da Augufto, la

fece diuidere in due parti : le quali fece appendere alle orechie della fta-

tua di Venere . Scriueil Coui nella Religione degf antichi Romani , 0.1:^.6.

che Au2;ufto fece ricercar per tutto il Mondo,per ntrouir vna,che quella

accompagnafle : ne potendola trouarc , la f-ece poi diuidere. Vna di

quelle pclauaottanta carati , e dice Plinio, che quelle perle erano di così

maraujgiiola grandezza, e bellezza, che la natura non haueua mai fac-

to opera né pm perfetta, ne piùpretiofa : NarraSolino, che quelle con- m?. 5^.

che , temendo f mfidie de pekatori , ftanno fra gli Icogli, ò fra canne

marine»

/"'%>.,-

—
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marine. Nuotano àfchiera, hauendovna loro guida, la quale, fcper

fortcè pref3,quclle,che fono fuggite jritornano ad incappare. Nafcono

anco nel Mar d'Inghilterra : percioche Giulia Lollia Paolina , moglie di

Caio Imperatore, hebbevna verte fatta di perle di pcfo di due libre, e

mczofeftertiorefùtanta l'auaritia del Padre di cortei M.Lollio nel far-

la , che fpogliò tutte le regioni deir Oriente. Alla Medicina apportano

non minor gloria, che vtilità: imperochcferuonoper vn cordial nobi-

Jiflìmo : il quale conforta il cuore oppreflb , e le forze inficuolite fi rifto-

rano, perciò rcfiftonoà veleni, alla pcfte, alle putredini maligne, crai-

Jcgranointalmodo lanirao, cheàgli agonizanti communementc^..,

vengon perfcrittc per vltimorirtoro, e fi danno in quantità di vno fcru»

pulo con acqua Cordiale, e più, conformeioccafioni.

m zA FT l L t 0, CzAP, XVII, '

IL
Nautilio, così chiamatoconquerto nome da Latini, edal Rondo-

letio viene defcritto fotte il nome di Polipo Tcftaceo, mentre ne dc-

Icriue di due forti , conforme Plinio , lo delinea -, e formato alla fimili-

tudine di vna naue rotonda,Ia puppa dei tutto piegata, e con la prora ro-

rtrata, ia cui gufcia è di color latteo, lucida, polita, ma molto fragile,

cdigrofsezza non eccede lacarta :cdotattodi canoncelli, e ftnclon-

ghe, e rotonde, il foro,per il quale quefto pefce cfce,è grande, & ampiok

Quefto viene à galla à roucfcio, & à poco à poco rizzandofi va ribut-

tando per vncanalettotutta l'acqua, che ha nel corpo, ecosì fcaricata

la fentina,fàcilmente nauiga,come s'hauerte la barchetta vota : di poial'

zando li duo primi bracci, come nota Plinio, con Eliano, ertendei'

vna membranclla,ch'ètrà le braccia foCtiliflìma:la quale fpirando l'aria,

li ferue per vela; ma con gh altri bracci adopra per remi:c mezza la coda

ol) fcrue per timone,e coli fc ne va con gran piacere nauigando per il ma-

re Ma s'àcafo viene fpauentaia da qualche cofa,fubito empiendofila

conca di acqua marina ,fiprccipitaalFondo,ritirandofi nelle fuc tane.

ki CO^-
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Arerà al Lettore veramente cofa fauolofa , il vedcrfi rap-

prefcntare fotto all' occhio il ritratto di vna fpctic di con-

che, dalle quali nafcono Anitre.* le quali non vcngon_3
generate da altre Anitre della fuaipctic, come la natura

(uolcopcrarc nel propagare vna fpetie fimiic : facendo, che

vn'indiuiduo produca vn* altro indiuiduo della medefima ipetie: ma
queftcfono generate da certi fragmcnt] putridi , e marci di nauc, oda
Tronchi d'arbore infraciditi nel Mare , o da foglie , o frutti medcfima-

mente corrotti nel Mare, ictro Pena, e MathiaLobcllio, nelle fue ofser-

uationi delle piante,defcriuonaefquifiti(fimamcntc qucfta forte di con-

chiglie Anatiferc, & affermano trouarfì non folamente nelle Ifole Orca-

de, ò Hibride, & altre della Scotia; ma ancora nel faniofo fiume Ta-

mefcjche pafla per la Città di Londra: dicendoin qucfta maniera. Hab.
biamoappreflbdinoifiroili conchiglie pendenti divn pedicello ru-^o-

fo, che furono (piccate dai legni cariofi di vna vecchia naue: fono quc-

fte molto picciolc,ferrateintorno,biancheggianti nella fuperficis ,lultre,

lifcie , fotnh , e fragili , come la gufcia dell' offa, dì due V^alus , à guifa di

Mufculijhanfiguràdi mandole, alquanto compre (Te.Qaefte attaccate

alla carina di vna naue inuecchita,e marcita, e coperta dal fango, & alo-a

nel mare pendcuanoà guifa de funghi cerei pedicelli prodotti ,fimili al-

quanto allVraco dell' ombelico di vna creatura :delli quali gfeftrfmià

mododivnffattofi congiungcuano alla bafe più larga della i;onc[ii-

glia , quafi che per effi fucchiaffero 1* alimento , e la vita : ceriiaugel Iet-

ti nell'ertrcma parte della conchigliafi rendono formati, ne fuoi primi

nudimenti* Michel Mcgero, nel libro de Volucri Arborea , affama da "^•^"

certa conchiglia produrli delle Anitre , & efTo hauernc vedute più di

cento, & aperte, e trouati entro li pulcini, come nell'cuo, con tutti li

fuoi membri neceflarij al volo, hauendone alcune apprelFo di fé. Hct-

tor Boctio parimente , nelle Iftorie delia Scotia difFufamente tratta di

quella materia, e l' cilamina curiofimente : onde fcriueper relation;

Ce di
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di AlcfTanJio Gallo , véderfi produrre quefta forte di Anitre ,(chegrftt2

:;

glcfi chiamano Bernachic, eliScocefi Clachis) da certe conchiglie di

quefto genere.Et il Bodino nel Theatro della natura tiene quefta opinio-

ne: febeneftima con l'Hortclio, che qucfte conchiglie fi trouino prò.

dotte da certi Arbori profilimi al Mare. Infommareruditinrimo Giulio

CcfareScaligero, parlando di quefte Anitre della Scoria, dice cflcrc (la-

ta prefentata alla Maeftà del Rè Ferdinando, vna conchiglia non raol*

to grandccon la Tua Anitrcta dentro, totalmente perfetta, con ale bec-

co , e piedi attaccata all'cdrcmo della concarPare però,che qucfto fchcr-

zo della natura fij folamentc proprio delh Mari Settentrionali , per qual-

che fpecifica virtù ,& influenza ccl-^ft^ , e non da altri luoghi dell* Occi-

dente, doue fi trouano le medefimc conchiglie ftcrili, & infeconde, al

contrario di quelle della Scoria: poiché s'offcrua ancora vna pianta iti

diuerfi Paefi produr diuerfi effetti: la Saluia in Candia è baccirera,e por-

ta certe pomeile fcauifiBrac: ilLentifco ncU'lfola di Chiodila il mafti-

ce : in Italia, Fiar2a,Spagna ne T vno, ne l'altros'c mai veduto fruttifero.

£QtNÌC \ lACOKKUNAiVC]DNCH©E.Ll.tflToW wvycVLO coWcH\ ?^GATA.

A Concha Corallina e così detta dal fuo proprio colore fimile al

„^_^ Corallo roffojha la figura della Concha Pettine, nella crtrcma par-

te è fenza (tnc, e nella parte inferiore è candidiilìma : è afpracon alcu-

ni



Libro Terzo. ^o
ni dorfcti ineguali, ritrouafcne vn* altra fpetie quafi fimiI«aIIafoprj_^

narrata di roflb colore: ma e più echinata con punte ineguali , e più lun-

ghe.

CONCI/'f^ T)ELLI PITTO:^!. CzyiP. XX,

LA Concha delli Pittori è così detta, perciochein quella li Pittori ne

componeuano colori, come il Rondoletio ne fa fcuejquefta è mol-
'f-

'• "?•

to grofTa , e grcue , e trouafì nella Caria

.

'^'

^VSCVLO tììl^SVTO. C^P^ XX r.

RItrouafivna Concha formata con due gufcic, detta Mufculo dal-

la fitnilitudine, che nella parte più rilcuatahàconil capo à\ for-

ze : è anco detto Mufculo Hirfuto, cflcndo coperta d' vn pelo,com^_»>

mufco.

CO^CHzA %YG<:AT^. C^P. XXlh

LA Concha chiamata dal RondoletioRugata,c da VenetianiBiuero- ^^ ^^^
nio, ò piueroni , ha le linee per tra uerfo rugate : non è troppo gon- uh. i.cjp,

fìa , ne elcuata nel dorfo , come tutte le conche llriatci è di vario colore »
^^'

perciochc alcune fono cinericcie,& altre liuide, le fuc labia fono affai

grofle, e così ftrcttamcnt* congiunte , che fenza gran forza non fi polfon

diuidere •

T E L I "N £, C^P. XX IH,

LE Teline hanno prefo il nome dalla preftezza , con la quale crefco.

no,comcriterifceil Rondoletio •• Li Pefcatari Veneti le chiamano Te(lx Uh.

Capparczole , òCaparolecper la (ìmilitud)ne,che hannocon Capari, tro- '
"''^•^"

uanfcne di varie fpetie. Athsneo le diuidc in due generi , cioè marine , è

fluuialii ritrouanfenc molte nelle bocchs del Canopio, e nel Nilo, le 9

più tenere di quelle fono dette Regie: mangiata la fua carne , ou«ro la

decottione, foluc il ventre, come dice Diofcoride : falate abbruciate,
''^'^'^•^'

ctritcinpolucreconfigo di Cedro, non iafcimorinafccr ipeli delle pal-

pebre: quelle nutrifcono, eie fluuiali fono dolci. Li Romani (limaro-

no quelle per delicatilfimo cibo: come dice ilGiouio.Nelfeno Agaten-

fe alcune fono minori , & altre maggiori di color roflb . Viuono OuHa- ^4p^o
'

rena, e pefcanfcnc anco nel Mar Mediteraneo nell'Oceano, &alcroue.

MITf^LOy a MFSCFLO. f<^P. XXtF

LA Concha detta da Vcnetiani Mufculo, e dal Rondoletio chiama-
^/^ t^ji^

ta Romboide, latteo Mufculo llriato, hàlegufcie fimdiàiMu- ''^-'.f^?.

fcuhmaiini, nella parte, che quelle fi congtungono,fonodrute:quafi ^ '

Ce 2, come
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come i mufculi, dall* altra parte rotondi : fono però dritti cccctaatto il c»3

pò, il quale termina in vn angolo, del quale principiano piccioli cana*

letti parte dritti , e parte obliqui

.

iCONCHE GilAL<^VE. CcJP. XXK

L eE Conche Galadc fono di color bianchiffimo alquanto grandi

,

j leggere, alcune di cflc roflreggiano,& alcune gialleggiano: ma
dentro poifono tutte bianche, la Tua carnee bianca dura, e difficilc^i»

ujuutb.i. da cuocerli,come narra il Rondolctio.

LAConcha Fa(ciatas*aflìmigliaaflai alla Calata: benché fiavn po-

co più larga , ha oltre qucfto cinque fafcie tirate da vn lato all'al-

tro, ncè dirimile à queHa,che (\ fcruono le donne ordinariamente a

farnafcerci capelli, hi la gufcia leggera dura , e quafi marmorea, ero»

uanfcncjcomedicc ilRondoletio,vn'aItrafimile alla fafciata, U quale

difFerifce folo nelle hnee, le quali non porporeggiano :raà in parte fono

gialle, e in parte bianche, e di dentro violacee: la Tua guCciaè leggera»

sfottile.

ConCtìnA VfLA-BJf^. Cc^P. XXFU.

NEI Mare poco difcoftodaNarbon^prcndcfìvna picciolconcha,

la qu<tl hauendo legufcie ripiene di moke hnee, e variamente

dillinte, e chiamata Concha Varia, non è molto didlmile dalla Cama
afpera, benché non fia così ruuida , ha la cacne dura , oc al gufto sa da

fango : percioche habita Tempre in quello.

? ^T E L L E. C^P. XXFriL

ALtre vane Conche, le quali volgarmente fono chiamate Patelle:

nrrcuanTcnc di alquante rpecie; e benché habbino quaG tuttCL_^

la ncdcfnna ferina,nulla dimeno alcune non fono del tutto rotonde,

ma ineguali." edentro concaue,e leggere: di Fuori piatcafore, e ftria-

tc, di color cincriccio: ma le patti piìnleuate fono olcure,e per lifimi-

liiui-iine, c'hannuconi piati, fonochiaaijte patelle, li Francchic chia-

mano Occhio d'riircio : pciche nella fommità della concha di fuori

(diceil Rondolctioj hanno vn forame, che rapprcfcnta l'occhio di

qucil'' animale.

CO^-
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CbNcHKlMlKlCKTAv

*?????

•A Concha Aura Marina è formata à Hmilitudine d'vna orecchia:

èdivnafola concha ; percioche dall'altra parte ftà attaccata à

fadì: di dentro ,c del color della perla, èdifuoriruuida , fe-

gnata con molte linee torte : dalla prima delle quali nell'edre*

mità principiano alcuni forami, che nelle altre ordinatamente continua-

no fcmprepiù maggiori,perriceuer,c regettar fuori l'acqua, con la

quale finutrifce: comedice ilRondeletio. La fua carne mangiando-

fcnc fi digerifce con difficultà , come narra Atheneo

.

/,t j^ ^.^^

RIfcrifce Plinio, chenell' Arabia ritrouanfi le Conche Pettine fpi-

nofc, come gì' Echini : le quah generano perle nella carne, come

gragnola: legufciediqucftcfono molto ftriaterfopra la foni mità delle

ìiric è vna hnca tratta per il lungo : nel mezzo della quale fpuntano

molte punte fimili all'tchino marino,ma alquanto piegatc,cdiftan-

ù con egual ordine* <
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fc^P. XXXI,

LA Concila Striata, e fafciata ha certe virgulc per iltraucrfo, come
vna fafcia di ruffo colore •

QONCHU ST%J<iATzA. Ccx^P. XXXlh

LA Striata ha parimente alcune linee per il trauerfojina nonco^fk-

fciata, come la fopra detta,, - j'v >
;

i/:;?C;

CO^CfJ^ IM'BKJCH^T^yi, C tydP, XXXIIL

LE Conche Imbrichatefono di forma di fficzo tondo poco rìle-
\

uatcidi queftcfc ne trouano di varie fpetie, come narra Plinio, cioc

35' con lince per illongo Crinite, in forma della Concha Pettine: fatte ad
onde, informa di Graticole, ò à Reti fparfc per dritto, e per trauer(by

diftefe; ripiegate, legate in breuenodo ,epertuttoil lato annodate»

con^
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CORCHI PlN(t^, CcéP, XXXiy,

Ono portele Pine fra l'ordine delle Conche: le quali fo-

no coperte da duegufcie grandi , vn cubito, & altre mol-

to minori , hanno gran firaiglianza con mituli : ma han-

no la parte più acuta , e più longa , viuendo con quelli-j

firta nell'arena: di fuori fonodicolorfofco,e roflb, ài

dentro del color dell' argento» Quelle producono vn pelo, chefìraflb-

xiìiglia alia fottilidìma lana, di che fé ne fanno Calccttc nobili(Iìme,e

piùdella ieta. Dice -Ariftotile , che con quello pelo le conche fé ne fcr-

uono da foftenerfi più fermamente erette: s'aprono dalla parte difopra,

e da quella fi nuirifcono. Scriue Atheneo,chc mouono l' Orina , e fono lib.?,cap.

di gran nutrimento, ma difficilmente fi digerifcono: hanno femprcneP^*

cor-
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lib.o.cap. corpo r ouo. RìferiTc€ Plinio , che in Acarnania producono le perle» llà-

'^- fcono ne lochi tranquilli , come narra il Rondoletio, doue il Mare noti

è agitato dal fluflb, e reflufTo,ma particolarmente doue l' acqua dolce

fi con2Ìuno;ccon la marina.

1CONCHzJ PETTINE 02{ECFir<^T0, |
Cc^p. xxxr.

A Concba , che volgarmente e detta Pettine , è comporta di duc^
gufcie l'vna piana, d'altra concaua, oc eleuata: nella fchicna,

dalla parte più ftretta principiano certi canaletti:! quali dilatandofi van-

no à terminare nell'eftremità . Dal Bollonio, edetta Pettine Oreo»^

chiato : pofciache pare , che fia adornato di due orecchie

.

L

PETTINE T^cyti VNt^ OK^ECCfflc^,
Cc^P. XXXFL

Ltro Pettine nei colore fìmile al Corallo roflo : il qualhà rorec-

chie maggiori di quclJo diiopra. Da Latini è dttio Petunculo,

e dall' Italiani Romito: pofciache li Heremiti ritornando da Compoftcl-

la regione di Spagna , nel qualluoco vifitanoil corpo di San GiacomOi^"

io portano fopra della fpalla cucito , o nel cappello

.

VETOncVLl HE-RJ, C^P, XXXFIL

Vlfonoaltri Pctunculidicolornero, nella forma, cnella figura,

come quelli di iopra : ma vn poco più lunghi , e folo da vna par-

te hanno l' orecchia.

<j4LT:RJ PETO^CVLL Cz^P. xxxyiiL

TRouanfi altri Petunculi di varij colori, cinericci, Bianchi, neri,

& altri del colore del Minio: i quali nella forma rairoraigliano

alli Pettini (opra defcritti, ma fono minori.

S P N T) I L l 0. Cc^P. XXXIX,

LO Spondilio è vnaConcha quafi fimile all' oftrcga: dalla parte di

dentro è bianchiffima, e lucida come alabaftro, e dalia parte di

tuon e ruuida j che s'innalza nella cuifa,che dall' vnahia dell'Alino, e

per que(h> da Greci, e detta Guideropa,che (ìgnifica vnghiad' Alino,

l! Rondolctio dice, che la luacarneè dura ,epu2zolentc:naicefopradc

falli,ma m 'tal modo actaccito, che fenza niarrellonoalipuòda quelli

diuideie»
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COMCJi t^enct&A.

CON'CA Ket ea 3*,5p^t<>,

J^tnìo.

r

CHAjVIi Moli)

e

Con flirt ìonad.

ConCtA VI rENE7{E P
e fL4 P, X L.

A Conca di Venere è la medefima, eh' e il Murice : perciò-

clic con tali nomi la chiama il Rondolecio , e porcellctca è det-

ta dal Gefnero. Queda è di forma ouata; ha due labra den-

tate, e piana da vna parte, dall'altra è come mezo vn'ouo fpar-

titoper lo mczo al longocon fpcflcraacchietc, ò punti di varij colori.

Rifcrifce Phnio, che quefta tenne h naue,benche hauefle le vele gon-

fie,la qual porcaua gl'ordini di Periando , li quali commccteuano,chc_j5

tutti li figliuoli nobili fofrcrocaftratr. onde eflendo trattenuta la naue

da quella Concha, vietarono, che il comando non hauellc cflecutione;

«nella Città di Gnido furono adorate, e confectateà Venere.

Dd QQU-

cap 54.

Itb. 4. de

acqua.

Uh. 9. cup.

i5.
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COf^Cc^ rENEI{Ezy4. III. Cc^'P. X LL

LA terza concha di Venere ha la medefima forma della prima_j,

nia è minore: ne altra differenza fc troua , chequeftahà li den-

ti di color lufto, e le macchie, che ha fopra la fchena non fono così

tonde, òpontate, ma più tofto macchiata, nella guifa del Marmo di

vari] colori.

CO'NCHcyé FENEgJBcy^. IF. [Q^P- XLU- j

LA Concha Venerea della quarta fpctie,è picciola, & ha le labra

dentare, come le altre, è tutta bianca, & ha figura del ventre di

donna.
^ M IT V L 0. C c^P. XLlirl^

IL
Mitulodifferifce dal Mufculo nella grandezza , nella rotondità,

& ancora nel eufto.imperoche il Mitulo è affai maggiore. Plinio
j. tir 1 I L- I

- • •
°° Il

dice, che la lua cenere vale per le macchie, e ientigini, e per la lepra:

e lauata nella guifa,chefìfà ilpiombo,valeper la grafìezza delle guan-

cie, e per le calligini degli occhi, per le viceré, e finalmente alle poflc-

mc dei capè: fcriuc ancora, che la fua carne fanaimorfì dclliCani.

C cyJ M cy^ L E G G E I{^iy4. Cc^P. XLIF.

aVeda è fimile a quelle conche, che fi chiamano Galade: ma
difFerifce nella fragilità, e perciò, è detta Camaleggera,la qua-

le Facilmente con le dita fi fpezza: dentro,c fuori è bianca, d

prende ordinariamente con le Telline.

• - >

'B <^ L <iA "N l. Cii^P. XLr.

LI Balani, onero Ghiande Marine fonocosì chiamate per la fimili-

tuù'mcjche hanno con la Ghianda di Quercia: njfconofppra4|!ì*

-

falli, lopra de mituh , e fopra de PiiuncuJi, come (ì vede dalla fbpra

polì:d hgura . Pullulano in quantità , ma fempre vaiti infìeme: fonodi

color bianco, chetila al violaceo con alcune linee, onero canaletti,&

hanno vn folo ttramc pcrciafcheduno nella iomuiicà.

CONCJ^:^ LONG^. C^^' XHV.

LA Concha LcngacdaLatinichiarnata SOLEN: è fatta con due

gufc!c,chccongiunteinhcmcralscmbranovna canna lunga, come

li ti.'to di mezzo. Rifcriiceil Rondoletio, che alcuni fciiuono , che li

mafchi
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xnaCchì fono di color verdiccio, e Jefcminc bianche, & hannoalcunc
linee per il trauerro:VÌuc d'acqua^ e d'arena, nella quale Tempre habica.

Cffey^Mc^ ?BLOT^T>zA. CcyéP. XLVll.

LA Chama Pelorida è comporta, come la conca lunga; ma è più

curta, cmcncurua,dicolor bianco, che porporeggia : ne mai fi

ferra affatto, come dice ilRondoletio.

fO^CELLETTE, CzA?, XLFUI,

RItrouafi vn*àRrafpetic dì Conchiglie piccioliflìme, fimili nella

forma alle conche Veneree, di color bianchiamo, e lucido: le

qualicomuncmence nelle fpicierie fono chiamate Porcel lette, vQfi la

polucrcdi quefte gufcie con graflòdi gallina, per farfì bella, e lultra la

faccia

.

^ BL l e r X /. C^P' X LIX.

LI Bcliculi Marini fi trouano ne' lidi dei Mare informa rotonda: da
vnapartefono vn poco concaui di color d'ocra, imitano la for-

ila d'vn'Òmbelicohumanojdall'altra parte fono meno fplendidi del

mcdcfimo colore, con alcune linee nere , che rapprefentano vna Co-
chlca. Trouanfenc dVn'altra fpetie alquanto minori , e bianca, ma
quella parte, che li fopradctci hanno concaua, quedil'hinno «onfìi.

tA n T zA L ì. CzAV, L,

LI Antali fono porti nel numero de Tcftacei: come dice il Cerutti,na- /p-^

fcono nel profondo del Mare in alcune cauerne: non padano la

lunghezza di vndito: fono concaui, voti, piegati,come corneti di co-

lor bianco, ftriati, e di materia alquanto dura. /^ ^ ">

D E fi T cÀ L r. C^ P. LI.

LI Dentali hanno quafi la medefima forma delli Antali: fonovn.,*

pocopiùcurti,nefonoftriati,mavoti,enafcono3ncoquefti, come
gli Antali nel profondo del mare in alcune cauerne di pietra: fé bene

alcuni vogliono, che quefti fiano denti del Pefce Dentale .

VEKMI -DEL M<iA\B. C^P. Lli.

Itrouanfi nel Mare alcuni Vermi, che naicono fopia de farti, ò

conche, ouero fopra delle iponghc, come fono li miei: Queili

hanno hfuoi gulci tondi a guifa di canaletti biinchi,alcunidritri,(3caltii

comorii,nelhquahviuonoii vernii,che fi aflimiglianoalle fcolopendre>>

D d i PO^

R
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aio. J*OKPORE

p o i^p i{^E, Cìl4p. lui, .

I A Porpora,il di cui prciiofo licore fu fcmpre celebre apprcf^

fo de Romani, i quali la chiamarono 0(lro: di qucHia fu- <

rono cince le lane dePrencipi, edalLutfo della Nobil-

tà con gran difpendiobfamace. Quella dico, che daPli*
'

nio è detca Pelagia: ccopercadi vnagufcia cucca ornata

di linee , rozza,cmericcia, riuolta in giro, e forcificaca di moIciplicaCi;^_^

punte, come chiodi, con bclliirimoordinedifpoftc: hàilroftro alquan-

to lungo, e duro, formato, come vn canaletto, nel quale fnodandola

lingua,fì procacciai! vitto, hauendola lunga, come vn duo: così dura,

ccontant.i fotza , che crapalla oc^n'alira concai crcfccin tempo d'vQ

anno a peiftitionc, cnccaaipaal più fecce : nafce nel modo, che fanno

eucci
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tutti gì' altri teftacei, non dalla congiuntionc, macjai fàn^o,c di ma-
lfria ce rrotca: nella quale lafciandovnafpuma, come faliua,iui molti-

plica, come fcriucAriftotile ili quale parimente fogeiunpc variare tra fi'^"^ «
11 1 riti I

'^
1

^ ''•"• 5» ''^P'

di loro le porpore, 1j per lijuogho, come perla grandezza, e per ladif- 15.

ferenza del loro licore, percioche nafconoindiuerfe parti del marc:^__^

Alcune fono picciolc, alcune grandi, altre hanno il fucco rolTo, & altre

nero . Dice il Rondolctio, chela maggior, che efTo habbi veduta , è

della grandezza d'vn'ouo. Guido Panziroli fcriue, che gì' antichi caua-

uano da quefte Conchiglie il licore, aprendole vnabianchinìma vena,

e fi poneuanoinvafidipiombocon acqua,chc bollendo à forza di fuo-

co ben temperato, fi riduccua a perfcttionc vn così pretiofo colore, il

quale partecipando del roHc), e del nero vcniua adeflcr fimilcal garo-

^no, & altra force di porpora ^ceuano di color pauonazzo.

DELLì M F li^l C h C^4P, Hr,
i-

VArij fono i Murici, e variamente fono denominati dal Rondolc-
tio , il quale chiama murici quelli , che non folo terminano pun-

tini, ma che fono lunghi, fermi, e ripieni di punte. Fràprimi èpolto il

marmoreo, così detto , si per la durezza, come per la bianchezza, chc^^
appare di ftiori , raflbmigliando al candido marmo, dentro poi e di color

purpureo, che biancheggia j è di materia pefantc : parte di quello è lilcio,

e parte di molte punte fornito

.

Il Murice triangolare èdavna parte piano, dall' altra quafi rotondo:

ma in guifa tale, che d'ambe le parti, pare, che formi vn triangolo: di

doue è detto triangolare: e di vario colore, con alquante g^ntecurte,

ma ferme. " ;:

Il Murice Latteo e cosìdettodalla fua bianchezza, cherafroraiglii_*

ti marmo, ma e più fottile: ècircondatoancodipunte,mànon cosìa-

cute, ne eleuate. '^ "^

DBLVt^PÓ1^2{^c^IDE. Ci^P. LV,

r

L*
i^^bfràidc dà alcuni vien pofta fra le Lepadi, e dt altri fra Murici ;

I à quali pare, che raflìmigli nella forma, hauendo particolarmen-

te la gufcià armata di punte grolle, e lunghe Vn dito, è di materia dura

,

ballai gtoifa: alcune fono intuito bianche, Se altre di fuori buncheg-

grano , e di dentro roHeggiano.

D£Z.-
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D Eh L E i re C / N E. C^T^ LVh

Linio dice , che due fono le fpetie delle conche, dalle qua--

li fi cauaua il colore della porpora , cioè vna minore detta

K^ Buccina, per la fimilitudinc, che tiene con il corno, con

cui ^\ Tuona , e la maggiore dice efler quella detta Porpo-

ra , che di già ho dimoftrato nell'antecedenti carte; m\—a
trouo.eflcr ali' oppofito,percioche quella, che da Phnio è pofta per la

minore, cioè il Buccino, la trouo per la maggiore, efiendo quella affai
^

glande di lunghezza di dieci oncie, e quattro, e mezza di larghezza:©

quella, che riene per la maggiore chiamata porpora , non arriua alla lun-

oliez2a di oncie tre reflendo delle iiiagciori, ch'io habbia vedute : ha-

uendo mifuraco quelle,chc Pòi iitrouo( ha ben conofciutoquefto errore,

À ; il
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il Ronclolc.tio:qua(?o eidice ( Ma nel noftro lido la porpora è minore del ^'f» ^•"^

buccino : onde li tcfti antichi faranno corrotti: ne'quali Ci legore i! mino-
te per lo maggiore) Quefto Buccino dentro è bianco,c fuori ha nel bian-

co alcune macchie di color dell'Ocra djftinte con bellifllmo ordinc,neI

I13CZ20 s'ingroffa con alcune linee in giro.che diftinguono le macchie , e

dorfctti ,& alcuni hanno quefti dorfctti ,& altri fra Buccini G numera no
ancora il picciolo, &ilftriato; il Picciclo èafpro , eflendo trauerfato

da ir.oltiplicate lince :&èforfe quello, che Pliniodicecfler minore del-

la Porpora . L'altro ha le linee molto più rileuate , e crauerfate , che con
r,agionc fi può chiamare ftriato: è digufciapiùfoda,cpui dura.

'DELLE T r 2{^^ I N r. Cc^P.LFir,

IL Turbine grande così detto dal fuono, che rende fimile à quello dcl-

h tromba : e per cfler il maggiore, ha molte riuolte: ha la gufcia bian-

ca fcabrofa traueifata di molte linee con fpesfifTimi dorfctti: il fuo fora.

me è ritondo , con vna fiffura
, per la quale manda gl'efcrementi , dì ac.

taccata allif> (Ti, con la punta riuoltamsù. Laftjagufcia, come anco
la carne ha i'iftcffe qualità delle Porpore, e de Buccini.

Vari) fono li Turbini , che dalla moltiplicità de Tuberi, ouero dorfet-

lì fono chiamati Tuberofi . Quefti non folo perii colore variano fra

loro, raà per grandezza ancora: perciochealcuni fono bianchi , altri ne-

ri , &L altri di color diucrfo . Ciefcono alcuni alla grandezza del pollice

,

altnnmangono più follili: alcuni fono lunghi acuti , e leggeri, & altri

tuberofi fcabrofi , e i^aueifati di lince : nella loro natura , e nella foftan-

Zafono fimili. \

II Turbine angulato, cosi detto da giri della gufcia in tal modo difpo-

fti, che pare forminoalcuni angoli, la parte di folto termina in punta,

e nellap^rtedifopra'inlongoroftro:il fuo colore è bianco abbruciato

valeà nettarei denti.

• Il Pendatilo è porto da Plinio fra le Cochle , e dal Rondolctio fra tur-

bini : cffendo alquanto lungo con gin fcabrofi , che paiono ftriati : Ci di-

uide nella parte fuperiore in cinque punte acute , e fchizz6:tl fuo colore >

fbiancQ> ma alle volte nero , &c in altre diuerfo

.

- CtìWCCIOLfui CLIUVKJDIDE, CcyiP. LVIIL

LA Chiocciola Clìndroide così chiamata dal Rondoletio, è formata \

guifa di piramide j alcuna di elTc e bianca, & alcuna da vari co-

loti dilUnta

.

DEL'
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eoQ^k • c^ U^TA eoe HUEAT CHIMoìHP^K
2icr

;eToMBUcAC

Velia Lumaclia, c'haucndo la gufcia fornica di vari; inta-

gli, è detta intagliata, &anco Celata: è aliai fcabrofi_i»,

longa , e termina puntiua, come li Turbini . Quella po-

rta nell'aceto (i fpoglia della prima eroda, e rimane fplen-

dida del colore della perla, ha la carnedura, il fuccofalfo,

e (limola grandemente la lufsuria.

L'Echinofora raffomiglia aflai alle Buccinc.èfcabrofa,roZ2a,tutta ri-

piena di doi Celti , ouero punte

.

La Ombelicata none differente nella forma dalh lumaca terreftrc:

ma varia nel colore: imperciochc alcune fono bianche, altre nere , 5c

altre macchiate di vari] colon. Lafua carnee delicatilhma da mangiare,

L'Ombelico è Marauigliofamcnte formato dalla natura, pcrciochc

ha la gufcia di vari punti, neri, bianchii e roHì, variamente diltinti: Nel-

la
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lapancdifopraèlargOjma poifminuendofì viene sterminare in acuto.

Quella Lumaca , che da Annotile è porta per la terza fpetie de Nauti.

Ili
, dal Rondoletio e detta Rugofa , & Ombelicata , ha la gufcia ripiena

di attrauerfate hnee; ma così ejcuate, che fi può dire ftriata: di dentro è

bianca , di fuori gialleggia: nella parte inferiore non termina puntiua,

ira fi triuolta in giro , e forma vn'cmbelico : in quella di fopra fi slunga__j

alquanto, edilatandofi Forma vn forame affai grande. Nella grandez-

za djfftrjfcono tra di loro
, polche alcune fono grandi , & altre picciole,

altre ancora più piccole, che hanno lagufcia molto fragile, e bianca.

Oltre le narrate Chiocciole, Conche,cBuccine,trouanfene nel Mufeo
liiolt'altre, le quali effcndofparfc de vari) colori,rendono non minor va-

gliézza, che curiofitài onde per la fua varietà fono tenute da profeffbri

di fimil cofe in qualche pregio, benché delia maggior parte di effe non

ne vcnghi fatta meniione dalli auttori» le paflòanch'io con filentio , xì£,

ftibandokpero all'occhio di chiunque haucifc curiofità di vederle.

h

L'vnadiquefleLumachcjdcIla maggior dellequali vedete porto qui il

ritratto, ètrafporcata da Mari d'India, e dalfenoPcrfiano; è tenuta da

£ e molti
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molti e benché centra T Opinione d'Anftotile) per la feconda Cpetic de

Nautilirefrcndonellaformafìnìileàquella.chehògiàdercrittodifopra,

è di gufcia tutta d'eleuat€ lince attrauerfata, m^ però affai dqra,5ò hauen- •

do ilcolorcjclofplendorcdellapeila, è detto Nautilio raargaritifcro.

Dell'altra lumaca, pur qui IrlcdcfJlr.2^^e^te diregnata,contutoche la

natura le fia (lata più prodiga delle fue marauiglic , phe in niun altro Tc-

(laceo,nulla dimeno dalli Autieri no ne vien fatta ipentione.Quefta pa-

rimente ricca de colori, e de fplendori della perla può nominarfi lumaca

margaritifera , alle volte ha lo fplendorc , e colore deli'apalorla fua forma

non édiffiroile dalla terr^ftreana la fuagrandc?zaè infigne; no èdiimec
intagliata , ma tutta lifcia » e lucida: che pon faprei fé dalla natura H^ così

fcrmaca,Qfe dall'aite (ìa ftata abbellva^te d'alcuna priipa groda fpoghac^*

jj.umvmi ;. »i4- -il, ^ ,-j^ut'

T

Ctu^P. LX.

lìh.ìi.c.^.'Y E Teftudinifpno di quattro fotti, come dicePlinio, cioèTerreflri,'

1, ^ Marìne^a!tre,c*Jbabicano nei fangoj, & altre|Che viuono nell'acqua

. dolce i
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iiolce^ Ariftotile ne fa di due fole fpctie , come fi può raccoglier in molti Hiji.anm.

luòghi: cioè tcrrefl;rc,& acquatile , alle quali il Rondolctio v'aggiunge ^'llùb.ì,

laterza,facendo mentione di quella, che raccorda Plinio , che poi diuide c'P-^^'

in due fpecie » cioè vna , che ftà nel fango , e 1* altra nell'acqua dolce. On-
de feguitando il Rondoletio, lafciatc letcrreftri, folo parlerò delle ma-

rine ,come quelle , che fi trouano nel Mu(èo . QueHie fono di diuerfe,

forti, la prima e chiamata dal Rondolctio Corticata : cioè corticofa , of-

fendo coperta d' vna fcorzaduriflìma croftofa afpra, fatta allafimilitudi-

jie della fcorza degli alberi* La feconda è fatta con vna belliHIma , e

raga Giifga^Adornata di macchie gialle, e nere didime co n belliffimo

^
/#

ordine fopra il aòrlo a terza e ai gtìfcfà fButdavcon TWordinrtili fca-

slie, due dalle parti, & vna fopra ildorfo: è aflai croftofa con cinque

ordini di fcaglie nel proprio gufcio , e dalle parti ha due ordini d' aculei,

che paiono li rcmid'vnanauc» qucftenafcono nel Gange grandi (dice

E e a Elia-
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lib.'ii, e. Elia no) come vna botte capace di venti anfore: e nel mar maggiore ri-

II'
trouanfene della grandeZ2:i di quindici cubici. Leon Africano nella dc-

fcrittion dell'Afrjca dice cileruene di così grandi,che paion grandinimi

fafTì,e rifer)fce,che vn viandante ftancodal viaggio/opragiuntoli la not-

te , ciTendo in luogo deferto, doue non pcreuaricouerarfi ,pcr euitare,

gli aniiT-ali vclenofumont^to in cimaad vn groflo falTo fcom'clTo (lima-

iia,Jcheera vna TsTiudine^addorracntatofi, lo porro da quel luogo^

lontano tre miglia , dicono , che ancora in Cuba alle volte fitrouano di

ta nta grandezza , che fopra la fna coperta vi danno quindici huomini:©

con quelli lì mcuono . Plinio diceapccia trcuarfcne nel pnar d'India 4i ;.

quelle così grandi, che con la gufcia coprono vnacafa, e tra l'ifole del

nar Kono fciuiiianfi per nauigared' vnadi queftein luogo di barca.

Quello animale diconovfcir fuori dell'acqui la notte, e venir in terra à

pafcerfi ^ e tanto s'empie , che fianco fi ritorna in mare : e s'addormenta

llando agalla, & all' hora facilmente vien da Pefcatoriprefo, non han-

no denti, ma con l' orlo del mufo taglianccome farebbe vn coItello:ha-

ucndocosìduroqutllo.chercmponoancoifanì . Chiudoniilapartcdi

fopra con quella di fotto .•yiuediOftriche, nel tempo, che fcntono il (li-

molo di Venere efcoi.o dal tifare , e vengono in terra , & hauendo fatta

vna folla profonda nell'arena, vi partunfconotrecento, o quattrocento

deca 3.
oua ,corae dice Pietro Martire, e poi le coprono con la ftefla arena , ne

più fi curano d'effe ; ma ritornando nell'acqua , lafciando , che il Sole

col (uo naturai calore li facci nafcere,onde poi,come da vn formicaio ne

efce vna moltitudine mfinita.Dicono,che quelle oua lono grandi, come

-;.''">«•'. *ìu^^^^ '^•^^^'^^^ • Ariftotdepeiò dice, che la notte vadinoàcouarle:&
lih.<).cap, j.[^g ne fannofe non cento: il chtPlinioancocon lemedelìmc parole ,»

conferma: thcvfcitedal mare venute in terra fra T herbe partorifcono

Toya al numero dicento, fimilià oui d'vccelli,coperteled)terra,la not-

te le couano,per lo fpatio d'vn anno . Dicono,che quelli animali, quan-

do vfano il coito, fi vnifconojCome fanno gì' altri animali, chegencra-

., , ^^ no animali. San Bafilio con Eiiano, parlando della Tcftudine terrc-

ji'. ' flre,dice,chehaucndomangiatodellaruta,òdeirorigano,fcacciail vc-

IciKj della vipera . Elianoancora racconta vna cola ridicola , che cf-

fcf.dcla Te ihtudine cibo delle Aquilcjnon potendole mancgiare, per la

fua duriflìnu gufcia , volando in alto le gettano fopra delle pietre : con

che hauendorocto la gufcia, mangiano la Telludine. E perciò Elcufino

Atfchilo poeta tragico fedendo fopra vn falTo conforraeil fuo coftume

fikfolandc, e icriuendo, hauendo il capo nuJofcnzicapellijVn'Aqui-

la,chehaucua tra gl'artigli vna Telludine ,
penandola fua tetta toflc

vna pietra,li gettò la Tedudmclcpra, per roiTipcrli,& am.mazzò l'infeli-

ce pctta Nella medicina hanno molte virtù,partiColarmentelcfuegam-

be fci uono per vn medicamento preferuatiuo della podagu: come af.

ferma



Libro Terzo. 22J
fermailSolenandrOjilSchemchio nelle Hie ofTeruationì

, parimente il J^^- ^•

Porta. II modo di preparare Tinfegna il Schrodero nella Tua farmacopea /ìj.v.V.^.

chimicbadicendo,che(ìdebbi prendere vnateftudine iìiarchio(il che ''' S.M?.

fi conofcc dalla differenza della coda,e da vna lieue fiffura lotto l'interno
'^

dclla£;crcia j
quando la Luna farà diminuita , &auanti, chela Luna fi

facci , (ì taglia no tutte legam be della Teftudine viua , e quelle cucite in

facchcui Ibcuijfamdipcjledi capretto, fi leghino alli membri lefi , fi

che la deflra gamba dclIaTeftudme corrifpondi alla dcftra del patiente,

la finilìra alla hnifira , e parimente la gamba dauanti deftra al braccio

dcftro, & la fmiftra al finiftro fi ponghi. Il fanguedcllatcftudinc marina

vicncoroendato da Galeno, per antidoto ne remcdi interni, alla quan-

tità di due drammc.ll fangue poi della terreftre vien commendato mira-

bile per gli etici , frefco , e crudo la quantità di vn'oncia , vien ancori__j

commendato per guarir tutte le viceré delia tcfta, per il cader de capel-

li, per la puzza, lafciandofeccarfi il fanguclcntamente,e pcilauarlo, fi

filila anco nelle orecchie con latte di donna ne' dolori di quelle: va lc._^

al mal caduco con farina di formento : fi inftiila anco nella bocca nel pa-

rofifino aprendoli le labbra con i dcnti,quando fono oppreOì dal detto

irorbo corniciale. Aggiunge il Rondoletio, che lauandofi li denti per

vn'anno, ptohibifcc mirabilmente il dolor di quelh. Il felle ferue per

collirio ne mali dell'occhi, comefuffufioni cataratc, & altre . La fui

carne e foauiflìnw, cóme narra il detto Rondoletio, è vtileà molti ma- ''^•i^'^-j.

li, particolarmente à mali contagiofi. Nell'India, narra Solino, ritro-
'''

uarfi vna generation d'huonìini,quali fono pelofi per tutto il corpo,fuori

eh? nella Iaccia,veftono di cuoio de Pefci: e fono chiamati Chelonofa-

gi, che non viuono di altra carne, che di Teftudine. Viue quello ani- . .

raale,ancorche fia fpoghato del cuore , come narra AiiftotiIc,non di, moa.\ '

ilingueado però, fé fij l'acquatica, ola terredre.
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COCCODTiJlLO fiAC TiLt c^p. rxr.
^

Tolim.'lih.

lìh. 5. e. 4.

L COCCODRILLO vicn così chiamato,corae dice il

Mantoa , da Crocondilin parola Greca, che fìgnifìca cro-

cum fugcns, perche qucfto animale fugge il Croco , e

teme ilfuo odore , ouero. come, dice Ifidoro,dal colore

Croceo , perche è di color giallo , come dice Brunetto La-

tino. Nafce neir Egitto nel Nilo della grandezza di quindici cubiti^

come narra Ariftotilc, e di venti, come dice Plinio, 6c alle volte , come

lih.ì7.c-6.
fcriue Eliano , cflTernc veduti di venticinque,e venti feì rcgando Araafi-

deiha quattro piedi,quali fono breui
,
paragonati alla grandezza del cor*

po5e Ci diuidonoinditajche fonoarmatedi acutiffime vnghie,èarma»

todi dentiloiighi(lìmi,egi!iai:dillìmipolliinfuora:edifpofl:ineirvna,

W.io.wp. e l'altra macella à modo di pettine, e conforme Bliano fono al numero
li- di feflanta, quali Plinio dice,che legatisi braccio,commouono la libidi-

* ' ne . Ha la pelle duriflìma ,che ancorché fia percoflb da groflc pietre,'

non fcnte roolcftia alcuna, nella fchena,èafpra, per certi ineguali tu*

moretti , e nel ventre piano, mordeton la maflella di fopra , efra gli ani-

mali efTo folo è , che la muoua . Il giorno habita fopra la terra , e la noe»

le nell'acqua ihauendocortiilìnia viftam quella, ma fuori vede bcniir
ieanif.c.5 (^q ^ hagl'occhi porcini, c non ha lingua , fé bene il Rondolctio tic*^

ne
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ne,chcrhabbìa,maìnraodotale,chccon difficolta fcli può vcdere,pcr-

che è larga,c brcue,comc fi può vedere ne' Coccodi i]li fcccati , che fono

portati dall' Egitto, e come fi Vede dalli noftri ne! Mufco. Porta quefto

animale nel ventre fconforme Elianoj fcllanta giorni , e in altre tanti

partorifce fcflanta oua , quali fimilmente fedanta giorni coua . Ha
fclTanta vertebre nella fpina, laqual dicono clTcr congiunta ad altri tan-

ti nerai. Viuc lo fpatio di féSant'anni : ha feflantadcnti ,c ftà fcflanta

giorni d'ogn'annofenza prender ciboiftà rinchiufoncfuoi nafcondigli.

Dal qual numero prccifo di fcflanta fcorgeflì vn miracolo di natura fi de-

tcrminatamente operando in tante atcìonidi quefto animale, è molto

auido della carne humana,cheeflendo affamato, fempre porta la bocca

piena di acqua, la qual vomita nella terra,acciochc venendo gl'huomini,

p«r prender l'acqua^ftrucciolando cadine, e rcftino fua preda , ouero na-

fcofto tra virgulti all'improuifo violentemente li rapifce: nell'acqua è vo-

race dc'Pcfci, chcncfà granftragi. Quclli,chc hanno l'hciba chiama-

ta Potomogeton, la quale nafce nelle fofllc, nonponnoeffcr'offcfidal

Coccodrillo per vna certa antipatia, che quello animale ha con dctti_j

betba.

COCCODKJLLO T EI^K^ESTK^E , E SlNCO
DI Mtyil^E* CtyiP. LXII.

NEll'Egitto , e nell'Arabia trouafi vn'altro Coccodrillo famigliare in

quei Pacfi , e inimiciflìmo degl'altri animali : fimile alla luccrta

,

ma è più lungo , e più grande , e differente da quella , oltre la durcz2a_^

della pelle,nel capo,ne'fìanchi,e ne' diti di piedi: li quali fono fquauio-

fi,cdiffimilc dal Coccodrillo del Nilo,hauendo la coda in modo di CU'

uà , diftinta da certe punte cleuate : con la quale crcdefi , che percuota

,

chiunque lo molcfta fcomc fcriue Bcllonio) e perciò alcuni Io chiamano

Gaudi vcrbera: ma veramente fi chiama co'l nome di Coccodrillo T^r-

reftre. Vifonoancoli SINCHI Marini , e' hanno la fatcezza loro

Cmilc alCoccodrillo del Nilo,qucfti fi generano nel Mar Roffojne fono^'^-^^-'^-^-

.1 inaggiori delle più grofle lucertole. Plinio dice, cheli maggiori fono

gl'indiani: à quali fuccedono gl'Arabici,& hanno le loro fquancie al

contrario dalla coda al capo,viuonodi Herba odorifera^ il mufo, & i

piedi bcuuti in vino bianco accendono alle cofc di Venere, a tal'cffetto

le nefannotrocifcicon vnadramraadifatirionc, &vnadifeme di Ru-

chetta,f due di pepe,togl]endolene vna dramma alla volta: ma molto più

efficace e la carne de fianchi al pefo di due oboli, tolta con altre tanta

tnirra, e pepe j mettonfi ne nobili amidctue gioua beuuto alle ferite

delie fa^utauueUnace.

PESTI'
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Z'Z^

P A? Ti NACA

' .•- - * *

A Pefìinaca Marina, è di due fpetie : ne altra differenza fra <Ii

Ut.i f.19 ^^^^$^ ^^"^^ ^ troua,cheÌVnn ha vna foia fpma nella coda.c l'altra due;

®^^ij? così narra il Mattioli, fono queflefpineafTai lunghe, ócrobu-
''^^

fte più groded' vna penna d'oca, ma piate ruuideda ambe-

due le parti dentate velenofiflime. Quelli, che fono trafìtti da quefti_rf

jjj, ^^8 rpinaTentonovn dolore continuo, fermo, ellaporeditutcoil corpo, e

fDefTe volte muoiono : con vn fpainno vniuerlale in tutta la vita . Plinio

dice , che niun veleno trcuafi peggiore di tjuella.fpina. Secca gl'Alberi,

ficca ndofì nelle radici,trapa(]a Ì'drnii,come[avnafactta,e la Tua ferita

è velenofa , che nuoce , come ferro, e inhcmc auuelena la ferita. Queflo

Pcfce fi nafcondc, (corac medcfìmamentc racconta egli ) come fanno

ila.
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j ladri di ftrada , afTalifce i Pefci , che pafcono, e con quella li trafiggonoj

aggiunge ancora Pliniojcheftuzzicandofi le gengiue con qucfta fpina,
^|^?^^'(J^^[

Icua il dolor de' denti : e pefta con Y Elleboro bianco li caua fenza mole-

ftia. Perciò non fideuemarauigliare, dice il Mattioli, le fi veggono li ca-

uadcnti nelle publiche piazze cauarli fenza ferro, e fenza dolore:Guari- '
•-'^^9-

fcc il mal del verme nei Caualli
j quando il male comincia, pungendo^

il luogo offcfo con quella fpina

,

Bippoczy^jidpo, Cufp. Lxir.

L*Hippocampo,ò Caualletto marino è lungo mezo paImo,ha il capo ,
'

& il collo, come il Cauallo ,con vn becco lungo, e concauo deti-

rro in luogo di bocca: gli occhi tondi,ha due fpinefopra le ciglia: le qua-

li nei mafchi finifccinducpcli, la fronte netta , e rafa : ha il Ciuffo eoa

li crini, come anco la fuperior parte del collo: il che non fi vede nelle fe-

dine : imperoche quelle hanno folamcntc li crini fopra la fronte, li quali

conferuano tanto , che fono viui, egli cadono fubito morti, hanno vna

folapenna,òalafopra lafchena, che ferue loro, per nuotare, hanno il

ventre bianco, e gonfio, ma molto più panciuta è la femina,hannoIi

coda quadra , torta, come vn' ancino , il corpo è tutto comporto, e orga-

nizzato di cartilagine; è per tutto fpinofo, in quefto modo lo dcfcriue il

Mattioli , e tiene per certo quefto efler il vero Hippocampo . Diofcori- Ub. i.c.j.

de dice, che la cenere di quefto animale impiaftratacon pece liquidata
''^' '"

rinafcerei capelli, che fono caduti per pelaggionc. Elianofcriue,che j..^.

dandofi à bere la decottion del ventre di quefto animale fatta nel vino

,

caufa vn grandiftimo finghiozzo, e di poi vna toilc fecca, che dà gran Jif-

fimo trauaglio,pernon poterfi fputare cofa alcuna, fa infiair.mare lo

fìomaco,e manda vapori calidi al capo, i quali Icendendo al nato, cau-

fano vn'odore , come di pefcecorrotto : li diuentano gì' occhi Unguino-

lenti, e roflì, come fuoco , ócenfiandofi le palpebre , con grandillìmi

volontà di vomitare, quantunque non vi feguita vomito alcuno . Mi
doue la natura è così forte, chcpoflì vincetela malignità di quefto , fs

ben faluano la vita coloro, àcuivien data tal bcuandaj nondimeno re*

fìano mentecatti i fi dilettano mirabilmente dell'acqua,ne peraltro figo-

dono di vederla , e di vdire il fuoromorc, fé non perche fentono di qui

non poco alleggiamcnto del mal loro , & anco perche gì' induce il

fonno". onde fa loroiricltoàpropofitoThabitare prefloa fiumi , ài hdi

del mare, & appreflo à laghi , &:à fonti;non per lodcfidcrjodi bere,

Illa di nuotare , e di bagnarfi i piedi

.

F f S^^^^.

Al.e
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LA Squatifia vien così chiamata à fqualore, e dalla afprezza della

cute:da altri vien detta angelo per la {ìmilitudine,che ha d'vn An-

gelo, perche ha l'ali fpiegate. E vn pefcedi forma piana, cartilaginofo,

e grande, che, come dice il Rondoletio,riipcra la grandezza d'vn'hiio-

mchauendone veduto vna, che pefaua cento, e feflanta lire. Quella

peròjche fi ritroua nel Mufeo non è di tal grandezza , non haucndo po-

tuto venire al fuo perfetto crefcimento: è di pelle dura,& afpra,hà la boc-

ca, come la rana pefcatricc, & armata di acutidìmi denti così ben vnj-

tnnhemc , che paiono vn folo dente, ha l'ali dall'vna, e l'altra parte de

fianchi, non nella parte fupina,comeleRaggie. Vfano il coito confri-

candoil fupinefcambieuolmente;partorifconoduc volte all'anno, Se

Mill.ani7i?. in o^ni parto fanno fette,oucro otto figli, come dice Ariftotilc. E vnpefcc
lib-5.cjo, aftutifiìmo nel procacciarfi il cibo, perche, come dice Plinio, fi nafcon-

denelrango,emouelepine joalete, che paion vermicelli nell acqua,

dalche gli altri pefci allettati, corrono alla preda,per cibarfi , e rcftano cf-

fi preda, e cibo. Quello animale viue nell'alto mare, finutrifcc di cai»

ne: elfo ne cibi è di niun pregio per lo fuo ferino fapore, &;infoauità'j

e difficile concottionc, per la fua durezza. Offende gì' occhi, pcrchc_^

cflendo cartilaginofo, genera ipiriti crafiì, eofcuri, che non feruono

alla vifta,ha però il fuo fegato virtiì di lcuare,& ammollire le durezze dei

frgnto : faccndofi d'elio vn oglio con (pica Celtica, ftorace, cabfinthio:

le iuccua parimente cfliccatcipefcatoril'vfano, per fermar il flufib del

iib - ccip.
corpo : hauendonc elperienza certa . Dice Phnio , che quello Pefcc po-

lo* ftofopra le tette delle donne, nonlelafciacrefceFe,marindurifce. U
^^^/^•'^''^Rondoletio, crede ciò prouenire pervna qualità occulta d'elTo Pefcc;

pcrcioche fé viene adoperata conferuata in fale, non £i l'effetto, chi^^^

douerebbe fare,ehausndoillJle facultà di digerire, Sccflìccarcj doue-

rebbe ciò maggiormente effettuare: il che non facendo, fé non è adope-

rata fcclca , li deue conchiuJere prouenire davna fua particolar pra»

. prictì»

^'^-Z^-'TJ^.^^.

PESCS
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,zlsj::.z ccllòM%ù. cz^p. LXp^r:
ì

Ono alquante le fpetie de' Pefci Orbi : alcuni fi trouàno i^k

n«ir Oriente , altri nel Settentrione
, (come fcriue il

Rondolctio.j Vicn chiamato da Venetiani Pcfcc Co-
lombo : ritrouafi quefto nel Nilo , la fua forma, e roton-

da, eccettuata la coda, onde è detto PefceOrbo, ha la

pelle dura armata di fpcfTiffime punte: la bocca è picciola con quattro

denti alquanto larghi . Veramente quefto Pefceè molto difforme da

vederemon ha altro forame, che la picciol bocca, con la quale prende

il cibo, fcome narra il Ceruti )feruendofi anco di quella à mandar fuo-

ri gliefcrementi. Quefto animale mentre viue,per fua natura abborrifcc

i veftti : e come fdegnato à quella parte , doue foffiano , firiuoka : fccca»'

"^ l . F f i £0
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tcesppefoin vnacamera diraoftracon la coda il vento , che ali hora

foffia . Il modo di accomodarlo vien infegnato dalChircherio nelfuo

libro luminis, Se Omb.

PESCE S E G t^. Cc^P. LXVlh

IL pefceP rifare, ò S E G A nafce nel Mar Indico , come narra ilRon«

doktio. Queflo da mangiar è pelIìmo,cflendola Tua carncdicat-

tiuo fapore : ma è ben mirabile per la forma , e particolarmente il becco

lunghidìmo ,ch e armato dall'vna, e l'altra parte , con certe punte dure»

e la bocca molto larga, creflTe alla grandezza di C.C. cubiti. Pliniob

\ì\) \(, at
semina Serra perla fìmilitudiné delroftro,chehàconla Sega.OlaoMa-

J4. gnodice, che nuoiandofottóalleniuile fende , e fega accicohc cn-

crandcui entro l'acqua, (i fommerganogl' huomini, e quello fi fodisfac-

ciade'lorocadaueri.

Uh. ii.w/-.

L
PESCE STELLA. C^P. LXFIIL

A Stella Marina èvnPefce, che per la fimilitudinc, che ha con le

Stelle dipinte, vien così chiamato: è formato con cinque raggi,

diltmtiin varij nodi : fi rende mobile nel!' acqua, nelmezoha vn fob

forame, come fcriueilRondoletio, e cinque denti, di doue non foU-

''insntc fi nutrifce, ma ancora fi vacua . £ coperto di vna dura fcorza,

e trouanfi de grandi, che ogni raggio è longo vn piede, & altri fono

hh 24 "it^'to minori , la fua natura è così ignea , che tutte lecofe , che tocca nel

ruare arde , & ogni forte di cibo , come dice Alberto Magno , lubito di-

i;{rifce,e tutto quello, che ha diuorato, fi troua nel fuo ventre inguifa

cctto, e digerito, comeilpane bifcotto: le fue carni giouano al morfodel
' "^ ' "* Drago Marino, polle (opra alia. morficatura, come Plinio riferifcc

PESCE
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PESCE fc^NfCrLc^. Cc^P.LXIX,

Liano diuidelccaniculcin tre fpctic : la prima è clclli_j t,,/? .

^ czza de maggior Pelei , e ne fu trouata vna , che iil^.ic^ó.

pefaua quattro milìia libre , la lequale haueua nel ventre

vn'huomo tutto intero . il Rondolctio dice haucrne
veduto vnanellito,conla bocca tanto aperta , che in-

ghiottirebbe vn' huomo. benché groflb , da vna di quefta fpetie alcuni

ftiraano,Ccome narra illonftonio,) chefoflc inghiott:to il Profetta Gio- f^-^^^-cj.

na>* pcrcioche , fé ben fi dice , che quello , che lo portò nel ventre,fofle

Balenai nonrefta però, chequefto nome non fignifichi qualunque ge-

nere di Pefce grande. Le altre due fpetie non paflano la lunghezza di

due cubiti : l'vna di queltechiamau Centrite , e 1* altra GaJeo , e qucfto

apunto è quello, che mi trouo,dcl cui vedete qui il ritratto > il quale per

haucr la pelle dicolor ruffo, pendente al cincricciofparfa di molte mac-

chie nere, la chiama Galeo macchiato, che anco così vien dcfcritto dal

Rondoletio. Racconta i'ifl:eflbEliano,chsii pefcatori lo prendono, at-

taccando alcuni pezzi di Pefceall'hamoje torto che vno è prefo, gli altri

corrono, e io feguonofiifalla nauc: con ingordigia, & cmulanone, •'^•^•7-

creden-
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credendo, che quello babbi pigliata l'efca fole per fé « ch« alle Volte

alcuni falcano nella Nauc depefcatoridietroalprefojperleuarlirefca

di bocca. ScriueilRondoletio, che ha la matrice diuifa in due parti:

nelmczo della quale le oua fono attaccate alla fpina, e quando fono

crefciute fi dilatano dall' vna, e dall'altra parte della matrice . Queftc

oua fono certi teftacei,fimili nel colore, e nella chiarezza ad vn cor-

no : fé ben l' humore , che contengono non differifce da quefto delle al-

tre oua j hauendoperòla forma di vnguancinale,dou€ fi pofa il capo

dormendo, & à gliangoli : fono attaccati alcuni fili fimili aliecorde del-

la lira lunghe due cubiti, che feruono, per conferuarl'oua (labili nel

ventre della Canicula, mangiafila fua carne, benché babbi alquanto

odore di fango , & alquanto del fetente, non hafquame,maèruuido

4;on cinque forami tra la teda, eie branche dauanti.

PESCE K^SELLO. Cc^T. LXX.

IL
Pefce da gl'Aritichi chiamato Onifcos,da Genoucfi vìen detto afelio,^

oucto Afino, e da Romani vien chiamato Scarmo,o Merluzzo: quafi

che fia Luzzo del Mare . Il Giouio nel fuo trattato de Pefci , lo defcriue

di capo largo fchizzo : come fi puòvederenel Pefce Gòcon bocca lar-

ga, e ben munita de denti, di corpo lungo, di fquame minute, di co-

lor cinericcio fimile al color dell'Afino , è grande vn cubito , ha la coda

quadrata, & occhi grandi, lamafcclladi fottoèpiùlunga, epiii larga

di quella difopra, ne folamenteneli'vna, e l'altra vi fono li denti: ma
ancora nel palato riuoltati in dentro, chepaion hàmi,coii quili fi pcfca.

B.7.f.5i-^^[-jgjjgQ(jice, che quefto Pefce foio fra tutti gli altri (\ troua haaere il

cuor nel ventre, haquattropine, con le quali nuota: fé ne troua di due

W.9.07. fpetie, conforme narra Plinio, vna de grandi, quali fono chiamati Ban-

chi, li quali crefcono alla grandezza di due piedi,, e l'altra di più pic-

n cioli,ic!uali fono chiamati Calati. Ariftociie dice, che ftanno nafcofti

izM'^-5-ljungamente 1' Eftate nelle tane > percioche fono impatientifiìmi del

caldo, nonponno fofferirlo , la fua carne di bontà è firaile alli Pefci

, r fallatela f conforme Galeno feriue') feviuono di buon nutrimento, &
de alìììi.

' ^ i/
w- t r ' i> i

j'icJih. ;. habirano nei mnre puro , ma la carne di quelli, che li cibano d au-

mento cattiuo, e che dimorano in acque vitiofe, reità infoaue, e gene-

ra efcremencim quantità: fiche polliamo concludere, che conforme:

l'alimentOjche fi nutr»fce,fij buono, ò caitiuo. Ilfuo fegato di delica-^

teiìza non cede à qucl^ del mulo acquatile. Il Ceruti nel MufeoCak
ccolario dcfcriue le malTelle di quefto animale affai grande, con molti;

crdinidt rottiliilimidem),d'ambi le mallelle, come appunto fi può ve-

dere da quelIe,ch'ioconferuo, formate nella guifa, che fi ha defcritto.

rPESCE \
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PESCE SINOVO^iTE. CzJP. LXXl,

IL Pefce Sinodonte, da Greci così detto, ma con nome di Carx
In EST Valla Tvs, eflendo da vna continua ferie di denti cir-

condato: comcfcriue il Ciouio perciochc ha li denti pendenti in fuori

arghi , e per la varietà de'colori confpicui, che inclinano al rolfojda Co- '^'^'''-
^''A-

lumeìla perciò vien chiamato Dcntrice . Il buono fi prende ne' idi del

Mare della Dalmatia, il qual condito da quellegenti vien-portao per

tutta l'Italia. Si dice, eh e queftì Pefci vnà volta cotti , e conGruati chiufì -

tra due vafidiuengoflo velenofijchechi li mangia, refla auuelenato. Le
file raafcclle , come fono defcritte nel Mufeo Calceolario,cor quat-

tro denti canini pendenti in tuora, econ molc'alcripiii piccioli, fenza

punte , de' quali tutte le malfelic fono ripiene,!] trouano natuiali nel

mio Mufeo.

1

i^r

TESCE filPPV^O, C<:AP. LXXll.

L'Hippuro è così detto, perche ha vna pina fimile alla coda del Ca-

uallo, da Spaanuoli vien chiamato L A xM P V G O , è Pefce ma- f^(/?-'^"«»-
l h '

^ c lo

rinoj frequentemente fi vede nel Mar di Spagna, da Ariftotile vien chia- '

"

mato Echifile ,.dice, che partorifce folaments la Primauera, e che il

fuoparEodi piccioliffimo prefliamentecrefcerealla fua debita grandez-

za :j1 che in altro pefce non- fipuò cfleruarc così manifeltamente. Il ..

Rondoletio dice^ che li pefcatori nella Spagna , pigliando di quelli'

Pefcj
,
quando fono piccioli , gli includono nelle nalle ,& lui in breue

tempo crclcono, che il fuo crefcimsnto di giorno in giorno può ciTcr

oiTcruato. Il Verno ftà nafcofto, confornìe narra Ariftotile, nellc__j>

tane à modo di Serpente, ne vien prefo,fe non l'Lftate. Il Rondolc-
^^^ g ^

tio racconta molte volte hauer fcntto in Ifpagna, per haucr di quelli

Pefci, & elletli ftati mandati folamente l'Autunno, aiicrmando li pefca-

tori, non poterfi prendere jfc non incerti giorni dell' E(latc>viue di

carne, la fua carne e graffa, foaue da mangiare , le fue mafcclle con

denti piccioli, ma acuti Ci trouano nel Mufeo.

'B'^SU
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^ (iJstLìsco. VcysT, Lxxrrrl i^

Ante fono, e sì varie le opinioni della natura del Bafilì-

^VJi!^l7 (co , cheficome il nome Bafilifco e parola difemlnati

^'^i^À n^WJ tra il volso , cosi la lufua origine è cerca, e difficile da co-

^V^^ l~~4^ nofcerfi, Anprefso Huoitììqì Letterati, che di quefto trat-

^ii^::KX tano, due forti di Bafìlifchi vengon dcfcritti: vno,che

{ìa fpetie di Serpente, T altro, che fìafpetiedi Vccello, che nafca dal-

l' Oua del Gallo ,iria l'vno, e l'altro fono tenuti per fauolerevien ne-

gato ritrouaifi tal Chimera nella natura. Fra quelli, che ciò negano,

è

il Cardano nel fuo libro de Venenis, e parimente il Mattioli fopraDio-

tì.c. s
^ilcoride, e quello non fenza fondamento, ma con molte euidenti ragio-

ni, econtraditioni: che vengono fatte nella defcrittione di quefto ani-

male. Primieramente diCono, s'è velsnofo, che ammazza l'huomo con

]a vifta, con il fibilo, col fiato, come colui, che prima l'ha veduto, non

crellalo morto fubito auanti,che podi dcfcriuerlo, ma di più lo for-

mano vn'aniniale così picciolo, della grandezza di dodici diti, con__j

vna rnacchia bianca inicda, che pare babbi vn diadema , e che non (I

mucuacon atangiro, coaicgl'aliri l.^rpenti, ma va dritto con la tefta

alta, e che infètta l'aria circofLatejitiiaiazzandoogai viuente, che in-

contra
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centra , come colui , dico ha potuto hauer' vna vifta cobì lincea da de-

fcriuerc dalla lontana vn' animale così picciolo con ra nte note così mi-

nute , che non fi ponno vedere, fé non da prcflb , non fìj reftato Toffoca-

cato dalla malignità dell'aria piena de vapori velenofi di qucfta mor-
tifera beftia ? Ma non mancano anco Auttori antichi , che quefto

animale deltutto neghino. Galeno dice non hauer mai veduto fimil "P''- fi''"?-

animale, ne parlato con perfona ,che l' habbi veduto , e di più foggiun- So.k

gè vna ragione, che non ècofa verifimile, che la natura habbi gene-

rato veleno cosi potente, che pofiìdiftruggerc tutte queftecofe monda-
,

ne. Diofcoridc parla ndod'eflb, prima non lo defcriue, e fc ne parla,
" '

''^'^^'

non lo dice , come Auttore, raà cita Erafìflratto, qual ne difcorre, e ere-

do , che r Iftoria di quefto Animale la ftimafle cofa di poca kà^ : tanto

più, chea vn tanto veleno così potente vede cflcr propofto vn rimedio

leggiero d'vnafola dramma di Caftoreo . Rafis curiofo indagatore di

tutte le cofc, chela natura ha prodotto , non fi vede, che lui n* habbi

fatto mentione nella defcrittionc dell' Africa, ne vien mai detto da-

gl'habitatori hauer veduto fimilc animale ; nulla dimeno benché così

valide fijno le ragioni, che habbiamo apportate, e le auttorità citate

fiano d'auttori degni di fede, non mancano però aU' incontro fcrittori

,

che dicono ritrouarfi : e che lo dcfcriuono così efsattamente, e facilmen-

te , che non può elTer negato il fuo cflcre. Primieramente nelle facrc_^

Lettere in molti luoghi ne vien fatta mentione : particolarmente nel

falmo,oue dice Super afpidem, O* 'Baftlifcum amhuUhis : adunque è ma- ^°"

nifefto,nonelTer cofa fittitia, ma vera. Galeno pure de TheriacaadPì^

fonem minutamente lo defcriue, che fiavn fcrpentevn poco giallo eoa
certe emincntie nella teda, che da chic rimirato, ò fentitoii &o fibilo,

refta morto. Se vien toccato da qual fi voglia animale medefimamen-

tc reità priuo di vita , Aetio in più luoghi fcriue , che tutti li ferpenti fug-
-j-etra

gon la viftadelBafilifco, enon ardifcono a ndareàpafcoli,ò all'acqua, fcrmàp.c.

tanto è mortifero. Auicenna fimilmente lo defcriue della grandezza di ''

due palmi, di capo acuto, occhi infocati, e fé vien toccato con Lancia,

qucllojche lo tocca, m.uore, fé alcun animale Jipafla da preflb,rcn;ando

fiupido,gli lafcia la vitaituttc le piante circonuicine fi fcccano» e fé vn Vc-

ccllo vola fopra la fua tana , morto in terra cade. Eliano ancori in mol- IZ'^m'"^

ti luoghi nefà mentione, defcriucndolo conforme gl'altri auttori, che cloMb.}.

(ìapicciolo, ma così velenofo, che col fuoalito ammazza tutti li ferpenti

ancor maggiori. Lo conferma di tal natura il Cicco d'Afcoli mentr;

Canta,

Signor è il 'haftlifco de Serpenti, «srósl

' B ogn 'vno il fugge ,fol per non morire

Val mortai 'vijoy e da gì' occhi lucenti

^ Kcn è animale i il (^udfugga la morte t

.' G 2 Che
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che [uhìto di nAta egli non ffire, • -^

,

Tanto è il 'velen dì (Quello acuto y e forte-

Plinio ancora più cfsattamcntc di tutti Io delinca dicendo, che nafcir

longo dodici dita : con vna macchia bianca in capo , à guifa di diade«i

ma, che con il fifchio fcaccia tutti li fcrpcnti •• ne vadi ferpendoi com^_^;

quelli .* raacaminando dritto dal mezzo in su; abbrucia le piante, noni

folamente con il tatto, ma col fiato, edifccrrendodeUtio crudcl vele-:.

no,apporta efempio dicolui,chca cauallo co Ja lancia ammazzò vn bafì-.

lifco; onde fcorrendo il veleno fopra di quella; non folo morì lui , ma^^J

ancoil cauallo. Si che da tanti auttori elTendo defcritto così diligen-t

temente, non potiamo negare darfi il Bafa lifco, fc noncontuttequcl-

lc conditionidcfcritte, almeno, che fia vnferpcnte vclenofifruTìo,chd,

non folo con il morfo ,e tatto, ma ancora con il fibilo, fiato, e tatto
7

incontinente ammazzi» ciò conferma Giulio Cefàre Scaligero : qual[

fcriuehauer letto, chefedcndonel Ponteficato Leone PonteficeM. cf-!

fer (lato vn Bafalifcofottovn volto apprcflb alla Chiefa di Santa Lucia
j

in Roma , dal cui fiato velenofo l'aria morbata , Roma patì gran pefte,

.

qualpoiconl'Orationi del fudetto Pontefice fu erti nta , e la Città libe--"

rata da tal molcilia . La figura qui delineata del Bafihfco , che Ci troua
:

nel Mufeo, non è del vero ancor, che habbia tutte le note, e defcrittio-

,

ni aflcgnate al vero Bafili fco da tutti gf auttori , ma è opera fattitia, chci

di vn pefce Raggia vien formato in tal modo da ciurmacori,o Zaratani,

e da quelli vien moftrato fopra de banchi al popolo volgare ptfiJ.yero

Bafililco. .'fo^tX-..., ^r.

Dv-.-. .

0(^z^ DELLO ST:RJ^ZZ0. Cz^P, LXXIV,

Itrouanfi appreflbdi me dueoua di Struzzo .-della grandezza di

vna vehca di porco gonfia ,ritrouandofi però di maggiori, e

quanto è la tefta di vn fa nciullo , che pefano quindici libre ( come narra

Aldrouando J fono leggeri, lucidi,dcl color dell'Auorio, e durifiìmi par-

i/M. <••*• toritiil mefe di Luglio, e fono prodotti, conforme afferma Galeno ai

lj'^?J,(';nuinero di ottanta, epiù,quelb tutti non fono fecondi , ma vengono
•'

feparati, e li fecondi, come altroue Elianodice,fonocouati,e daque-
< ih nafcon lipolli, cl'alireoua ftenli ledono per cibo alli pollicini nati,

molti crcdercro, che le oua dello Struzzo nafceirerof->lamcnte della vi-

fta dello Struzzo , fenza efler couati dalla madre
,
pere le con la grandez-

za delfuo corpo non podi ftar fopra le oua , comeancj per cller (lata,

trouataà guardare Icfue oua fidamente. Mafc bene confideriamo il

tutto, polliamo dire con Aldrouando, le oua non cflercouate, elfeauo

ammali troppo grandi , nèmen nafcer per la viltà, fé ben lono Ha-

ll ntrouati mirarli fiflaracnte : ciò fanno per cuftodirli , amando
- '

:

'

quelli

R
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! quefli animali Tcua , come cariffimi pegni , ne temendo la mor-

ijfcj i
*c, per cufìodir quelli , e , come dice Eliano, ancorché da cacciato-

j^j,
I

li ic fiano (late pofte punte acute intorno al nido ; nulladimeno

^ '
vuole appronìmarfili,rcftando morta, e preda del cacciatore mia na.

,0^
I fccre dal calore viuifico del Sole produttor d'ogni cofa , come ofTei-

.)j j
uiamo auucniredalle oua di molti animali. Quefti vccclli fono chiama.

jU^ j
ti da Plinio Struzio Camello, perche con !a longhezza del collo, e gam-

^ bc imitano il Camello . Nafcono neirAfrica , e nell'Etiopia, come elio
''^•'''•'^•^•

,^
dice,più alti di vn'huomoàcauallo ma (Soggiunge l'Aldrouandoj (é al-

jj,
2erannoilcollo,quantopotranno,pcrcheinveroèmoltominoie,ancor

,^
che fia più grande de tutti gli vccellii fono vcloci,fe ben non poflon vola-

j te, ma la quantità delle bellidìme piume, che hanno,l aiutano à correre.

Le voghie fuc affomiglia no à quelle del Ceruo;con quali combartonojcf-

fendo fc(re,piglia no le pietre, e fuggendo le gettano centra quel, che ali

pcrfeguitano ; hanno il becco molto picciolo, in comparation del corno,

ma acuto, e robufto il capo,come d'oca ma picciolo con poco ceruello ;

occhi grandi neri, fimili al Camello , collo lunghi(Iìmo,le penne dell'ali

nel mafchio fono neriflìrac , e della femina foìche, ma nella cima bian.

chiflìmc. Quelle della coda fono nel mafchio mezze bianche,e nella fe-

mina alquanto fofche , che fcruono ne i cimieri, ò cappelli per adorn a-

mento. Le cofcie fono molto grandi, le gambe carnofe, fiinilià quelle

de'Camelli. Digerifcono , conforme Plinio , tutto quello , che,fenza far

fcielta, mangiano, ma ancorché mangino il ferro , non credo però, che

lo digcrifcono , ma che lo rendmo intero : e ciò è ftato ofTeruato dal

Aldrouandojd'vnoStruzzo in Trento,che inghiottiua pezzi di ferro , ma
lirendeua d'abballo nella forma, che gli haueua mangiati. Sono di na-

tura molto ftolidijComc narra Plinio,che quando hanno nafcofto il col-

lo fra cefpugli , non credono eifer veduti. Molti dicono hauergrand'an-
'"'^°'^'^'

tipatia con i 1 Cauallo : e perciò l'odia mortalmente, e così il Cauallo odia

quello, che non lo può guardare . La fua carne , e tutte le fuc membri
da Galeno vicn giudicata difficile da digerire , e produttrice dimoici/;^;., de

cfcrementi. La tunica interna del ventriculo vien molto commendata /'^"'-^^f-

per corroborar lo ftomaco.Il fuo graffo è molto commendato per Spar-

ti neruofe> e per ammollire le durezze della fmilza, e mitigarsi dolori

nefritici.

r^rco K^N 0. Ct^p. lxxf.
L'Vnicornocosì chiamato da Latini,e volgarmente Alicorno, da

Greci è chiamato Monoccros, Molti queftì due nomi Monoccrote,

€ Rinocerote confondono, facendoh fiir.ili: Plinio defcriue il Mono-

cerontc diuerfo dal Rinoceronte: cioè che fia Vna fiera afpiillìma, che

«alca nelle Indie , di corpo fimile al Cauallo , di capo al Ceruo, de pie Ji

ali'£lefanie , con k coda di Cinghiale , di muggito graue,con vn corno

G g 2 nsro
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nero lungo due cubiti nel mezzo delia fronte. Il Cardano p^rò con-'

foride qurftì nomi, ponendo il Monoceronte , focco il R-inoceronte:
£xe.ios..j^^ vien però da Giulio Cefare Scaligero acerbamente contradetto, af-

fermando ederquefte due fiere diuerfillìme, edihauer v.?duro la pit-

tura del Rinoceronte , lidi cui cadauero da vn nauFraj^io fu gettato

nel lido Tirreno, di qucfta forma , haueua il capo di Porco, il tergo

minntairente macchiato di alcune macchie rotonde , e due corni ,

l'vno picciolo, pofto nella fronte, e l' altro robuftulimo nel nafojCon

il quale audacemente combatte, e vince l'Elefante; difcorre poi della

figura del Monoceronte defcritta dal Vartamano, il Monoceronte ò

Vnicorno è della grandezza del Causilo, il capo, le gambe, e picdifi-

iTìili al Ccruo , il oelo di color bailo , le chiome , come quella del Caual-

lo, ma più nere, e più corte, e lecolcie molto pelote , (ìcheloconuiricc

edere diuerfì - Eflendo defcritti diuerfamente , & efìendo la figura dei-

l'vnicorno defcritta dal Vartamano, conforme à quella dì Plinio j pof-

^Aorn. (]qìv.o dire, il Monoceionte elFerdiuerfodal Rinoceronte, tantopiii,
' '^^"''cheGarzia dairOrto,6: ilClufio fanno mentionc di quelli animali di-

ueifamente: cioèdelcriucndo il Rinoceronte, & il Monoceronte di.

ftintamcnte ptr relatione hauuta da huomini degni di fede. Il corno di

quc(toanimalcèraro,cper le fue grandi, emarauighofe virtù, è tenuto

in canto pregio appreflb de'Prencipi, che lo tengono per le più pretio*

fc gioie, che polledàno, come ben lo dimoftra il Sambucco ne' Tuoi Em-
blemi.

Adulta folent homines predo dignArier alto ,

%aYA^ auod (jp longis aduehnt "vndu lodi.

Vaììo. [uperfìtùo , communi dignaquc rifu i

Hoc rarum cornu, ^ed probat 'vtilìtaS'

f^am quibus , (^ animus pcclis mifcere 'venena

,

Omne maium prxfens hicc medicina 'vetat,

^gum Tioefauros ornat
, preciumqi repcndii:

hi fumptus laudem non meruere leuem.

Le corna però di quella nera variano nel colore , come cjice lo Scali-

gero, hauendonc cflb veduti tra gli altri vno di color fuluo, altro di co-

lor lutee , altro puniceo , & efiendonc vn pezzo apprelTodi fé di color

bianco. Andrea Bacci nel fuo trattato dell'Alicorno, dice, che quel-

lo, che fi troua in Parigi , nella Chicfa di San Dionigi, è lungo cinque,

jn fci braccia , ruuido, e non polito, come quei del Ceruo ; così fono

appunto quelli pezzetti ,che li conferuano apprcifo di me. Quello di

Argentina, cheli fcrua nella Chiefa Maggiore, è lungo, quanto è vn*

huomo, groflo, quanto fi può abbracciar con vna mano, tutto fodo fcn-

Za fellura alcuna, con poche lince,chef: li aggirano incorno fiao al-

la punta ,'graue , e fenza odore , e dicolor fiiaik ali'Auorio inuecchia-

to.
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tój elle nel palido tira al giallo, così li due , che fi veggono nel Tcfo-

rodiSanMarcoàVenetia, fono di quefta qualità foIamente,fono (la-

ti ripoliti da alto à baffo, ne fono rozzi, perche elfendo rafa quella pri-

ma Iccrza , e leuate le ftrifce,rcftorno lifci, del color del corno del Cer-

uo ripolito, e pallido, non nero . IlmedcfimoBaccidice haucrn(L_^

veduti alquanti vafettl tazze , fragmenti , non molto didìmili di colore,

e di foftanza fimileairAuorio;cioè che di fuori è palido,quafi di co-

lor del Boflo: fodo, graue, e non ifpongofo, come fono gl'altri cor-

ni, ha qualità difleccatiua, e coftrettiua . Il Mattioliloponenc'gl'an-^^^^^^ft

tidoti conira Veleni, cfimilmcntcil BrafauolalodaqucftocontraVc-79?.

leni, e per ammazzar li vermi del corpo de Fanciulli. Alcuni auttori vo-

gliono, che fia prcftantiflìrao rimedio contra loipa/j mo, mal caduco,

alle febri pcftilentiali, & al morfo di Can rabbiofo,& altri animali vele

hofi : onde chi voleflc fcriucrc tutte le virtù, che appreflb de graui Autto-

ri n trouano, farebbe troppo lungo tedio al Lettore» e noiofo à me nel-

lo fcriucrc.

a?T

C02(JiO VI t/iLCE. C^P, LXXVt. » ;;

LI Alci , ouero Afini faluatichi, così chiamati da Ciao Magno , (òno ^'&.i I.^^^

animali, che fi trouano nella Geimania: e in quantità nel pacfc
^^'

"de
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de Sueoni Settentrionali, oltre la Città di Holma. Queflebeftiefono-

patientifijnie nella fame, nella fete, e nelle fatiche, refiftonoà correre

il giorno, e la notte ducento miglia, fenza punto cibarfi. In altro luo-

n 8
go dice Olao, che combattono con i Lupi, ma hanno tanta forza nel-

Tvn^hie, che fubito ,che tocchino vn poco il Lupo ,Ìo ferifcono>e

fpeffc fiate Tammazzano . Hanno le Come , che !i ciefcono fra du^_^

an ni, n§ fono così ramificati, come quelle del Csrao, ma bafle verfo

Ixefoó ^^ fchena,àguifa d'vn'ala d'vccelloftefa. Scriue Giulio Cefarc Sca-
'

Jigero , che è tutto fimilc al Ccruo . E' da Germani chiamato Elerdi

.

lib.6. AndrcaBacci tiene, che quefto animale fia l'Alce, che Cefare defcriue =

ticTuoi commcntarij, fcriuendo della Germania, figurandolo fimile al-

la Capra poco più grande ; il qual non ha giuntura , e cadctiido , non (I

può erger in piedi, ilBacci non crede, che quefto non pofla più ritor-

nar in piedi, ma, che la caduta di quedo animale, non fij altro, come
meglio hanno auuertito i pofteriiche vna propria inclinatione al mal ca-

duco: onde fa certifiimo argomento , che l'Alce degl'antichi, e della

gran befìiafia vn mcdefimo animale , e di più, che in ricompenfadi

quel mancamento del cadere, fiaftato dotato di queft'altra nobil pro-

prietà, che dopo eflere tramortito, nello ftropicciarfi con l'vnghiail

capo, e le orecchie, fi rircnta,e fi liberi da quel male . E percheCefa-
'

l'ha fcritto alquanto differente da quello, e' hanno detto li moderni j

nonèdamarauagliarfi, maftimarei,conbuongiuditio,cheCcfar5._^

nuouo Capitano in quelle bande, per curiofità Ci dilcttadc far quelli.»^

defciiitioneruperficialmente di quefto animale: la qual non è granfat»

tojchedapclìeri hauutaci maggior notitia, fia ftata meglio defcritta,

onde niun' altro lo figura ^j:omc vna Capra , ma tutti conuengono più

ccOojchefia vnafpetiediCeruo . Gl'antichi noni' hebbero in vfo al-

cuno nella medicina ; ma hoggi fi feruono del corno ridotto inpoluc

le inbeuanda ,
per il mal caduco . Soggiunge quello, che riferifcc A-

pollonio Menabei Medico, che molti anni hauendo feruito alquanti

% l'tencipi , dice haucrne vedute molte efperienzc delle vnghic di quefto

animale: vfandole quotidianamente, e che caduto tal vno di quel male,

portoli vna particella di quert'vnghia nel dito annularc, che ha dritta

corrifpondcnza al cuore, fubito, come rifuegliato da granfonno, fi riz-

zerà m piedi libero is'vfaqucda vnghiaalTe vertigmi , al tremar del

cuore , al ftupor del capo , alle fincopi , 8c altri mancamenti del cuore, e

fpciialmcnifi alle prcfocationi matrjcali. Queftc vnghic iono fc/fc di

tuorijpolite» nere, affai dure > che appunto cali fono quelle, che io con-

feruo.

COI^
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COKJQO DI CEI^VO. Ccx/T. LXXVIU

LI Cerai fono animali viuaciflìmi , nel corfo molto veloci , e grandi,

comVn Afino,arraati di ramofc corne,ma rempIici,comc dice Pli- iib.s.c.ìi.

nio , che d'ogni cofa fi marauigliano : Prcndonfi facilmente li piccioli

,

li quali feguiti da Cacciatori per il continuo corfo non potendo rcfpira-

re,reftano predadi quelli, come narra Giulio Poluce: Nella Florida /,i,jf.ii.

Ifola dell' Indie fi trouano tre forti di Ccrui^ da vna delle quali fi cauano

quelle medcfime vtilità di latticini , che noi facciamo dalle beftie Vac-

cine, cflendo molto domeftici.come fcriue il fiotterò nelle fue relation),
\^'^ ^ '' '

*

Sonoquefti animali molto furiofi, esfrenati nelcoito, poiché vfando,

gettano la fcmina a terra, e dicefi, che correndo impregnano, Sceflen-

doui vna fola femina, combattono fra di loro. Non fogliono però vfar

iicoitOjfenonil mefcd'Agofto,& Settembre, la femina non concepi-

fce, fé non Ci Icua vna ftella cliiamata Arturo , ouero il carro, e dopo ha-

uer portato il parto otto mcfi , partorifcc vno ,& alle volte due figli , e

dopo hauer concepito, fi fèpara dama fchi, che per rabbia di libidin(:_^

diucngono furiofi , e con gran ftrepito vanno gridando per le felue il

Verno, nella fine dell'Autunno, fi nafcondono nelle fuccauerne,per

lo fetore, e' hanno, e così nafcofti fcne (tanno fino allaPriraauera. Il

primoanno i gioueni non mettono corna , ma folamcnte moftrano

(oprala fronte vn poco di principio, il fecondo poi lifponuno,ch:_^

apertamente fi veggono: il terzo moftrano due rami.- il quarto tre, e

così vanno fino allifei, & fino alli vndici. Padano il mare à fchiera

,

& vnici alla fila nuotano col capo appoggiato alla groppa di quello »

chele va auanti, e quando il primo è ftanco, per non poterfi appog*

giar il capo, torna airvltimo,edimanommano fi cangia no partico-

larmente, comePlinio fcriue, quandodiSiciliavannoin Cipro: enon
vedendo la terra,vanno nuotando all' odor di quella. Lefemine na-

turalmente fi vedono fenza come, e cosi limafchi caftrati da piccioli,

non hauendo ancora prodotti i corni , più non li mettono, fé ben Elia-/ h.-.c.ì4.

no apporta molti auttori , come Sofbcle,Erupide , Theceo Poeta > Eurifi*
^'^^•'^•5 *•

de, quali dicono le ceruehauer le corna. Il Mattioli ancora racconta

cflerh ritrouateCeruc cornute con fci rami . Numerano li fuoi anni

dalli rami delle corna ; la guai opinione viene reprobata , come fciocca,

dal Mattioh . perche , com'egli dice , farebbpnole corna maggiori delle

quercie,edc'pmi. Hanno grand' inimicicia con li Scipcnci runpcroche

Vanno cercando le fue cauernx;, e con il fiato hcauano fuori, CQmc_j»

canta Lucretio.

^Aribt*$ alipedes 'vt Cerni pepe putantur

TjHcere lie latcbris firpeniia telaferamm .

Lodo-
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tó.8.Co2. L'cdorecJelfuo corno abbruciato , conforme Eliano, e Plinio èmì- -

labile 3 cacciar in fuga gli Serpenti ,chenonponnofofl;cnerc il fetore

di quelli. Viuonolungamente: Plinio dice in fino dopo /i cent' anni;

€ ciò conferma con Ccrui pigliati, li quali haueuano al collo collane,"
.^JA^. porteli da Aleflandro Magno, chelihaucua donato la libertà, & anco

parimente convna Ceruaprcfa di Giulio Cefarc, chemedefimamentc.

r haueua lafciata liberacon fegni al collo . La fua carne vien commcn-i
data da Plinio nelle febri rapportando l' efempio di molte matrcnc^_^,:

chcfoliteà mangiar carne di Cerno , ogni giorno fono vi(sutc longa-;

ie ttniim: nicntcj ma Galeno , con tutta la fcuola medica, ciò neproua , diccndor.)

S'mcd^'-
^cliiuarai la carne ceruina , perche è dura, e difficile da digerire , e gene»)

cav.xG.' rahumormelancolico. Il Brogeriuo parimente, de re cibaria ciò con-;^

^'.•'^'•'^"'^' ferma, e dice eilercibo, che genera humor atto à fomentare, e nutrire,

le febri , il fuo Corno crudo vien commendato, & ogni giorno prati-,'

caro dalli Medeci nelle putredini>perciochc corregge la malignità, cor-;

robora l'humido radicale, mone il fudore, quindi auuiene,chefpeflìf-;

fime voice calcinato volgarmente,òfilofoficamente alla quantità di vna
;

dramma , viene prouaiomirabil nelle Varuole, Petecchie, fcbri putri-,

de, e maligne, &: ancora à molti altri mali,nc quali babbi bifogno di. |

n^uoucr fudore. Ilbuonovien ftiniato quello, che vien raccolto frali

quindici d'Agoftoj&alli otto di Settembre, della fua pelle molte doa-

fie fi fanno cinti da cingctfi,che dicono portando quelli, reftar libere

da molti mali delle donne . Nel cuor diquefto animale, doue fi vni-

fcon l'arterie jtrouafi vn'oflb,ch e l'arterie ; la quale con l'età, e lunghez-

za di tempo, s'indurjfce, e diuienoflb. Quefto particolarmente , e di, 1

«ran virtùpcrlocuore, per difcndedodaila malignità. S>ì dà anco alle,

donne pregnanti, per cuftodir il parto, il graflb vien adoperato in-a

mollificar tumori,fcrrar ferite» fanarlebuganzc,leuar idolori. Le la-

crime, cioc quelle fporcitie, che feghtrouan nell'angolo dell'occhio

indurite,fono ficcanti,e ftringenti,corroborano il cuorc,e mouonoil fu-

dorc,e perciò s'adoprano ne veleni, e morbi contagiofi.Ilfanguc ài que-

.A{A-. fto animale arroftito nella padella, s'adopra nclf efenteria , e fluffi òX
''-'•'^

corpo'. Li fuoìTcfticolifcccati, e beuuti con vino, eccitano Venere.

, . _. ^ y,. i t. w;^. - - : , .

inu« ioiiìiloni. /..;;.'

-
-.-ìor-'^-^rnh^.r 'fiori-

si O.iC

«l-_^'

•.«Ittfciv.
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coi{No DI GtJzott^. c^p» L\xxnn.

L Corno della Gazola fi troua nel Mufeo, nel modo , che fi ve- nb , ^ e
,.

de qui delineato, e così appunto vicn dcfcrittoda! Bclonio,

come riferifce A ndrca Chiocco nel Mufeo Calccolario, men*
tre defcriue la Gazola, animale , che viene nel Cairo, raccon-

ta , che le corna del mafchio fono maggiori di quelle della femina , che

del tutto hanno dritte, e fc non , che circa la fommità vn poco s'incurua-

no, tali appunto fono nel Mufeo giudicati efler quelli del mafchio, à dif-

ferenza degl'altri, giudicati della femina, e queftifono più lunghi di

quelli della Rupicrapra , e fono piegati in quella maniera , che è la Luna
crefcente . Quefti fono di quegli animali , che di faluatichi fi hanno fat-

ti domefticijCondotti nel Cairo da luoghi filueftri. Quefti animali fono

del tono fimili alla capra con il corpo, e col colore allaRupicapra, coi

piedi dauanti pili curti> e quelli di dietro più lunghi, com' hanno i Le-

pri, hanno parimente vna hneanera fopra gl'occhi, come la Rupica-

pra,ja voce di Capra , e fono fcnza barba, lifaopelo rifplendente, che

inclina al pallido, e leggero, il inetto, e le natiche fono bianche, la co-

da , dalla parte difotto biancheggiante , e dalla parte di fopra è fofc.L_j

.

Sogliono liabitare inluochi alpeftri, ftgri]i,c lccchi,fe non fono do.

mciticaie^coaie racconta li Belonio.
contJUr Hh COI^
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COKJSIO T>T Piy4Z<^A4, C^V. LXXIX.

IL
Corno parimente difcgnato e di cjucH' animale, dal quale fi caua il

BeZoar, dui Garzia chiamato Pazam :Ritrouanfidi qucfti animali

inCorazon, &inPerfia, fonofimili à Caproni, di color rufo, di me.

ioa e grandezza. llMonardes dice, hauerne veduto vnomGoa di co-

ìr rufo'. -Il Cifalpinolofà di figura fimilealliCerui, con corna di bec-

co, ma imitano il Ccruo nella grandezza,e nella lcggereZ2a,& altre cofe

tutte conforme àCerui, fé non, che hanno altre parti, le quah parteci-

pano di capra.come nelle corna,che hanno di Capra,riuolte all'indietro,^

e conie nelU forma del capo , d'onde f) può chiamare Cerui Capra , per-

che hanno parte di Ceruo , e di Capra, e perciò il Monardes aiFcrma,chc

in quelle parti fa nno l'offitio del Ceruo,e fi come dice Plinio,li ccrui van-

j

noallecauernedeferpenti, con halito li cauano fuori, e li mangiano,

così fa quefto animale, qual mangiato c'hafimilifere, d mette nell'ac.

qua ,& lui dimora fino, che vede efler ceffata la vchemenza del veleno,

non bcuendo vna giocciola d' acqua; vfcito fé ne va a mangiare dell'hcr-

be falutifcre, che vagliono centra veleni, per naturalezza da elfo co-

nofciute,così dal veleno, mangiato, e dall' herbe falutifcre pafciute, il

fuo calorecon fpccifica virtù genera pietre nel fuoiflomaco, le quali

fono di gran vjitù conir? veleni, com? habbiamodiicorfo nel fecondo

libro. Dice parimente il Monardo, che gì' Indiani li cacciano,&am-
nvizzapo con arme ,,€ lacci , imbofca^i > etlcndo, m«lcp fertjcir, che alle;»

volte ammazzano gh cacciatori. Sono leggeri, e per lo più habiiano^

nelle ciuerne . faltanograndcmentQ, e cadcado da luochi erti , cadono

{opra h corna fenza oftefa^ alcuna , rifa,ltindo , come palla piena di ven-

to nclfalia- Lafuavocc^ come vn ruggito. Appreflb le corna fi conferà,

uana àìcl Muf'eOjle pietre, & il fuo pelo , di color rufo cinericcio , come

appunto lo dtfcnue i^-A^onardo .

C j^^ D e L L'I d l C E.

illtUi: Ct/d'v. Li X X X •

VIen dcfcrittodaEllaino,fottoilcapodc c.aj!?riy/^r£/5, che le Capre

fcluati(.he,c'habitano ncUafommità de monti della Libia, di

grandezza .KCofl:ji(t alliBoui ( fi dcue però auucrtirc, cheli Boui nel-

l'Africa fono piccioli, come raccordi il Gcfnero j 6: hanno il men-
ordoi.fcg.

^^ , fpalle, gambe tutte pelofe , eoa gambe piccioie, fronte rotoa..

da, otchi rari,conc4UÌ, non molto in tiiori , le come non eflcr dritte,

comchannolc capre, ma curuedi modo, che ariiuano alle fpall

agili à fallare , di modo , che da yfta ciiiu alPaltta molto dittane:

-^CO
'

faltano,

i
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falcano , & alle volte non potendo arriuarc alla fomiiìità difecrnata , an-

corché cadino,non riccuono però oflef3,ercfiftono alla durezza de faflì,

che nelle corna fi rompono, vengon prefe ò con dardi, ò con rete, ò lac-

ci, ir.a nelle pianure larghe ogn'vno, ancorché tardo nel coifo, le può
prendere; perche iui perdono la fua velocità. Quella gente fi fcruedel-

la^^lor pelle, per ripararfidal freddo del verno, e delle corna fiferuono

per vafi dacauar l'acqua dai fonti, e fono cosi grandi, che vn'huomo
in vn fiato non la può bere, il Tuo fterco e mirabile, &vnico rimedio

per le fciatiche, e peri dolori delle gionture, preparato, e dato, come
infegna Marcello Imperio,rikrito dal Mattiohjnelfuocomnjentofopra^'^""'^''''"

Diofcoride.

COKJ^O DEL iK^lNOCEKJDf^TB.
Cc^'T. LXXXr,

IL
Rinoceronte è vnanimale, che vien così chiamato per vn corno e' ,

ha nel nafo ; come fcriue Ifidoro . In Cambaia vicino a Bengala , /r./.c.u

.

doue ne fono molti, vien chiamato Gandcs, come dice il Monardes,

combattono queftì animali con l'Elefante . Plinio lo paragona con ^'^•^•^'^'^

quello di lunghezza, ma ha le gambe più curtc, & è di color fimile al

bollo , foggiungendo , che hauendo à combatter con X Elefante, aguzza

il corno nelle pietre , e procura ferir quello nella pancia , ciò anco affer-

ma Elia no , e dice ,che ì\ fuo corno non cede di durezza , e forza al fer-
^'^-^7-ca^

ro, che cacciandofi frale gambe dell'Elefante li fende, e lacera il ven-

tre, che per l'cffufiondelfangue muore. Eciòfannoper lipafcoli,per

ladiftefd de quali molti moiono. All' incontro Strabone concedendo,

che di longhezzafia poco meno dell' Elefante , da Vno però, che alfer-"^-^'^'

mahaucr veduto, nega eller di color di boflo conforme Plinio , ma di

colore fimileali'i:lefante,di grandezza del Toro, e di figura porcina. Lo
Scaligero , doue riprende il Cardano da vno , che eHo vide nei lido Tir-

reno, gittate da vn naufraggio, dice, c'haueua ilcapofimile al porco,

col tergo minutamente macchiato di macchie rotonde, con due corna,

Tvna picciola , porta nella fronte, e l'altra roburtifiimofopra il nafo,

fiche fi può dire con il Sglodero , qual parimente lo dcfcriue della gran-

dezza del Toro, di figura , come il porco cinghiale , con vn corno nella

propofide nero , longo vn cubito , piramidale, fimile a quello del buba-

lo , fermo , fidò , fenza cauità , con vn'altro picciolo corno nella fchena

del medcfimo colore, in tal maniera vicn delineatala fua figura anco

dalGcfnero. Le fuc come da tutti gl'autcori Tono lodate, perlcacciar ve-^i
''''^'^^*

leni, per morbi contagiofijtebri maligne,muouer fuJorc; Oc in Comma di

Af irtù quafi vguaie all' Vnicor no,rÌ£rouanfi nel iVIufco le parti fuperiori di

tutte due le corna , con altri alquanti pezzi iiihcme , 6c va dente , & altri

vafi tatti dello ftefio ccrno,entroalli quali beuendofi, fonomirabih nel-

le fcbn a;al3j;ne , oc altre cofc.

H h a Z)fK.
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D E '5^ T E DEL //IPPOTcy^MO.
C'c^P. LXXXIL

Itrouafi nel Mufeo vn dente deIi'Hippotamo,oueroCaualIo Ma-

_ rino con le note dallo Scaligero defcritte. Imperochc e dellL.»

grandezza di mezzo piede candido rifpiendente, com'è l'auorio, con-

cauo fino alla metà dalla parte in giù , che termina in punta, è pieno , e

ny 8 ^ duro . Qucflo animale , comeraccorda Plii,io, con Herodoto, viue nel

^^. ì.c.^.
'

Nilo , & e dìù grande del Coccodrillo: ha due vnghie ne piedi sfeflc_^,

. come hanno li Bouija fcbena, icrini, il nitrire fimileal Cauallo: il

grugno leuato , la coda torta , li denti fimili al porco cinghiale curui, ma
mennociui: la pelle è impenetrabile, fé non (ì humetta, e perciò viene

adoperata à fare fcuti,c) celate: fi pafcc di biade, 6c è tanto aftuto , che

entrando ne* campi delle biade allapaftura, v'entra all' indietro: per

parere, che fia venuto fuori, e non effer iui prefo. Quando aggrauato,

€ pieno d'humori entro fi fente,efce dallito, & entra ne' canetifrefca-

mente tagliati , & oue vede vn tronco acuti(lìmo , le frega fopra vna ve-

na d'vna gamba, fino,cheefcefangue,qual lafcia vfcire,fino cht_^

fente il corpo pieno effer leggerito, e poi ferra la piaga con fango, fi che

vediamo la medicina haucr apportato l'vfo del fakflo da quefto anima-

le, pcrfollcuode corpihumani. Olao Magno cfaminando quell'ani*,

ir.ale, lo chiama Caual Marino, qual riferifce, fpelTovederfi fra la Ber-

ta rrna , e Noruegsia , col capo, e l'annitrire di Cauallo : ma li piedi sfedì

confvnghie à fomiglianzad'vna vacca,fipafcecoslin mare, come in

terra, crefce quanto va Bue, & ha la coda nella foirma, eh' ha ilpefcc,

ma il Bclonio conforme il Gefnero, il qual dehncalafua figura,glidàil

cano,com' ha il Bue, & il refto del corpo fimile al porco : qual,il Bclonio

dicc,haueilacauatada vn viuoin Conllantinopoh:douevien chiama-

to hora porco , hora Bue Manno : ma vien riprcfo dal Mattioli, che ne-

ra quella efler la vera figura dell' Kippotamo, per non conuenirfi eoa

quelli, che (ì veglione (colpiti nelle antiche medaglie, che conferma-

no con ol'aniichi Hidonci . Onde fi può affermare con lo Scaligero

,

'

'^'^^'' credendo più ad ErodotOjquaTè (hto nell'Egitto, e perciò è credibile,

e' babbi veduto rHippotamo,& àl^linio, che lo può hauer veduto iti

Roma ne' TheatrijChc fia della grandezza d'vna Vacca, con i'vnghie

sfede, iiaaibecurtccon due denti d.i;i'vna, e l'altra ma(fclla,CQmedi

fopra habbiamo delcritto. Li aenti della mafselU finillra, come narra

fiì-.i.f.i: il Maitioh, fregati alle gengiue , fino ch'cfca iKangue, fonano idolo-

ri de denti»

VzASt
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Fc^Sl D'c^FOKJO . Ccy^rP. LXXXÌII,

LA varietà deBiechicri, & Vafi d'Auorio con bella, cfottille'mac-

ftria intagliaci, chcnclMufeoficonferuano, m'inducono ad ab-

bozzare la natura dell' Elefante : perche fi come quefti vafi fatti delli fuoi

denti con il fuo candore, e artificiofolauoro allcttano , chiunque li mi-

rai così quell'animale con la fmifurata figura del fuo corpo , non fa

mcn raarauigliare,che inftupidire, chiunque refamina,&in diucrfi

Hiftorici le fue naturai proprietà confiderà ; Nafce quell'animale neU

TAfrica , nella Mauritania , nella Etiopia , e neH'lndia , il quale non raf-

fomiglra ad animale, ma ad vna grande machina,ha il capogrande cor-

rifpondcnte al corpo: il collo curto,ch'appena fi difcerne: l'orecchie Iji-

ghe due palmi/opra le quali vn'huomo agiatamente può ledere : com' io

vidi qui nella noÀra Arena in tempo , ch'io fcriuo la prefenre Operi_j

,

mentrcvno di quelli animali era condotto per l'Italia. Il fuo nafo lun-

ghidìmo, concauoa guifa di vnagrandc tromba , il qual e chiamato

pròbofide: con quello prende il cibo, e fé lo pone in bocca, & infine

vnapicciola moneta leua da terra: ha due denti pendenti in fuora,che

guardano verfo terra, di grandezza alle volte non ordinaria , cheloSca- £.1^.204.

ligero afferma hauerne veduto vno più longo della fua pcrfona: rac-

cordando, come AluifeMofto ne vide vno grande d'otto piedi, e ncl-

1* Hifturie delle Indie fi troua fcritto due denti dell' Efante cller pcfatitre-

cento, e vinticinque pcfi: Ha la bocca vicina al petto, che rafìembra

d'vn Porcorf^h piedi fono rotondi, larghi tre palmi,che paiono vn piatto,

callofi,circondati da cinque vnghie rotonde,il redo della gamba leguita

con la medefitna grolsczza , la pelle della fchena è durifiima fcnza feto-

lc,con coda curta,che non arriua atre palmi, e perche con qHella non

fi può difender dalle mofche i la natura , come racconta Plinio,gli ha for- / i.s ^c.io.

mata la pelle con molte crelpe a guifa di canaletti, che quando vienot-

fefoda quelle, llringe le crtfpc , e l'amniazza , fallamsnte vien detto

cucii' animale non inginocchiaifi , percioche quello qui m Verona , lo

vidi inginochiarfi, evoltarfijCiTiaggior fallita è , che ciò dica Plinio,

perche nel primo capo del libro ottauo , mentre parla della loro doci-

lità i
dice , che adorando li Re [ubmittuntgenua, , O* coronas porrigunt.

Comincia à generare di cinque anni il malchio, eia fcmina di dieci .

Ma Arillotilc ciò, non ammette » perche dice,che non via, e non gene-

ra, le non giunge all'età de vint' anni, il tempo, che porta il ventre,^,
"<f^f,'!!.

coiVi'jffcrma il mcdcfimo,èincerto, perche alcunidiconoporcar vn'an-

no , altri fei mcfi , altri tre anni , e ciò può auuenire , perche l' Elefa nte

,

fé non di nalcollc, per vn certo naturai rilpetto, vfa il coito, partonlce

Con doiore,il pano nato vcde,cPhiiioc d'opinione, che partorilcL_j
^,^^ ^^^

vna



hh.S.c

245 Mufeo Mofcard©
£.vf>.i4o, vna volta fola , e ne generi vn folo ; ma quefto vien reprobato dallo

ScalÌ2,ero perche la fpetie di queft'animalc, perirebbe-, ne tanta quanti-

tà fé ne vedrebbe: perciò è neceflario il dire, che più volte partorifca, e

tal fiata più d'vno: viuc due cento anni , & anco cinque cento , la rui_.f' •

giouentù comincia di fcfsant'anni, fi diletta de' fiumi : ma non entra

dentro,non potendo nuotare per la grandezza del corpo , è perche e im-

patientedelfieddojdifficilmentefopporta l'acqua fi:eda . Getta a terra. ^

con la Tua probofide palme alte , & altri alberi , e fi ciba de loro frutti > e

frondi. Ha in odio il forze ,che portoli nel prcfepio, che tocchi il fuo

cibo,vedendolo,glivienfafl:idio,vàafchiera, la qual guidata dal più

vecchio , & il proflìmo d'età chiude la fchicra, nel pallari fiumi, vanno

auanti li più piccioli , perche eonrrando prima li grandi leuarcbbero il

cotfo alle acque, delle quali crefcerebbe T altezza,c prohibirebbero il

iltranfito alli piccioli. Se troua l'huomo nel deferto, che habbi perdutala

via placido , e benigno glie la moftra , ma fé vien offcfo, lo leua con la

probofide, e io getta tanto in alto, che reftafoffocato nell'aria. Apren-

de le lettere jraccordando Plinio d'vno , che fcriueua in Greco, e dVn

altro, che eflendo tardo nella'pprender lalettione datah, fu trouato h
nolte,che alla Luna la meditaua ,eficfscrcitaua. IlRodigino fcriue,

come gf Indiani l'infcgnano, e gli efsercitano à ballare,e ciò vien com-

rrobsto dal cafo raccontato da I.ipfio,dicendo effer auuenuto in Roma,

nel tempo di Tiberio , che eflendo condotti dodici Elefanti nelTeatro,

veftiti converte da comici, & ornati di fiori , alla voce del Maeftro,

che li comandaua, fi diuideuano in diuerfe parti , (1 vniuano , faltauano

intorno, fpargeuano fiori ,eballauanocon maeftria, come fanno gli

comici , e fimil giocatori : parimente eflendo (lati meflì all' ordine

letti baflTi ornati di Porpora, con tauole fup^rbamcnte apparecchiate

cariche dipiatti,e bicchieri, con pane, carne, frutti. Scaltri cibi, gli

fei Elefanti mafchiconla tcga,elefei fcminccon la fl:ola, modefta-

mente fi voltarono fopra de letti,ccominciorno ( eflendo fl;ato dato il

fe^no) con la pcobolideà prender li cibi, e mangiare modeftamente

fenza voracità, ne ingordigia , e con il biccliiero allegramente bcueua-

no, fpargendo il vmo, che gl'auanzaua fopra gli afliftentijcosi appun-

to quello, ch'io vidijconforme il comandodi quello, che Io reggeua,

fiiccua riuercnza al popolo,e con la probofide portauavn fecchio ripie-

no d'acoaaintornoal cerchio del popolo, accioche ogn'vno nepren-

defle in llia memoria ,prendeua mede/imamente con la probofidc^^

(qual li feruiua di braccio j la fpada,e urani di fcheraìa col fuo mae-

fìro, batteua il tamburo , fpiegauain aria la bandiera , fparaua la pi-

llcla ,
prcndcuaaUi circolianti li (old» luori delle fcarfelle, ponendo*

feli in bocca, e quando ilmaelho li comandaua, che li reihtuifle,ca-

uandoh fuon della bocca,!) poneua di nouo nelle fcarfelle,Quegi'haue-

ua
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uà pTffitff gl'era comandato, che compiaffe pomi ,aiidaua con auel.

le monete da) fruttatolo, e compratoli con beila gratia li manajaua:

quan<3o gli era comandato, s'inchinaua, facendola fi affa con il piede

da montarli à cauallo:al fuonodelTambuiro,firaggirctUi intorno con
tanta velocità , che poliamo confermare efler vero , non ntrouarfj hao •

me così veloce nel corfo, che non fia acioiunto da vn' Elefante, che ca-

mina j percioche la longhezza de palli loro auaoza la velocità de quelli

degi'huomini. Nella medicina di queffanimale non vienaramcflo al-

tro, che li fuoi denti , che volgarmente fono detti Ebore : i quali fono di

natura rehigerante, e perciò la lua limatura ininfuhone,ò japoluerein

foftantia alla quantità di mcza dramma con acqua azzalata , l'i dà''^'.^.' se

(conforme ilMitcioljj alle donne, che patifconoi mcH bianchi, fer«

uc ancora per l'EpilefFia, melaacolia, fcaccia i vermi, Icua i dolori di fio-

macQ, e Io conforta, & è ottimo à veleni, la douc fcruonfi di quello

ghfpetiali, quand'è abbmciato,irtiuocodi Spodio.

i ,. . VBLVO'B^SO. C<^?. LXXXIV.

Rouafi nel mio Mufeo , fra gl'altri animali vn* intero Scheletro,

d'Orfo grande sì ma non però di quella grandezza , del quale

riferifce il lonltonio edere flato mandato à Madìmiliano della Litua-

nia longo cinque cubiti, largo com'è vn gran bue: ma ben, sì grande ,

che s' hauelfe tutte le fae carni, non cederebbe ad vna vacca ordinaria.

Queft'è animale crudele perfua naturi, fiero: e nafce nell'edrema par-

te dell'Arabia fcome attclla Strabone ) di tanta voracità, che fi nu- CofmMlf.a

tnfce di Carne, ma la naturali ha temperata la fua ferocità hauendo-

le fattoli capa molto debole ,cbe racconta Plinio , che clfcndo dato

ad vno vna guanciata nel Theatro di Roma cade in terra morto: e

perciò quanu'è stòrzato da Cacciatori à prccipitarfi da qualche alca

rupe, li copre il capo con le Zate, cfi gettagiù.. QuelV animale fi con-

giunge giacendo, & abbracciaco,il lucfe diFcbraro , conforme Ando- !^,'^;
'^'"•tri I r

w.(J.c.5o.

tiJe, G porta ioiamente nel ventre trenta giorni , partonlcc vno, ouer lib^c.iC.

due, & alle volte cin<jue, quah non (ono paiti perfetti, ma vn pezzo di

carne rozza (com'attellaAriftotilc, con Plinio, & Elianoj fenza for-
i,y ,

ma alcuna, bianca, minate d'vn gatto, ne altro feiiconofce,che l'vn-

ghie, fen::'occhi, né pelo: mala madre con la lingua leccando, lo vi

fermando Itcondoia fua fimilitudine, (lànalcolloalcua tempo,cioc

l'Oi fo quaranta giorni , e l' Orfa quattro mch, nel cui tempo pattonfce

,

e per quello rare volte vien veduta a partorire: entra nella tana con li

dorioii) giù, come dice Eiiano, acciò dalle pedate non redi manifelto /'^.6.

a Cacciatemi iuoco, ouc (ino quaranta giorni habìta fenza ujangia-

je, fucchiaiViiofi loUmcate li pisde deliro. Quinde^ ch'è così catarro-
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fb,e i?emmatico,ma perche in quefto ccpo l'inteflino Ce li fci'rajche quafi

feoiivnifcf ,ammaefì:rato dalla natura mangia l'herba Arone,con la

qL^ale l'intcftino fi dilata , e prende cibo : ma quando di nuouo fi

fente efTerfi troppo empiuto, mangiando formiche, facilmente nfca-

rica , e perciò dice Eliano non haucr dibifogno di Medici , ò de li-

bri , com'banno gl'huoraini , che non fanno euacuarfi il ventre,

fé non confultano con quelli . Ma l'opinione delli fopracitati aut-

tori, che l'Orla partorifca il fetto informe , epoicon lingua leccando
mdoj.fag.

j^ f^gm-ijdal Gefnero nonvicn ammeflb,apportando per ragione, che li 1

fu mandato vn crfatino ben articolato , e formato, qual fu tratto dal

ventre della madre prefa nella Caccia in Polonia , e difegna iafua__j

^x€r.6o.
^^^^^ diftinta mente . Lo Scaligero parimente ciò proua per vn_i»

fìkr'Orfa pregnante prefa da cacciatori nelT Alpi , e quefta aperta , vi fu

trouato il parto del tutto formato, fi che poffiamo credere Ariftotile,

Elia no, COL Plinio efleifi in ciò ingannati. Di queff animale riferifce ^
f/rt/<r,7.

-2jp^,^f,j^j jonflonio, nella fua Taumothografìa naturale , ch'ama le

femine, e racconta ,che fu veduto vn'Orfo entrar nella tanacon vna

hnciulla, della quale fi compiaceua nelle cofe di Venere, e la nutriua

di pomi , che dalla campagna riporMua . Hauerebbe quefta beftia mc-

Ih -f 10, ritato il caftigo, che riceuettequeJJ'Orfa, della quale racconta Eliano,

che entrata nella tana de' Leoni, dou' erano glilorofigli fenza cufto-

de, e quelli ammazzati, fé ne fuggì , ritornati gli padri nella lorotana,

veduta la crudel ftrage de propri figli, arabbiati feguirono l'vcciforc,'

qual efsendofifaluato fopra d'vn*arbore,douei Leoni non poteuano

' •"^ andare, la Leonella s'appiatòiv ero airalbere,miraiidorhomicida, 6c

il Leone fé n'andò vagando perlalèlua, oue trouò vn'huomo, che Ci-

ccua legnecon vna fcure , al quale accollato, h cominciò à far carezze,

conducendolo lecco, e perche l' huomo lafciaua la fcure in terra, mo-

flraua col piede, che la douclle prendere, il che quello non intenden-

do prefe la fcure con la bocca , & glie la diede, condottolo alla tana,

oue erano gli figli morti, lo condufse all' a !bere,doLi'era l'Orfa,ai odian-

doli l'homicida , ecosì facendo anco la [.eonefsa,cheftauajn guardia

dell' Orfi , li fecero fegno, che tagliaffe l'albero : il che facendo co-

ftuiJ'-Orfa cadde in terra, e fu sbranata di Leoni ,riceusndo il meri-

tato caftip-o. l!2;!"anodiquelVan!m3ie nella medicina vien moltoado-

perato , edendo calefaciente,n(oliie, ammolifce, e dsfcute, e -.j sì vale ne

dolori alterici, in iiloluer parotide,iSv;aiti"i tumori: e ferue, conePli-

mo affcriiva ,eia elperienz-i inlegna, nel cratcen-Te 1 capslli, checa-

dono , e s'ooliono, che l'occhio di quefta fiera legato ai braccio finiftro.

fcacci la quartana. Trouahener Itato in vfo de cibi la fua carne, come
Wut-.Ta/w firaccoi;liedalBruijerino,quald!ce,chtgli Lluctij , egli Aliobrogi li

jw/''^. '?-piendcnom caccia, e fé li mangiano: anzi dice» che ellendo cifo ia_^

'- • Leon
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Lion alla menfad'vn tal Campeggio, ne mangiòcosi ben condita, che

non haueuamenfaporcdiqualfifoflealtra faluaticina , fé ben il Cer-

vello è vclsnofo, com'attefta Plinio, e perciò fùcoftume nei fpettaco-

li abbrucciarui il capo.

DEL croio H V M z^^'^ O,

Ccyi'P, LXXXr.

RItrouafi nel Mufeo vn cinto di Cuoio humano,quarè di mira-

bil virtù alle donne , che con gran difficultà partorifcono ,

come anco per li difetti di madre , cingendofi il ventre , comc__^

narra il Sclodero: aggiungendo efler molto gioucuoie ne'gii articoli

aridi, e contratti/c dicjuello fi coprono le parti offefe.

VELLcJ MFAdic^. CcyiP. LXXXFt.

FV* coftume apprcfTo gli Arabi , li Sirij, e li Egitti] con altri popoli per

render intatti dalla corrottione, e per eternamente conferuar i lo-

ro defonti , empirli di Bitume Giudaico , òAfpalto, e dice il Bottcro , che
,

,

non molto lungi dal Cairo litrouano inhniti corpi numani inuoltiin 3.

fafcic di tela di bambagia , conferuati per migliaia d'anni, con le car-

ni, e le membra, co' ideati: li capelli, &rvnghic, checiòrcftamani-

fefto dalle mani, che nel Mufeo ficonfcruano, e tutto à forza di que*

fto Bitume, con pece di Cedro. Ma di tal materia fcruiuanfi fobaicn-

ce la bafla gente, come narra ilBrcfauola, pofciachei Grandi xMirr.i , d-; fmpu-

^loe, &Balfamo,vfauano. Quello Bitume e vna materia prodotta da " "^'

vn Lago nella Giudea detto Afpalto, tre leghe vicino alla Città diGc-

TÌco,dou*entra il fiume Giordano, e anco detto Mare morto, perche in

quello non viue, ne fi genera alcun animale, come attella Bartolomeo

Anglico; è nominato ancora Sodomco, come vuole il Mactiolicoii Ga-
^^^^ ^^^"^^

leno: anzi dice cffer quellofteflb,chc teftificano le facre Lettere, oue 'ilf.ii-cip.

già profondarono Sodoma , Gomore con le altre tre loro vicine Citta- i,b[^,c.xo.

di» Vuole Strabonc, che quello bitume fia vna terra, che dal calore re-

fta liquefatta, ma fcntendo il freddo dell'acqua, di nuouo dura,efolid-i
J^^'f/'^-^'

ritorna, laquale fi genera nel mezzo del detto Lago, chcforgendodal

fondoquafi bolle d'acqua bollente nuotaiopra la (uperficie di quella,

che poi dalli habitanti vien in grandiffirna copia raccoko. Alcri vo-

gliono , che fia vna certa grafsc2:2a, che nuota (opra di quell'acqua , U
qual portata dall'onde, e dal vento alle riue vi fi condenia ,&ammafsa

ìnfieme, facendofi tenacUiimain modo fùriucCurtio, ) ch-fcru!ron(i (^^•5-

inluoco di calcina nelle mura di Babihona , ioggiongendo i'Angli- ,'^|^^
"''^'

co, che ne dal fuoco, ne dail'acquapoteuanellcr diiloluce. Vengono
li li
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li ludtìtti cadaueri , così imbaJfemati portati in qijefti Paeiì , col nome di

Muiiiie , delli quali feruonfi molto nell'vfo della Medicina, che da tanti

tTmuiffimiauttorilifono attribuite molte virtù. E''calda,efecca nel fé-

tondogrado, e perciò vale alli dolori della tefta proceduti da frigida cau-

fa, come narra ilMattioli, ma particolarmente, e mirabile alle rotture

r-comeattefta il Cardano. Ma chi più vuol vedere le lue infinite qualità,

</'>^.u9 ygj^ ji Mattioli , che di quelle diffufamente ha fcritto

.

Se Bacco >
perche edificò Netsa Città , e fu il primo , che portò la vi-

teinTebei meritò , che da gl'antichi gli fofTero fatte ftatue, ccorone.

E feGiano, mentre regnaua in Italia , perche fu il primo, che introdii-

ccireTcmpijin honore delli Dei de Gentili, meritò, che li foflero eret-

te llatue in fuo honore , e quelle di poi , come Numi pazzamente adora-

te,- di qual gloria, di quàl honore farà meriteuole Chriftoforo Colom-

bo da ÀrbizoUjVulla della riuiera di Genoua> ilqual con il fuo raira-

colofo indegno l'anno MCCCCXCII. fcoprì vn nuouo , e non da

ncipcr auanticonofciuto Mondo .«'glonofa rifolutionefùin vero; per-

cioche in cagione , che a tanti popoli , li quali non haucndo alcuna co-

c^nitione , né Iuikc di fede Chnftiana , vi folle introdotto ,fù ben degna

acuufa di Bacco, e di Giano, diflatua non di pietra, ne di Bronzo,

ma del più nobii nactallo , che abbondantemente con la^ua audacia,

e fatica titrouò ; non per eflcr adorato : percioche a mprtale noa fi con-

uiene , ma per eternar con tal memoria la fua heroica, e marauigliofa

cperationei fcopiì vn Mondo , abbondanti/Timo di tutte le cofe non fo-

la u\enie d' oro , ma d'altre minere ancora , di Gioie , Animali , Piante ^

/liberi aromatici, e Frutti, parte de quali appreflo di me fi confcruano,

e perche quanto più da lungidiuengono, tanto più muouono il defide-

no al curiofo di vederli , perciò prenderò io a defcriuere , ò notare varie

fpetied'elliicome anco d'alcuni Albcri,c Gomme, che da diuerfi paefi

Vengono, come da Cofta ntinopoli , dall'Egitto , dall'Arabia, dalla Etio-

pia, e dalle Indie ancora;ondeper fodisfar in parte, chiunque fi dilettaf-

ie,nehòprtoquidialcuni li ritratti, che degl'altri poi fupplirà la pen-

ila»

gj,ggs^£:>...i&sSig5-?«s^!«

CED^
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^^^^^^^^^^^^^^^^^^ODEU^DEUT'"^

PEPEDIETgloPi^

CAST^GNACAVLLìNA.

CvfCIQPHOl^ CEDJlODEl_MCMTEL.l^

N^Lk^dlO

Cc^T. Lxxxnr,

L Cedro del Monte Libano è vn albero, che viene nella

Paledina, del quale ricrouanfene due fpecie, come fcriue

Plinio , l'vno , che fioiifce , ma non fa frutto , l' altro pro-

duce il frutto,ma non fiorifcerda qucfto nafce prima il

fcgucnte frutto,auanti,che li primo fi maturi j fa il fcme

nella guifa, come il cipreflb,ma il frutto è quafiàfimiglianza della pi-

gna, e le foglie» come il Larice: il legno è durUlìmo , conferuandofi

in eterno. Seruironfi gì' antichi nel far le ftatueà gli Dei , crefcc in

tanta grandezza , che non e albero, che lo fuperi: di che ne fanno men-

tioncic ficre Lcttioni.,^«<»/; ctdrus exaitata fum in LiUm ^a.iA^oxiia"

I i 2 do, '

lib.iì.c.s.
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do, òfimbolcggiandoalle grandezze, Sccfaltationi di MARIA no-

ftra Regina, qucfto Monte Libano fé benncl Vernocfcraprc carico di

ncue nulla dimeno è così fecondo di herbe, di frutti , & particolarmen-

te d* atomati per le continue rugiade , e frequenti pioggie, come attefla

lib.j4.tap, Bartolomeo Anglico , le quali herbe aromatiche prohibifcono a gl'ani-

24. inali velenofiil nutritHin quei luoghi.

CVCIO FO 2^c/^. Cc/^P. LXXXrHL

LA Cuciofora è vn albero , che s'aflìmiglia alla Palma : come dicc_^
Tcofrafto,ma difFcrifce in qucfto, che alzato da terra fi diuide in

due tronchi, e qucfti in altri, il che non fa la palma, che vn tronco fo-

le. Produce queft' albero vn frutto della grandezza, forma, e colore di

vn mele cotogno, ncnèpcròcosìlanuginofojlagufcia è molto dura,

che quafi non cede al marmo,quando però , è fecca:hà dentro vn noci-

uoloduriflìroo il di cui dentro è concauo,che facilmente vi capirebbe

\na nccciuola . Quefto frutto è dolce, e grato algufto.

FEPE ETIOPICO. Ci^P. LXXXIX.

IL
Pepe Etiopico, daScrapionc chiamato Peuerdc negri : Vicn de-

fcritco dal Mattioli , che produchi molte filiquc in racemi lunghe

quaitfo dita , nella forma de bifi , ma più fottili, di color nero , ritonde,

entro alle quali fono li grani vn poco più piccioli de! Pepe comune, at-

taccali alla filiqua tenacemente, che difficilmente fi podono diftrahcre.

Gli ] tiopi fiferuonodi qucftonc'dolori de' denti. Qua vien portato

d'Aleflandria d'Egitto.

L
NOCE iNVlCcA, CtAP, XC.

A Noce Indica , che.volgarmente da gl'Indiani è chiamata Maron,

j vicn prodotta da vn* arbore vafto, di grandezza, e figura , eh^^_^

s' aflimigha a Ha palma , con legno duro , dcnfo , fongofo , leggcrp fecq-

laceo, con fruito Orbicolarc,ma pocopiùlongo della tefta hu^mana,

coperto di due fcorzc, la prima di fuori pelofa, di dentro rifplendcnte»

^fc.j.f -ic dura,dicolor nero: così vien dcfcritto daFranccfco Hernandcsnelli.^
*''^-*^' fuaHiftoiia Miflicana, doue ha delineata la fua figura . Da Garzia

dall'Orio Portoghefe , vicn detto parimente, che (ìa vn albero akirtìmo,

con le foglie di palma, ò veramente hraile alla canna, ma alquanto

f^aggiore, col fiore di caftagna, difoftanza fongofa , e ferulacea, fi

che conuenendo qucftiauttori, li quali lonoftatnn quei pacfi, non_^,

pofliamo dubiurc dell» fua natura. Nafce nell'Indie Oriema]i,a<: Occi-

dencalu
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dentali : crefce volonticri in luoghi marittimi arenofì , Ce bene alle volte

fi troua in luoghi Mediterranei, vcngon feminatelenoci, e quindi na-

te fitrafpiantano, onde in pochi anni crefcono, facendo il frutto, ef-

fcndo però diligentemente coltiuate , e piantate inluoco caldo, & il

Verno (ìano letamate, e T Eftate adacquate , ma dicono venir più belle

quelle, che fono piantate appreflb le mura, per lo Iettarne, che apprcf-

fodiquellefi trouai dellegnodi queft'albero, perefTcr alto ncllìfola

di Maldiua,comeriferifcclofteffo Garzia, fi fanno naui , tauolati di

naue, alberi, e tetti di cafip , ^fèruc anco per far fuochi rifplendenti

.

La noce, mentre è frefcajè ricoperta da du« fcorze : cioè interna, &
edema : l' cftcrna è pclora,chc rafTomiglia à fili di Canape ouero ftoppa

,

e nel principio ctenera , con il fapore d'arcichiocco, ma più dolcc,c men
aftringente : viene adoperata ne flu/Ii di corpo , e nello ftomaco debile :

di quella fcorzafj fanno corde, per dar 'il fuoco alle bombarde , come
anco da fcruirfe alle naui , e per otturare le fcffure ài quelle j

1* altra fcor-

za interna è mplto dura, rifplendente, di color nero , dalla quale fé nc_^
formano vafi,c s'ornano con oro,& argento: entro poi ve il nocciuo-

lo candidiHìmo, di fapore delle mandole dolci, da quello pedo, d^""
elprclfofenza fuoco fi caua vn latte, che dato alla quantità d'otto on-

cie gicua mirabilmente alli vermi .'eHmcf^ola anco colrifo, ma con-

forme lo ftcfloHernandes, genera alimento (craflb, difficile da digeri-

re, e moltiplica la pituita,incita fortemente venere; quello nocciuolo

feccato , e tagliato minutamente vien venduto per caftagne , in luoghi,

doue quelle non nafcono : e da pezzetti di quello Nucleo fcaldati , e

molto battuti raccogliefi vn'ogl.o non ingrato , mentre è frefco, nel con-

dir i cibi, e perche è dolce, liquido , fplendcnte, digufto limile all'olio

di mandole dolci: di temperie caldo, & humido,vien dato alb q lanti-

tà d'otto oncicpcr purgar piaccuolmente lo ftomacOjgl'inteftini, &
gl'huraorimelanx:olici,epJtuitori, leua pajrimentc i dolori , chcpro-

uengono da caufe fredde, medica le feritc,c dicon cflcr più efficace dcl-

l'oglio della Spagnuolaj di quelli pezzi filli va' altro oglio buono per

le Lucerne, epercondir'ilrilo: fcruearilalTarci nerui induriti, e leua

gì' antichi dolori artetici , & aramazza i vernii i dentro à quella noce fi

troua vn liquore bianco, fimile al latte, & in ogni vnaalla quantità di

tre iibre,qual ferue, per edinguer la fete nelle febbri, e leuar i panni , e le

Hìacchie de gì' occhi,feruonfi le donne, per nettatela pelle . Elfendo

Qucd'acqua refrigerante, & humettante: s'adopra a gl'occhi infiim.

OJati: e per il fuo grato gullo, vien dalli adetati bcuuto le nza nocu-

mento , ancor , che fiano fcaldati , & à digiuno : purga 1 cdratto dell'o-

rina , e lo llomaco, dà gran nutrimento! e perciò vien codumato nel-

le febbri biiiofe •
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Ccy^STc.éG'NE Cc^Fc^LLTNE. CcJP. XCll

LE Caftagne Caualline fi portano di Coftantinopoli. Nafce l'al-

bero nell'Oriente molt'alto, fcome nel Mufeo Calceolario fi

le^gc) con le foglie fimili al pentafilo, ma più grandi, produce nella

cima ^ii Echini, ò ricci nroiliallinoftri nella grandezza, ma più duri,

con alcune punte ferme di color giallo : ogn'vno de quali tien* entro

vna Caflagna ,digrandczza,forma, colore, e faporc della noftra, ma

vn poco più rotonda: ha la corteccia da vna parte vna macchia bianca,

che raffigura vn cuore;è detta CaftagnaCauallina, per la virtù, che eie-

.

ne, di guaiir li caualli , che tofiifcono

.

FIOTTO DEL 'BVELIO, Cz/Él". 6X11.

IL
Frutto del Bdelio Plinio dice, che nafce in vna Regione vicina à

Battriana, prodotto da vn'albero di color nero, grande, comc_^

r olmo , con le foe;Iie fimili al rouerci produce la gomma, chiamata col

incdefimo nome del Bdelio. Nafce ancora nell'Arabia, in India, in

Media, & Babilonia; li frutti, che fi ritrouano nel Mufeo, fono firn ili à

f'Pv- quelli, chcvengono defcritti dal Garzia, cioè grandi,quant*è vnamag-

cior noce noftrana,di forma triangolare, ma vn poco lunga, e come di-

ce Plinio, firafTomiglian ad vn fico : il fuo colore e alquanto Citrino,cori

la fcorza dura , odorato , e di dentro tien vn nocciuoio

.

C<:^STzy^Gf^E ^r^Gz^TlFE.
C^P. xciir.

cap.16.

caf.-ii.

LECaftae^ne Purgatine, come fono defcritte daClufio nelle fuc_,>

Hiftorie , Eflotiche, fitrouanonel Mufeo, è vn frutto nero, leg-

gero , lucente, fopra diftinto con quattro canaletti : quali ariiuano in-

fino all' ombelico della parte contraria, è alquanto fchizzo con forma

orbiciilHc , nella parte di fopra pcròc alquanto tumido, e nella parte di

fotto v'c impre fio vn fegno fofco , quale fi Vede anco nella Caftagna Ca-

ualìma .Quefto frutto viene dalla corta di Nicaragua, e di Nata ,comc

racconta il Monardesmafce da vn'albero di molta grandezza,nei modo,

che fono 1 Rizzi delle noffcre caftagne, non (pinoli , ma lifci ; ne' quali fi

trouano le cailagnegià dtfcritte . Qucitc iono vna medicina purgati-

ua molto grata al gulto, e facile da prendere: fa buona operationc feti-

da oraue2Za, e purga principalmente la collera. Si prendono con vino,

ò brodo, fc lono fecche,fatte in poluere : le lono verdi,lì mangiano , ma
dcuclì kuarli quella loro pellicola, percioche prcfecon quella, fanno

vomico
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vorrito, angofcia ,& operanofortemente , e fenza quella piaccuolmcn-

te, e: tanto meno fefi prendono arroftke. Il Tuo temperamento arriua

alprin.ogradodi calore, e perciò io mi ftupifco , che effendo queflo

frutto di sì buono temperamento, operando COSI piaceuolmente, nnn .«

iìano adoperate da Medici, mentre fiferuono di tante aicre cofc, che

vengon dall'Indie , ma credo , che ciò prouenga dalla Tua rarità .

P E P E L yn G 0. C^P. XCIF,
•

*.'

L Pepe Lungo vien portato di Ca(lagena,e délfa Cotta di Terra Ferma
^^^ ^^

di Natacab: come racconta ijMonardo-, ha più acrimonia, e più

aromatico del Pepe dell'India Orientale . E' fpicieria molto gentile ne i

cibi , vfato da quelle gemi in luogo di Pepe nero, per efler piàfa no , e dà

più gentil gufto alli cibi, la pianta diqueftoarpmato. llGarzj-a .v^ale ^iru.is.

che fia molto diuerfa dalja pianta del Pepe nero , come la faua dall' ouo

,

e dT<i^'i'i^rouai-rcrÌc|?othV, fé non alcune in certijuogKi di Mal.iccar , e di

Malaca ,
qucftc fuole ponerfì nelle menfc digranìdi, del qual (ì feruono,

coinè faciamo noi di^l Tale . La vera figura pero.vien defcritca partico- uh,

largente da Clufio, ancorché fia ditFerente dalla figura del Rechio nel-

la Hiftorw Mertìcana raccolta da Francefco Hernandcs ,c ciò foifi può

deriu^re per h varietà di molte fpetie,ch'cflbdefcriucritrouate nellL_j
^

''^'^'''

nuoua Spagna, nell'ifole Filippine.

GLiAnacardi fono così chiamati , perla fomiglianza nella forma,

e nel colore, eh* hanno col cuore. Dal Mattioli con l'auttorità Uh.l.c.J,^.

diScrapionc vengon defcritti,cbe fij»i.o frutti fimili al cuore d'vn'vccello,-?''^"
"^'

di color rofligno, ma quando fono frefchi, fonò qClafifimili al color del

cuore, entro delli quali v'è vn liquore grolTo , come il mele, han nel

mczo vn'animella bianca, comevna picciola mandola : Nafcononel

monte della Sicilia, che di continuo arde, fonocaldi , e fecchi nel ter-

zo grado , il fuo liquore conferifce à fenfi corrotti , come alla memoria

,

&àfreddi malide'fenfi,dc'nerui,e deiceruello,è vlceraciuoaduftico

del fanguc» imperoche è vclenofo , onde per rimedio fi dà il latte di vac-

ca ,ouero olio di mandole dolci. Ma quella opinione vien reprobaci

dalGarzia: il qual afferma trouarfenegran quantitàin Canor,6cinCa- ^jp ,o

licutjCin tutte le Pfouintie dell' Indie .parimente inCiaibaia,&:in_j

Decan , ridendoli , che Seiapione babbi parlato di talfiutro , come
quello , che mai non lo conobbe ,

perche gh dà virtù mortifera , ilche è

contrario alla efpericntia, affermando dadi giornalmente alli afnatici

,

macerati nei fcuoio, e cesi anco à quelli, chspatifcono vermi, e di più

__ quan-
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(Quando fono V6rdi,acconcìatiin falamoiajcorae H fa delle olius, (i man-
giano: ammette però,ch*il frutto fecco habbi virtù cauOiica, perche s'a-

dopra nel mangiar le fcrofole: ma non vuole, che Ha caldo > efecconel

terzo grado, perche nel verde non tocca tal calidità , e Hccità.

^K^D/nNÌoMo kÀ\GiO«^

lih.ic.li>

^ HO V Eh Gc^T. XCV'L

ifcrirce Garzia quello , che fcriue j1 Theueto , nel libro dei an-

golari dell'America, che Ahoue è nome d*albero,òdi frut»

te vclenofo . Quefto frutto è della grandezza d'vna piccioia

caftagna, bianco, di forma , come la lettera Greca a il cui

nocciuolo è prefentaneo veleno folito dagli Indiani darfi nelle loro ni-

micitie , e particolarmente alle mogli : ouero per il contrario dalle mo^^
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,v Jg^i a tn'àriti. Quefl:* albero è della grandezza del Pero : ha la foglia lon-

id
Ig^^'C , ò quattro dita , e Tempre è verde , la fcorza del legno e bianca , il

Jegno tagliato manda peiTimo odore , per lo che non ferue in niuaa
cofa,neancoda abbruciare. ICaniba li ne loro balli, per farftrepito, o
lomore -Cogliono portar qaefti fiutti infilzati >&appcfìalle^amb^ ^,
comeancoapprcfTo de\4auritani,& a Spagnuolifono in vfo le Noie*
òcaHagnolle»

C i^ -g^D c^ Ai M 0^ CtAP, XCVll.

PArlando Plinio de] Cardamomo, ne fa quattro fpeiie, cioè vno,chc

fiaverdiflìmo graffo , con angoli acuti , difficile a rompcrfi : qual '''^ '^''^"

e il migliore, l'altro, che nel ruffo biancheggia , il terzo è più curto , e più

nero. Ilquartoèilpeggior di tutti, il quale è vario
, facilmente fi rom-

pe, & è di poco odore .il vero deue cfTerefimilcalCofto. Ma Diofcori
^'^•'•^•^•

de, è tutti gl'altri Greci ne fanno vnafpetie fola. Il Mattioli fopra Dio-
fcoride ne pone tre . Il maggiore, qual vien anco chiamato Meleghetta

,

lo defcriue della grandezza, e forma d'vn fico, il minore, che fi rin.

chiude in picciol capitello triangularc fimileal frutto del faggio, dou e

entro il fuo feme, il mezzano, che produca ifoliculi alquanto lunghi

,

e molto mcn groffi del maggiore , che fij triangulare ftnfciato , e la pun-
ta ribattuta, con entro il femcfeminafi, conforme racconta il Garzia^ad ^p. 14.

vfanzadi legumi,crcfce in altezza vn gombito, al quale ftan appicciate

le fihque, le quali hanno tal volta venti granelli . Il Girzia ne proua due
fpeticcioèmàggiore,qualda elio vien men ftirnato &minore,ma tiene,

che ne IVno, né l'altro fia la Meleghetta i ambedue nafcono nell'indie

pertuttoilpaefe diCalicut, infino in Canor ,com'ancoinMalaicar,&
inGiaoardc'qualififeiuonoàpurgar'ilcapOjclo ftomaco dalla pituita,

mafticandoli infieme conilBetrè . Nel mioMu(co fi ritrouanolc tre

rpcticdefcrittc dal Mattioli, la figura del maggiore, che fi vede delinea-

ta , contiene molti femi , che al gufto fono acuti , e molto odorati, i quali

da alquantijconformc il Mattioli, fono chiamati Grana Paradifi
; quefti

fono caldi, e fccchi, corrobora no le parti principali, rifoluonoi flati,

aiutano la concottione:&s'adoprano ne mali della tcfta, del itoma-

co, e della madre é

f^ M O M 0* C«^T. XCVllT.

ANcor,chedan7oltifiatcnuto non ritrouarfi il vero Amomo,
nella Thcriaca medicamento così celebre,e in vece di quello ms-

fcolarii altro rucccdaneo,& in particolar il Mattioli dica,che infisme co

molti altri feiBpIici manchiilvero Amomo , e vadi rigettando leopi« ^'^•^•'•'-i

K k nioni
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^4.13. nionidimoltijchelopongon. E benché GarziadalI'Hortofivadi fati-

cando di moftrarcii legittimo, ma alla fine poi lafciaconfufo il Letto-

re rnulladimcno non deue parere ftrauagantc, ch'io ponghi la figura

del vero Amomo, qui in difcgno , qual fi troua nel Mufeo .perciocbe

è tutta corrifpondente ì quella, che dcfcriucGiouanni Pona , nel Tuo

Monte Baldo. Quello, evn picciol racemo compofto di dieci,© al

M.Jo-
più di quìndici acini rotondi, di grandezza dVn mediocre granello

d'Vua: ripier.i di femiangolofi , fimili à quelli del Cardamomo, circon-

dati, e diuifi in tre ordini da foitilifiìma membrana, così ftrettamentc

congiunti, che non molti, ma folo tre Temi appaiono-, il lor colorc_j>

«(Iremo in alcuni è nero, in altri nel nero alquanto rofleggia , e nel-

l'interno l'vnijegl'altri fono bianchidìmi: & ancora fi:iabili rifpettoà

quelli del Cardamomo, di fapore acre, e di grande, e foauidìmo odo-

re dotati . Gli acini hanno farraento(b foftegno, fé nza alcun piziuo-

lo, Scordine, per ogni parte fono attaccatijla douc appunto vn picciol

grappo d'Vua vengono à formar : le fue foglie, che nel racemo fi veg-

gono in numero di feiàcadaun acino fcruonoa guifa dica lice, queftc

fono di nuzza oncia ]unghe,han forma di quelle del mele granato , fot- |

tili , fibrofc , odorate,& ai gufio alquanto mordaci •' ma quelle fi veggo-

no per lopiùfpuntate , e rotte, per caufadcl lunghifiìmo viaggio, e

della loro delicatezza, il folicolo è leggermente (Iriato, e fegnato con

tre folchetti non molito profondi , con quali li tre ordini de femi interni

fi manifeftano, tutto il racemo è odorato, e alquanto mordace, ma
molto più i femi, che ilgufcio . Il colore nei racemi è diuerfo;impc-

roche in alcunic bianco,in altri pallido,& in altri roflìccio,ne' grappo-

li bianchi 1 femi fono per lo più immaturi: ne' pallidi vicini alla ma-

turità fi fcuoprono, ma quelli, che tendono al ro[Iìccio,per la maggior

parte fono più odorati, e più perfetti. Qocft'c il vero Amomo defcrit-

to, come di(lì,dal Pona, tutto corrifpondente al no{lro,qual riferifcc__j?

eflcr (latoapprouatoda Profpcro Alpino, da GaiparoI3auchino,cda

Ferando Imperato, come fi può vedere da vna fua lettera, e Nicolò

Marogna Medico noftroVtionefc fa vn tratatto, nclqualeprouaquc-

iloelleril vero Amomo da Dicfcoride,cdaPlinio con tutte lefuc^j»

note cfsatiamentc del«.riito.

c c^ I o V s. CtyàP, xcrx>

lih-i. TL Caious, che vicn portato dal Brafil, come narra il CKifio nelle fuc

I annotationi, vien prodotto da vn'^ibero grande, con foglie di pero,

(^cfto frutto è della forma , e grandezza d'vn ouo d'Oca : qual'c pieno

d'vniucco, come fono i Limoni, ncH'cdremità del qual fruito vierL-.»

fuori vna lioce limile ad vn' rognone di Lepre, dicolor di cenere, alie

VoJte
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Volte inifchiato di rofTo: ha quefta noce due gufcic, fràlequali v'èvna

tal cofarpongofa, piena d'olio afpro, ecaldidìmo, e di dentro fi tioua

vnnocciuolo bianco, buono da mangiare, che di gufto non cedeal pi-

lla echio; e perciò li paefa ni, hauendojo leggermente arrollito, lo man-
Spiano: e ridice, che (limoli Venere. Di quel Tuo olio mordace fc n'^^_^

feruoiìo efficacemente, per leuar l'Impetigini, Elichene, e Rogna . E
cola marauigl!ora,che il primo fiucto non habbiafemc: ma, che nell'-

cftremità di quella noce , come dicono , (\ confeiui la fua fpetie . AIcu-

piper q^eHìlQ acreo humpre^ che contiene, la giudicano fpetie òi\ Ana,-

FOGLIO, ET F\l^TTO INVO. ^'c.^/'. C.

*'*'' TI "^

TX Foglio Indo, chiamato iMalabatro, parlandone Diofcoridc,dice
^-y ^

jI, cfTcr foglie , che nafcono in luoghi acquofi , e che nuotano fopri_j

l!acqua, come fa la Lente paluftre. Plinio parimente dice generarfi nel-

le paludi, & elTcr più odorato del Croco, che nereggia, ch'cruuido,&: al ^^'^
'^•"^"

gufto falato . Il bianco s'apprezza meno , il vecchio prefto fi muffa : il

fuo fspore deue effer fotto alla hngua , fimilc al Nardo . Il Mattioli à\CQ

non fa per , che a fuoi tempi fia ftato veduto in Italia . Quello , che fi cro-

ua nel Mufeo,è quello appunto, che vien defcritto dil Garzia , prodotto
^^ ^

da vn'alberogrande, chiamato dagl'Indiani Tamalapatra, ouero Ca-

degi: la foglia è fimilc à quella dell'Aranzo: ma più rtrettain punta, di

color verde,con tre cofie per lo mezzo, ha odore gratiliimo, com'hail

garofano : nafcecopiofoin Cambaia diftantc dall'acque: fa il fruttj fi-

milc alla ghianda, ma aliai più picciolo» di chi chiaramente (i vede il

noftro defcritto dal Garzia non conuenire cun il dsfcricto di fopra di_,5

Diofcoride, e Plinio. Le foglie, e frutti hanno virtù di prouocar l'ori-

na , di far buon fiato , e preferuar le vcftì dalle tarme.

Fcjd'BzyÉ CFOI^DI S. TOM':ASO. CzAP. CI.

Viene dall'Indie vna Faba, detta da alcuni Cuor di S. Tomafo; per-

che naice nell'Ifola del nome di quefto Santo; fé ben ne viene

anco nell'Arabia: la fua forma èpiùtofto tonda, e piana: ma nel mezzo

vn poco rileuata .'alcune di color quafi nero , & altre fpadiceo, larga tre

dita, delle quali findultria humana in quello tempo hàinuericito ilfi-

bricarne tabacchiere , ornate con oro , oc argento

.

Il fruito qui intagliato nel rame fenza nome,aifimigIiante alfiere,

che produce il Piata no ,è il frutto dell'Arbore , dal qua! d caua il Liqui-

dambar,luccotanto celebrato dai Monardes. L'arbore, che produce -'^^•^•

quello fiuUO;è grande con foglie fimili all'Acero, diujfe in tre puntc__^:

K k due
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due fono da vnapaite biancheggianti, dall' altra ofcuri intagliati à mo-
do di Tega. Lafcorzadeltroncoè parte gialla, e parte, che verdeggia,

in paefi campeftri, e caldi, alle volte ancora intemperati: è di

amento caldo, e fccco, è d'odor giocondo, p.foauc, ma il frutto

Nafce

tempera

poi è ruuido, tondo , con alquanti buchi.

DELLzA "B^DICE, CHE GVmDl^Ul Fc/^NNO
IL Tc^'NE. CzAP. CU.

Q Verta è vna radice di color ruffo , che biancheggia , con la quale

nel Regno del Congo ,
quella gente fanno il pane per loro nutri-

ncuohbi
^-^^^^ E vfata anco in altre Ifole dell'Indie , come riferifce Pietro Mar-
tire , chiamata da quc' popoli Giucca , della qual fcccata , e pefta'fanno

il pa ne , fé bene il Tuo fucco dice effer velenofo più deli' Aconito , e per-

ciò la fcccano; onde il pane reità falutifero . Li cibi coftumati daquc-

itilndianimifannoralTembrarcrantica età ancode'noftripaefi, che

viucndoàguifa d'animali nelle capanne, e nc'bolchi, Gnutriuanodi

' ghiande , e radici , come pare , che voglia inferire Lucretio :

Sed nemorUiatqus cauos tnontesyfyluafque colehant

,

Et frutices inter condehant f^ualida membra .

Ei^SQL
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Kosso- BKOs.LDiCo^£;.,DCeo?,?2toTr?M'St.,
i

LO/^ClNEmao

Bl^OlNDlAwo

FzASOL L<u4'BL^'B. Ccy^P. CHI,

L FafoI nero chiamato Lablab , na(cc nell'Egitto da vn'albe-

ro farmcntofo , di grandezza , come la vite : e fiorifce due vol-

te all'anno, cioè nella primauera , e nell'autunno» produce

le filique,nelle quali ftà il grano limile al Fafol di color nero,

& altri roffiofcuri, con vn fegno,ò linea bianchiffima da quella parte,

che ftà attaccato alla filiqua . Viuc queft' albero più di cent' anni , c:_^

"v femprc verdeggiante. Gli Egitti] vfano mangiarlo , eie fcmine feruonfi

delia rlecottionc, per eccitar'! meftrui,per cfptricntia s'hà, chefcruc

nella tolle , nella difficoltà di rcipiro ,6c opprellion d'orina.

. ' V u

FI^T^
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LEGNO S^NTO, fc^P. CIT,

IL
Guaiacan moltilo prendono per Io Legno Santo , e vogliono, che

fra di loro non Gj differenza alcuna : ma nell'opera dell'Harnandcs,

vien defcritto il Guaiacan diucrfo dal Legno Santo , facendone due ca«

pidiftintiiefìmilmenteil Monardes n'apporta due, Tvno dcU'Ifoladi

San Domenico, l'altro dcllìfola diSanGiouanni, l'vno differente al-

quanto dall'altro: fi chepoffìarao credere, che quefte piante fijno dif-

ferenti di fpctie: ma che fijnod'vn mcdefimo genere, come vediamo

sfferdiuerfitàdi Vite, di Peri , e di molt' altri frutti, màenferperò tutti

comprefi fotio il genere di vite, ò di pero . Il frutto, che vedefi qui di

-

fc<»nato, ritratto da quello, chefiritroua nel Mufeo,vien prodottoda

eap.% vn'albero grande, quant'èvn' Elee, come dice il Monardes, con mol-

ti rami , la fcorza da fé ftella fi leua , dopo l'efler venuta groffa , e gom-

mofa,ilfuo colore di fuori e di cenere, con molte macchie verdi; di

dentro inclina al rollo. La fua midolla è ellai grande, che tira al nero,

e dura molto più dell' Ebcno , ha picciol foglia , wÀ dura , verde , e di-

flinta con molte vene ,congiongendofi al ramo, l' vna al contrario del-

l' altra , come fi vede nel lentifco, le quali fono quattro, òfei/ produce

molti fiori, che fanno vn'ombella, di color giallo, con fei foglictce,c

con molti filamenti , che nafcono dal mezzo .* nel quale vi è vn princi-

iiiodel frutto, che raflìmiglia alla burfa paftoris . Quefto frutto è di co-

lor giallo, diuifo in due parti : màperòévnito infierae, & in ogni parte

vi e dentro vn nocciuolo alquanto duro , il frutto è groflo , come vni_jf

noce, come vuole il Mattioli, e mangiato muoue il corpo . Il Monar-

do lo dcfcriue rotondo , n;à ciò, con il leaie dentro groflo, come di

m.ucap. nefpolc . Quello , che fi troua nel Mufeo, diff'enfce da quello defcritto

^^°'
dal Mattioli, e dai Monardes, màbenconuiene con quello defcritto, e

delineato nelle Hillorie di FrancefcoHernandcs.ouc dice eflcr diqoipr

£Ìallo,compo[lodjdue parti , e formato à guifa della burfa paftoris. H

Teano, che [.rod'ùccquelio fruito, e ftato introdotto in queftì paefi,psr

iimediar al mal Francefe, il qua! hebbe origine nel tempo , che Colom-

bo venne dall' Indie , conducendo fcco oioltc Indiane,& Indiani ia-

fcttidioueflo morbo, &à loco molto famigliare nella guiCi appunto,

che appreso di noi fono gli varuoìi. Venne quello a Napoli a riueder

il iuo liè , che gucrtcggiaua con Carlo Ottauo Re diFranza l'anno

M cece A C 1 1 L ìli tempo appunto, che era l'rà l'vno, e l'altro cfsercì*

to tregua j in qucfco mentre gli Spagnuoli, Italiani, e Tedelichi, de quali

era ccn.}.clloi'ersercitodelllc,coniincioix:ioadhauercommertio con

If donnt india ne, egli Indianj con le loru donne, e liFrancefi perii.

tregua.
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tregua, che pa(raua,andauanoal campo, e con quelle donne infette,

praiicandojtutti rcftorno Icfi : ne rapendo,a chi dar la colpa,Ii Spagnuo-

lilochiamorono mal Franccfce, liFrancefi male Napolitano, eli Tc-

defchijperlaconuerfationehauutaconSpagnuoli, rogna Spagnuola,

{ìchecjuefta credo cfTer laverà origine del mal Francefe, come diffafa-

inente racconta il Monardcs,e non efler male Epidcmio, che prouen- "?.9-

ghidavna cofìellatione: cioè dalla congiuntion di Saturno, Marte, e

Gioue , come vuole il Fracaftorio; perche il Tuo pronoftico fatto de Siphi- iijj.t.c.ii,

lide così effo chiama limai Francefce.'oue cantò,

I^anjijt Uernnty quum fata dabunt , Ubentihus énnìs

Tempus erìt, qnum no^e atra fopita iacchit

interitu data : mox iterum po^ fecitla longd

Illa eadem exurget^ cxUtn<jue ,auraf(](te reuifet

,

eyitaue iterum 'ventura ìllam mirahitur atas.

non Ci e verificato, ma Tempre più èandatorerpcndo,e dura, e durerà

con grand* enioluractìto de Medici: perche trouo,"che vanno nume-

randoli grand* auanzo, che per tal morbo fanno, come il Capiuaceo ^.^9,^.

nel Tuo trattato, de Lue Venerea, dice haucr guadagnato più di ot- i^e morb.

tanta milla feudi d'oro: e Gabriel Faloppio, racconta, che Giacomo
^^''-^•

Carpo, che fu il primo a dar l'vnto, dopò morte gli furon trouaciqui»

rantamilU feudi d'oroauanzati à medicare cjuefto male. E^adunque

il legno di quefto albero così mirabile per il mal Franccfe, come anco

per molti altri mali , cicè in dolori Artetici , Hidropifia , Catarri ,& al-

tro, che prouengonoda humori freddi, che con ragione lo polliamo

dwamarc il ritùggiode Mcdjci: pcrciochcquafià ogni male dopò ha-

uer purgato, e ripurgato il corpo, vengono al decotto del legno fanto.

FASOLI DlFE'KJl. Cc^P. C/^.

V'E'
vna (pcttc di Faluoli portati dall'Inule infilati con due fili

chiamati da CJutio FafoldelLobeliorquad della grandezza, e

forma delle faue lupine: i quali fono di color rolFo, lucidi, fimili alla

Coialli. Quello frutto tritoinpolucrc, (come narra Andrea Chiocco,,

nelMufeo Calceolario) valeàprouocar il vomito, fono portati infilza-

ti, come ho detto, perciochegf Indiani fé h pongono alle braccia per

il mal dell' Epilepfia : altri dicono per adornamento in luoco di manili.

Nafcono nel Brafil alcuni Fafoli della larghezza d'vn'oncia, di for-

ma tondi, ma fchizzi , di color fpadiceo ; li quali fono nnchiufi nelÌL_j

filiqua , che ne contiene hoc tre , hor cmquei fiefchi , e verdeggianti gli

adopranoà guarirle panocchie^ fpctie cimai Francefe.

Ritrouàli nclMufeovn frutto, chein tutto s' allòmiglia a Inoltro bi-

fo, eccetto eh* è molto più grande j la doue con ra^jionc li può chiama-

rePifelloindo.

Ritro-
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Ricrouafivn* altro Fafol di color cinericcio, che fi porca dal BrafiI,;

circondato da vnafafcia njera,manon s'aggiunge.

Il Fafol della Guineani troua nel Mufeo di color ncro,conIafigna-

turach'hannoli Fafolida Latini chiamati Hilum la qual lo circonda

più della metà , & è di figura tonda, ma fchizza.

F Z.4 r F E L. Cz^p, crr.

aVefto frutto Faufel e diuerfamente chiamato: fecondo iluoghi,

doue nafce,comeinChuEerate,&in Dechanè chiamato Su-

pari, inZcilam Poarz,nafceneir Indie in luoghi apprelTo al-

la rnarina, perche habita volonticri appreflbil mare, e non può efler

allcuato ne luoghi mediterranei. Qucftoè vn* albero, come racconta

Ga rzJa, dritto, e fungofo, con le foglie di palma, ha il frutto , come la

noce mofcata , ma più picciolo, dentro è duro con alcune picciol vene

bianche, e ro.^c non totalmente rotondo, ma da vna parte (chizzo, e

dall'altra s'innalza. Gli Mauritani ne mangiano aflai ne loro digiuni,

quando non è maturo vbriaca, e così fé ne (cruono, quando fono tor-

mentati. Seccoloconfcttano,efsnefcruono, per purgarli cerucl'o, e

Io ftomaco , e per confermar i denti , e le gcngiue . Il Gatzia di quefto

dicefaifivn'acqua difti]lata,la quale tiene per fccrctoà guarir i flalsi del

corpo t

VECCldA ^FljCii^^cyi. Cc^T. CFIL

LA Veccia Africana è vn grano portato dalla Guinea, come fcriuc 9

Clufioiilqualfeminato nellaterra la maggior parte non nafce,

ma perlofpatioditrcannijcauatadalla terra, (ìritroua intatta , come

fode ilatafemman ilgjorno au3nti,quefto grano è di colore roflb, con

vna macchia nera , che la copre Ja terza parte, fi conferua alTai per la fua

durezza ,cnon altrimenti, che ic follerò coralli rolTi infilzati, l'vf-inolc

donne penderlifial collo, e portarli permanili alle braccia.

SPET/E DI NOCE. Cey^P, CFllf. <

COnferuo vna fpetiedi Noce: ma fi, come àClufio il nome di quc-

ih fu incognito, così à me anco e di prefente : qjefto è vn fi'utto,

ch'epoitato dalle indie , grande, quante vna noce, del medcfimo co-

lore , la parte di fotto più larga , e rugofa duriflima, quant'c vn fallo , e

nell'acqua s'atfonda.

NO'
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NOCE MOSCcy^V^, CoyiT, CIX.

LA Noce Mofcadajò Noce Aromatica, ouero MiridJca chiamata,

nafceda vn'albero nell'Ifola Badam,(ì troua anco nelle Moluche-,

6:in2e:ba),maquefl:ononfàf-rutto. Queft'alberoèanaifimileal no-

fìropeiflco, medefìmanicnte nelle f:ogIie,tutto,che quelle fìano alquan-

to più ftrctte jcpiùcurte : così afferma IoScaligero,con il Mattioli : ma il ^^f^l^^
Monardes gli dà la grandezza del pero conieiilslle fo;i;l!e,raa vn poco i.c.tp.141.

più curte, e ritonde : & alla fine conchiude ancor' cilo edcr fimib a! no- "^' ^°'

Itro pcrlìco
,
produce i fruttifìmili alle noftre noci , quando fono verdi >

e fono coperte di grofla , e dura fcorza : la quale nel inaturarfi s'apre , e

fottovic il macis, che è vn'altra fcorza, la quale àguiia di vna rete cir-

conda la noce .'quando è frefcajtofleggia in guifa dicoco,cheècofi_i»

bellifljma da vedere: particolarmente quando gl'alberi fono carichi,

ma quando è fecca,perde quel bel colore rofifeggiante , e diuicne del-

l'oro. Quefta noceccalcfacicnte(7ccanre,€fuba(hingcnte,come nar-

ra il Mattioli; e perciò conforta lo Pcoraaco , il fegato, eia villa , e fa

buon fiato , prouoca l'orina, riftagna il corpo , confumala ventoiì.

tàj 6.: è mirabile perla matrice: neldifcuter i flati , riftaura il parto,

& è mirabile ne' deliqui), e palpitatione del cuore . Da qutfte ncci frs-

fchc ben pcflejfcaldatc nella padella, col torchio ficauavn og]io,quai

Scongela, come fa la cera nuoua : ha vn* odore fragrantiflìmo: quello

ferue a dolori del ventre , & à nefritici dato in brodo : oncrendofi le tem«

pie cfternamente } concilia il fonno, & ongsndofi l'ombchco à fa nciulli

gli Icuai dolori del ventre, è vtile nelle frigidità de nerui, oC giunture:

ma particolarmente per accrcfcer le cofc veneree. LcuinioLenniodice, '''^-•'^ '7.

che prefa auanti il cibo , non lafcia vbriacare

.

FiAG^\^ DI cy^rrCENNc^. C^^- C^-

LA Fagara di Auicenna è vn frutto aromatico, della grandezza d\ vn

cece, coperto d'vnalcorza fottile, di color di cenere , pendente

al nero :douefotto quefta ve vn picciol nocciolo aifai duro, ricoperto

d'vna fottile, e nera membrana: nel quale fi ferra il frutto alquanto

grande, e di colore fimile,alCuculo Indiano,ouero volgarmente Coco-

le del Leuantc. La ripone Auicenna, eflendo di temperamento calda,

€ feccha, nel terz' ordine, e perciò rimediare alla freddezza dello fto-

jmaco,e del fegato, aiutare alla concottione, e ftringer il ventre. Sitro-

ua parimente la Fagara minore, defcritta nel MufeoCalceohrio, Qual

di grandezza è poco didimile dal Carpo balfamo, al gulloè come li_^ M-5oi'

fupcriore aromatica , e perciò poflìamo dire , hauere le medicmc facul-

Ll tà
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tà ch'hanno gl'altri arom ari , cioè di fcaldar lo lìomaco , rifolucr fa ven-

toficà , & aiutare alla concottione

.

i

I

e cyé e c^ Cn/iP. CXI,
L frutto Cacao , e celebre per tutta l'America, nafce, conforme il Bot»-

tero,inGuatimala:qualèabbondarìtedi tali frutci,e lofpcndono

pcrrrìonerajCorriCancoinmoltepartidcllanuouaSpagna, e ne caua-

no vna beuandajdella quale fé ne feruono in luogo di vinojVicn prodot-

to d>vn'a]bcro an^pio , con foglie, come di calhgna : corfcrme narra

lib.ìc.^c. Io Scaligero , fc ben Frarcefco Hernandes , la defcriuc con foglie di Ce-

dro, n-a molto più grandi.e più larghe. Da qucfl' albero vienprodotfp

vn frutto longo, limile ad vn granpeponc: ftriato , di color tufo , do
chiamano Caccauacentli: il qua! è pieno del feme chiamato Cacahuatl}

Quall'èilCacao, chefiritrcua aelMufco. DicuiliMeflìcanifi feruo-

no perbeuanda , come habbiamo detto , e per moneta da fpenderc.

Di queft' albero ne fanno quattro fpetie: vna maggiore di tutte, l'altra

mediocre, la terza minore, la quarta la minima; le quali tutte hanno

la mcdcfima virtù, ancorché dell* vltima fene feruanopiù per beuan-

da , e delle altre per monete. Nafce in paefi caldi, e luoghi humidi, 6c

sfquon,màfchiua ilSoIe, &ama l'acqua, onde acciò, che crcfca,e

ffuuibene,(ì pianta nell'acqua fotto ad altro albero, che gli facci.i__j

ombra , e lo ripari dalli raggi del Sole, di quelli femifempliccmcntc.,^

fanno vna beuanda rifr-eicatiua ,
per le hbri acute, e per contempc-

rar'ilcalor, e fcruoredi quelli .chefono mal affetti, cprincipaimcntc,

che patifcono intemperie di fegato, efc in vn'oncia di quelli fcmi fi

mefcoleranno quattro grani dellagomma,cauata da fcmi,che chiama-

no olii è mirabile nella difcntcria,fe ben il frequente vfo però di quella

ptoduce cftruttioni, efàdiuenirrhuomoChacheticjotmapcr lo più fi

foplionofare diuerfcbeuande compone, inifchiando con queftì iemi

diuerfi fieri , ò parte d'altre piante, che li feruono per diuerfi effetti;

conforme la facultà delle cofemifchiate. Il modo di far quelle compo-

,
E 6. ft'.oni fi può vedere ditfuramente appceifoFrancefco Hernandes , nel-

la Hiftoria Mcficana . Fjfiì di quefto frutto Cacao la Succolata , ò

chocolate neH'An.crica : la qual è la migliore , ò nella Spagna dcllifrut-

tiiui portati, ma è più vile. Quelli Succolata è vna ruaila, òcompa-

fitionc formataàguifa di vna grolla tocacci^i , di color rufo , norL_*

trolto ditferentc dal colore deifangue di urago,e lenza odorc,chera(sa-

to con vn coltello va in poluere : la qual (ì fa con detti grani pellati in

ficme con altri aromati. Quella poi in tal maniera s*adopra,prende-

fi mez' oncia di delta Succolata Lttilmentepoiucrizata , vn'oncia di

Zucchero fino, Scotto d'acqua le, qualicofe pofte in vna pentola ^o-

praii fuoco fifa bollire bene ,c fi mcfcola con vncuchiaro dilegnoj

poi
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poìlcuata dal fuoco così calda fi beuc la mauina a digiuno in vafo

di Porcellane , ouero di maiolica : poiché ha virtù quefta compofi*

tione di confortar Io ftomaco freddo, & il petto pieno di catarri, è mi-

rabile per la coffe , per le vertigini , per corroborare Y vmido radicak_^«

e per incitar venere

.

FI{FTTO E sreco DELV^CHIOTL*
fc.^'7. ex IL

SI troua nelMufeoilfugodeirAchiotl.qualferueàfarlafiuccoIata:

percioche e quello, cheglidà il colore, quello vien prodotto da w..}.c.4i.

vn'alberojchiannatocol medefimo ncmc,conforme FrancefcoHcrman-

des , che fi raflìmiglia all'albero del cedro , così nella grandezza , come
nel tronco » le fue toglie rairomigliano à quelle deirOlmo: i! colore delia

fcorza del tronco efternannente è giallo, internamente inclina al verde,

produce gli fiori fatti in modo di Stella, con cinque foglie, che nel bian-

co roflVggiano, il frutto è fimilealliricci delle cartagne^di figura, e tor-

ma fimile alle mandole con quattro angoli diftinti ,che terminano in.^

lu nghezza.-quefti quando fono maturi,s'aprono,e dentro veggonfi mol-

ti grani fimiliaili acini d'vua roflcggiante , e tah appunto fono quelli,

ch'io conferuo : quefti grani maturi gettati nell'acqua calda , e continua-

mente agitati , fin tanto, che habbmo comunicato tutto il fuo colo-

re all'acqua -, lo lafciano poi deporre, decantando il liquore , ne forma-

no vna mafia fcomc quella,che fi troua nel Mufeo , ) cheli conferuano

aciò. Quefto legno ama paefi caldi, e luoghi fecchi, è freddo in ter-

zo ordine, con facultà cfiiccantcScaflringente: porta le toglie tucio

r anno , e nella Primaucra produce il frutto, nel qua I tempo fi raccoglie.

Di iqucfto legno fé ncferuonoàfar'ilfuoco, tritando legno con legno:

come facciamo noi colfelce:deila fcorza fabrican funi più ferme di quel-

ie del Canape, e del femc h pittori fi leiuonoàfar' il colore di grana, òcc

così tenace, che vna volta tmto appena fi può leuare .ancor , che forte*

niente fi freghi: mamidocon orina in niuna maniera puòlu-uare. Ha
virtù il Cucco mido col liquore di fmorzir laftts,6cil calore de' febrici-

tantj,e perciò fé ne feruono in lulepi,p :r rinfrcfcar'il fegato,e nelle d.'fcn-

teric ; lena gli dolori de' denti, proceduti da caufa calda , e muoue l'ori-

na. Dallo Scaligero vien chiamato Aibor/'/»j«w /(eff«w<^or«?;j, perche

li Mcifici , non hauendo kttere , conferuano i confini de campi in tauo-

Itttedipintecon quello colore, e perciò così lochiamano.

i'-^\^i .'

GzAIi^FOLO DI PLINIO. Qc^P. CXUL
Itrouafi nel Mufeo vna fpctic di Garotolo chiamato da Plinio

Gariophilum, fimileal grano del pepe tondo, ma vn poco più ''^•'^•'•7.

granae , e più fragile: il quale dice nafcer nella leiua Indiana . E^

Lì 2 per-
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perche è (lato dcfcritto da Plinio, hora fi chiama g.irofoh) di Plinior-

all'odorej & al gufto trapafTa la foauità del garofolo, eh' hora fi vfa nel-

le fperia rie defcritto dal Garziajch'cprodottoda vh'albero,fimilealLau-.,

re, nella figura, e nella grandezza, ma ha le foglie vn poco più ftrcìtc,

con molti rami, che producono gran copia dff' fiori jicjuilifono prima,

bianchi , e dopo verdi, & in vkmio diuengono lionati , e s'indunfcono

,

che da Portoghefivengon chiamati chiodi: per hauer la tefta in modo
di Chiodo, partita con denti in quattropartijdiuifaà guifa di Stelle: na-

fcono nella eftremitàde rami,comefà il frutto delmiito. Il fiore ùe^y.

Ico è moltodi buon odore .gli pacfaniJo raccolgono battendo gli rami

con le perticheifotto no nafce herba alcuna, perche quelValbero attrahc

2 fé fìcdo tutto l'humorc ; le piante, che producono gligarofoli jnafco-

no neli'lloleMoluche, e quelle, che Vengono in altre irole,non fauna

fruito . Quedo aromato è molto cordiale, e mirabile à conforcar la tefta

,

cporge grand' aiuto allo {lomacofrcddo,rifoluci flati
,
perche ècaldo,

e ftcco interzo grado: perciò fi foghono vfare nelli faliidij , che ve a-

i^cn perhumori freddi, che fono nello ftomaco': imperoche fa rifol-

ucr le crudezze, e liberala tefìa dalle vertigini: feruono ancora à mali

della madre: perciochc rifoluono quei fumi vterini,c corroborano la.

madre > di quelli fi caua olio , il qual poflo nel dente , che daole > U l.cua

li dolore. . . •

;f..,frj

MiI{cy4'B0Lz^Nl. C^P. ex IV, '^

o3u:r, /ivoii

LI Mirabolani fono di cinque fpctie. Chebuli,Gicrini, Belerici^In-

di , & Emblici.. Alcuni vogliono , che fianofiutti di vn ifteflb al-

bero, e che! Curi ni fianoi non maturi, e gì- Indiani fianoi maturi, fa-

cendo quello albero frutto due volte all'anno .la prima voltai Citrini»

lih.i.c.i-
J^fj-condai Chebuli , ma Alcrueapproua l'opinione di quelli, che ccn*

cono , che fi ino frutti di diuerd alberi ; perche hanno facultà diuerfa >

cap.ij. de operano ancodiucrfamente, eciòvien approuatodalGarzia,diccQ"

do cfìerpiù di cento leghe difcofti l'vno dall'altro. Alcuni nafcono

in Goa,&in 8etacala,akri inMalauar,«3i: in Dibul. La prima Ipeti^

di quelli chiamata Citrini e di color di Getto di forma, come foliu^.^^

ira con aìauante colte. L'albero produce le foglie, come il Sorbo, la

it tonda Ipctie chiamata Indi hi i frutti di figura lunghi : tiene ottoant^u-

li di color nero, fa le fòghe fimili al pcrlico > la terza detti Belenco è

di foraia quafi rotonda bianco, pendente vn poco rollo; laquarCL_j

chiamata Chcbuli è di color alquanto nero ,che declina al roiro,e quelli

quantofohupiùgrolii, tantoiono più migliori . La qjinta chiamata

tmbhci portala in pezzetti jiono li piùgroih,& più denfi, cgraui,&

hanno più polpa, e mcn nocc;uoIo,!a doue ionoi migliori di tuctigl'aj-

in. tutti quelt; loiic freddi ne) piuno^rado; e fecchi nel.fccondo , ìk. ef. •

ieiido



'Libro Terzo.
"

269^
fcn^oal-gufto alquanto aftringcnti , & acidi ', come le forbe, hanno
vimi ò\ purgare placidamente . QX Indiani,come rifèrifcc ilìGarzia, non
gli preparano a tal'effetco , ma folamente per coftringerc : e volendo pur-

gare,rrendono la lorodecottione,main maggior quantità di quello, che

rei Facciamo. Li Mirabolani Citrini, ouer gialli purganola bile gialla:

gl'Indi la melancolia nera, & atra bile: iChebuli la pituita , e poi la bile:

degh Emblici , come dice il Girzi.i, gli Indiani non fé ne feruono irL_ij '^'^^- ^7.

medicine , ma più tolto in far fodii cuoi in vece di fuinaco:e li Bcleri-

ci,qualifogliono parimente gì' Indiani far mangiare nel principio del

parto per gli flufli del corpo, òrilafsatione di Ilomaco , purghino la Pi-

tuita , fi dannò in poluere , come dice Mefuejda due dramme (ino à cin- Hb.i.ci.

Gue,ma indccottioneda quattro fino à dieci, epcr lopiùfoglionhdare

ne flu/B di corpo, perche purgano, e corroborano.

He\M0V%4TlL0, Ccy^P, CXF,
'

''^PFTcrmodatiloèvna radice bianca dentro, e fuori, graucben* vni-

ta,laqualefacilmentelìriducein poluere, limile alla farina di for-

nienio, fé lcgg'?rmentefi pefta , è difaporfoaue, e dolce: è di tempe-

ramento caldo, e fecco in principio del fecondogrado,come afferma

Mcfue , purga la pituita vifcofa craffa , Scaltri humori , ma principal- '''^•^'''•7-

mente delle giunture, e perciò li Medici l'vfano a dolori Artefici, come

Ghirargra,ò Podagra, fi dà alla quantità d'vna dramma, e mezza, con

dicci grani di Gingcbro , e maftici in brodo

.

•^ T> E N D B Cfi^F, ex ri.

ILDcnde,ò Den de gl'Arabi, chiamato Ricino Americano, perche

fra alquanti anni fi cominciò à portar dall'America, e da alcii chia-

mato anco Curcas:qucrto vien giudicato cileni Rizzino mag^ior;:^^

delu Greci, oueroliCataputia maggiore , èvn femc poco più grande

del ricino volgare, la filiqua, ò coperta triangulata, che contiene il feme,

non ha quelle punte afprc, che fi veggono nel volgare, ma è piana, di

color di cenere, queftofcmeè fimilc al volgare nero fcnza macchie.

La fua virtù è di purgare fortemente di fopra , e di fotto , fefidà alli_*

quantità di mezzo, òd'vn' intero grano.

:b <iy^ li <^ % C^^- cxnr.

I
L Baobab, da Giulio Ccfare Scaligero chiamato Guanabano, è vn Evc»-.i8i.

huito prodotto da vn'albero , come lui lo dcfcriue, col tronco fingi-

le al Pino alta col foglio grande, e alquanto longo: lUrutto cdelli_a

. gran-
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gra ndczza 3el Mcl!or.c.la fcorza di color verde fplcndente , comt il Co-

.

togno , grofsa vn dito : la polpa ài dentro è bianca,dolce ,comc il latte:

ha dentrofemi, comcfafuoli. L'Alpino ancorché iubbii dato notitia

l'otilih
^^ Cjuefto frutto lo pafia Tutta mente , ma il Cluflo cliiiramenre lo dcfai-

ue , che fia un frutto, grofToJongo mczo piede , con la fcorza dcnfa , e

dura, con vna tenace, e molle lanugine,come hanno li cotogni , ma
verde, lapolpadel frutto biancheggia, chegliEtiopi l'adoperano nel',

r arder delle febre,per leuarIafcte,pcrcioche contiene vna foaue aci-.

dità,c]uefta feccata è frangibile, che con le dita facilmente va in poluere,,

leflandofempre quella acidità, entro nella polpa fonofparlìhfcmi,di

coler nero, che dall'otrbelico con certe fibre ftannofofpefi.

Q ^ "B^P S zy4 L S tyi M 0.
, a 3rt

IL
Carpo Ealfamo, che fi troua nel Mufeo, none il frutto del giuni-

pero ; il quale , ce me vuole l'Alpino, alle volte è venduto per quel-

lo del Ballamo , ne meno e il volgare delle Ipjtierie , che nereggia; e leg-

eeio, ncn mcrderte, e poco odorifero, e perciò (lima il .VIattiolo,ch5

iìa diquel fcmc limile all'Iperico, di faporedi pepe, che al tempo di

g
Diofcoridefìporiauada PctraCaftcllo diPalcfìina. Maèil vero Car-

pcbalfamo, con tutte le note, che Diofcoride gh aflegna,quello,ch'io

corferuojimpcroche è dicolor d'oro pisno, ponderofo, mordente al

cullo, caldo alla bocca, il quale vale ne' dolori laterali, ne' difetti del

polmone , alla tolTe , alle fciatiche , mal caduco , vertigini , afma , dif-

hcultà d'orina, dolori di corpo, morfo de ferpenti,^: in profumo vtilc

alle donne ikqi^ali fedendo nella fua decottione, le libera dalle opila-

lioni della matrice, tirando fuori l'humore.

c/^S2^0 DI EGITTO. C^^* CXTX,

IL
FafolrolTo, chiamato Abro, nafce nell'Egitto da Vn'Albero, che

fa moki fruttici farmentofi , con le foglie lìa^,ili al Tamar Indo,

nìa molto minori ; quali hanno quefta proprietà ,chc quando ]lSolc._j»

tramonta fi ferrano, e quando IcuasapronoràqucHio vi fonoappcfelc

fìhquc, nelle quali didentro fi trouanofani piccioli, rolh, duri, quali

hanno la fcrma,& il faporc de' fafuoli, e mangiati difficilmente (ì digeri-

fcono : generano caitiuo humore , e producono aliai ventofìta . Gli

Ec'ttii zìi mangiano Icluti nel brodo

.

f^T-
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Fj^yTTO 'DELL'cyéCC^CIz,^ EGITTI^,
C^T, cxx.

L'Accacia, vieti dcfcritta da Diofcoride, che fia vn'aibofccllo fpino^
/,^ i c^^

fo, che nafceneir Egitto, così folto dirami, che non fi diftendc in 114-

alto; pioduce il fiore bianco, il femcfimile alliLupini, chiufo ne bac-

ccli , del quale fi cfprime il fugcc fccca all'ombra. Eiiui parimente vn'al*

era fpetie di Acacia , che nafce in Capadocia,fimi!c à (.]uclla dell'Egirco

,

ma e pianta molto più breue, mcn'alta, ma più tenera; più folta, piirna

di(pine,confiondifimiliallaruta:fàil fcmc l'Autunno, minor delle

lenticchie.producendo trc,c> quattro grani per bacello. Queftcfono le

due Accaciedcfcritteda Diofcoridc.La figura della prima vien polla d.il

Mattioli nelfuo commento, fopraDlorcoride,qual dice haucr'hauura

daCoftantincpoli dall'Ambafciatorc dell'imperatore Ferdinando ap-

prcflb ilTurcho, come anco la figura della feconda, qual dice hauer

hauuta da fuoi amici , fimilc à quella di Capadocia , defcntta da Diofco-

ride , ma l'A Ipino , nel fuo libro delle piante dell' Egitto , reproba quelle

del Mattioli ,
ponendo la fua d' Egitto , e di pingendo la vera Accacia

,

con fiori globofi , pelofi , gialli , con vna filiqua comprelTa fimilc a Lupi-

ni , con entro il fcmc , fimile alla caroba : dalla quale '^i caua il fucco , e fi

forma l' Accacia . Qucftc fono l'opinioni fopra di quello albero fra di

loro diuerfc, ma fiafi, come fi voglia, il frutto , che fi troua nelMufeo,

èintuitofimile al frutto dell'Accada defcritt3,e delineata da Fabio Co- p^^ g^^

lumna, ncllefue annotationi fopra il Rcchio» dallefihque della quale

rimperatOjhauendola prima bagnata nciracqua,nc caua vn lacco acido

afiringcntc,chcvfauaponer nella Thcriaca, per la vera Accacia. im-

perochcèvnfemcàmodo di lente] compreso , largo , ma minore, rin-

chiufo nella filiqua deprefla, e dlHinta in tre, ©quattro cellette.

Fl{f^TTO DELVzACCf^CIz.^ MESOPO^
To^MICz^, CzAP, CXXL =

r

TRouafi nella Mcfopotamia ne' deferti dell'Arabi vn fi-utice gran-

de, che non eccede all' humana altezza , fpinofa , con rami di

fcorza , fimile all' Olmo con fci foglie penate ouero intagliate per parte,

in contrandofi l'vna con l'altra, con venti lobuli dall' vna , e l'altra par-

te, piccioli: produce pochi femi, diforrna,comeilpcro,compreffi,e-

guali,elplendenti,dicolorfpadiceo,chc fonorinchiufi nelle filique,

ouero grollì loboli contorti , e gonfi , e per la medolla palida , e fongofa,

e fono obhquamentc difpolli . Quella fu trouata da Pietro de Vale nel

fuo viaggio nella Mcfopotamia , la cui figura, e polla da Fabio Colum-

na

'sr
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fag.167.^ na nelle Tue annotationi Topi a il Rcchio.Il frutto della filiqua fi troua ntl

Mufcoidella quale dicefi , che li pacfani fé ne feruonoper fermar' il fluf-

fo del fanguc

.

SE'BESTEN. CiyiP. CXXIL

ÌLSebeften OmifTa, Omlfifaria da Greci chiamata, nafce in Soria»

e nell'I- editto da vnV.lberofimile al pruno, non così grande , con le

foglie puì tonde , e più ferme , coni fiori bianchi , da quali nafcon i

frutti racemofi , fimili alle prune, ma più piccioli, i quali fono contenu-

ti da certe copule, com'han le ghiande: Quefti frutti hanno dentro vn

ofio triangolare duro, con la fua animella , fono temperati fra il caldo,

5c jlfieddojhumidija douen'ollificano ,lcuano l'acrimonia àgli hu-

mori: es'ydcpranone'catarrifalfijBrufordi orina, nelle fcbri terzane.

e per lubricare il corpo

NOCI VOMICHE, E METELLB,
C<^P. CXXIII.

Uh.i.c-^. ¥ i- Mattioli flimaua , che la Noce me tclla , e Vomica fofTe vna cofa

'4-'
' ^ iredcfimajtiiapoi confeflaeflei diftsrente. La metellaadunquc_^

vien prodotta dalla pianta chiamata (lr:5monio, che fimile al lolatro,

con le foglie d' odor dell'opio , ha fiori biicchi , il frutto,ch*è la nocc^.^

Metella,è della grandezza della nefjioli, bà forma di noce, con breui, e

profiefpine,& il feir-eè fimile alla mandragora. Quefta è fredda nel

quarto crado» prouocai! fonno, e fé fi dà al pefo di quattro grani con

vino , vbbriaca . E al pefo di due dramme ammazza ; ilfao rimedio è il

^.a ICC vomito con brodi graffi, come dice Caftor Durante, e bottcr caldo. La

noce Vomica per la facoltà, che tiene,nel ammazzar li Cani, da alcuni

vien chiamaiia noce Canma

.

LEGNO Ji E F K^I T I C .

Cq^P. CXXIF.

IL
Legno Nefritico, da MelTìcani chiamato Coatli , vien portato

dalla nuoua Spagna; è vn legno fimile al pero, con grofTo tronco ,

fenzanodi: lefoslie firn ili al pizolo, ma più piccole, fa il fiore di color

oiallo'fmarrito picciolo , longo , ecompo'lo in forma di fpica: così vica

M'.4f-25^ticiait[o da Nardo Antonio Recchio iilqual vuole, che fia di tcmpcri-

uf.^"^' niente freddo, &humido, poco difcoftodaltemperato: ma credo, che

fia di temperamento caldo, e fecco in primogrado, come lo pon^_jj

Giuuanni Screderò per le operationi , che fa nelleuar le oppij-icioni

delia
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Ma fmilzaje fegato: vale anco nella difficukà dell* Orina , e pacioni

delle reni , fifadiqucfto legno vn acqua, tagliando il Ic^no minuta-

mente, e maccrandofì nell'acqua di fontana, lafciandofi inquellLj

per tutto il teropo,chc dura il berc,ponendouifi entro il legno di mez'ho-

ra in mez'hora, che come Tacqua comincia a pofarfi , prende vn color

azzurro , afTai chiaro , e quanto più vi (là,tanto più colorito diuiene,an.

cerche il legno fia di color bianco , queft' acqua , come racconta il Mo- "''• ' '•

nardes jfenza alcuna alteratione,ò nocumento fi beue continuamente,

òfi adacqua il vino; il quale non riccucniun odore, ma e mirabilc_>

ne' mali dell'orina , opilationi di fegato , & fmilza

.

LEGNO S tyé S c^ F J^tA S,

CcAP. CXXr,

IL Legno Safifras vien portato dalla Florida: è vn'albero, chccrefcc,

quantoB vn pino mezza no, il tronco è fimsle al pino, dritto, fenza

rami, facendoli neiralto,chepaiono vnacoppa, lafcorza cgrofTa, che

fra il giallo nereggia, e d'acro faporc, ma aromatico: ha l'odor del fi-

nocchio: la doue porto in vika cada la rende odonfera^ha le foglie fimi-

li à quelle del fico, con tre punte. La radice fu molto celebrata dagli

Spagnuoli,eFrancefi nella Florida, pcrcioche con quella fi iibcrauano

dg ogni male, s'adopera illegno inficmc con la fcorza,hauendo quella

maggior virtù particolarmente quella delle radici: la qual è calda , e

fecca in terzogrado,ma il legnoccaldo,e feccoin fecondo grado: onde
afibttiglia,apre,crifoluegl'humori,crauoueilfadorc. Celebra moK "i'-^-

to il Monardcs vn'acqua compoftì di quefto legno,per ogni fpetic d'in-

firmità,ma particolarmente nelle opilacioni, che fono nelle parti inter-

ne: Lcuaiaftcrilità:giouaalmal Francefc, & è rimedio fingohre alli

catarri.

Costo, c^p, cxxri.

TRc forti di Cofto vengono dcfcrittc da Diofcoride cioè l'Arabi- ^'^-i.f. 15.

co btinco , Icggerojdi foauc , e delicato odore . L' Indico legge-

ro, pieno, nero, come laferula, il Siriaco graue, di color di bulfo, &
odorato. Il Mattiolinonaffegna il vero Corto, ma reproba , comc.^_^

falfo, quello, chevien portato dalla Puglia del monte Gargano : per

non hauer le vere note dcfcrittc da Diofcoride ; nulladimeno è tenuto

da altri per il vero, come da Caftor Durante. Dcfcriue quello Albero c^pJJ^
Garzia, limile al fambuco, della grandezza dell' Arbuto, che produce

il fior odorato, e tien per il migliore queIlo,chc ha color del Bullo, li_rf

'fcorza paihda, l'odor fragrante, che conia fua acutezza fa dugler U
' M m tella:
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tcfta : di fapore non è amaro,nè dolce: ma inuccchiato alle volte diuicn

amaroiancorchefiano così diuerfe le opinioni fopra di queft'albero.nul-

ladinìcn o quello, che confcruo, ha tutte le note defcrittc dal Ceruti nel

Mufeo Calceolarie, e raedcfiraamcntc dal Garzia nel fine del capo,

qual dice effcr portato in A nuerfa da Portogalo.il quale e fodo,con fcor-

2a cincriccia , con radice odorata , come la viola, principalmente mafti-

cata dalla parte, che ftà di fopra. Qucftolegnoc caldo,erecco inter-

no grado,perciochc attenua ,& è aperitiuo , nfoluc gli humori groffi , e

perciò vien adoperato ne' dolori colici, à moucri mcftrui, fa orinarcj

vale alla hidropifa , conforta la tefta,gioua allaparalifìa,c conforta lo

fìomaco, oc il fegato, & ha moit'akre virtù dcfcritte da Diofcoridc.

LEG'nO ^LOE, a zAG^iLLOCHO.

U.t.e.u. y L Legno Aloe, chiamato da Diofcoride Agalocho , dal Scaligero

eap.ie!^' X vien diuUointrefpetie, nella Taprobana la perfetti/Iìma Carlam-

pat,ouerCalambuch chiamata, ch'e quello, dtl quale il Clufio nelle

annotationi/bpra Garzia dice , che fi fanno corone, e pater nofter mol-

to pregiate , per l'odore , e per il prezzo . La feconda chiama Lobam

,

la terza Bocci . E vn'albsro fimile all' Oliuo , alle volte maggior,c._j>

,

come lo dcfcriuc il Garzia , vien portato dall'Indie, come da Porto-

ghcfi da Calicut, oda AleiTandria à Venetia, il buono è quello,ch'c

lìcro, con alcune vene cincriccie,ponderofo, e ripieno di molto hamo*

rc,^li fpctiali ingannati adoprano, come dice il Mattioli , l'Oliuaftro

di Rodi ,
peri' ottimo legno Aloe, volendo conofcer il buono, fifa la

pioua , (e ponendolo fopra le bragie , ò a ferro affocato fudi, e fc fi

abbrucia euaporivn foauefumo,chedipoi laflì alcuni bollctti
,
quali

non così facilmente difparifcono. L'altra proua per conofcer il perfet-

tifiimoè,comedicc il Garzia, fé gettato nell'acqua, non va al fondo,

ma di fopra nuoti» Qucfto legno da Auicenna vien Iodato per le me-

dicine cordiali, il qual è di temperamento caldo, e fecco in fecondo

^rado : corrobora tutte le vifccrc , il cerebro, l'vtero , e rcftauia gli

fpiriti vitali. Si dà nc'del'qiiij,ccon la fua amarezza ferue, per ara-

mazzari vermi, vien adoperato cfternamente nelle berette chiamate

da medici Cacufe , per cfficar i catarri , e per far epitimc cordiali.

S<^NVtALO* C<^P, CXXFUL

IL
Sandalo e chiamato ncli'Ifolc di Timor,e Malaca A ndana,e da gl'A-

rabi,poi,com e dice il Garzia,hauendo corrotto il vocabolo,Sandalitro-

uanfcncdiirefDciieciocdiroflb,dibianco,cdipaliido,òcitrinoinurcein

dmerfi
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dhierfi luoghi , fra di loro molto diftanti , defcriuc il Garzia qucfto albe-

ro cflTcr della grandezza della noce, con foglie verdi fimilià quelle del

Lentifco, con ilfiore, che nel ceruleo nereggia
, produce il frutto della

grandezza d'vncircggio, nel principio verde, e poi diuien nero fenza
fapore , e rare volte cade, il meglio di tutti è il Citrino, di poi il bianco,
ci inferiore di tutti cilroflb.' ilqual ha parimente poco odore, deucfi

perciò o(reruare,nel fcieglicr il Citrino fia d'vn odore fragrantc,foauc,

che habbia gran medolla
,
graue , & nodofo . Da Auicenna vien porto

nelle medicine con facoltà di rallegrarle confortare il cuore:è di tempe-
ramento freddo in terzo grado, fcccoin fecondo, &è aperitiuo, vien

vfato da quelli , che patifcono palpitation di cuore , faftidij opilatione di

fegato: airintcmpcric calda s'adopracfl:crnamentc,perc(riccar catarri,

e Icuari dolori di teda.

LEGNO Col F'BJ^IJZO.
C^P, CXXIX.

Molti pezzi di Legno Colubrino,ò Serpentino detto, fi trouano

nel Mufeo, quali fonogrcui, &amari,diquc(l:oilGarzia ncdc- <:^?AA*^

fcriue tre fpctie , che vengono dall'Indie dall' Ifola di Zcidan: fra le qua-

li fpetie la prima la pone per la perfetta, del quale la donnola, ò martora

fé ne ferue, per combatter centra fcrpcnti.Qucfto è vn legno di pochi ra-

mi con la radice fimile alla vite, che va ferpendo per terra reftandonc

anco parte fcopcrtai ha le foglie firaiU al pcrfico. L'Altra fpetie dcfcri*

uè fimile al mclagra no, con Ipini curri , e torti , di fcorza bianca, e dura,

con foglie gialle belhlTime da vedere. Quello legno è caldo,e lecco,

come dalla fua amarezza fi può conofcer?: ammazzai vermi del corpo,

e ferue per rimedio alli morfi,ò ponture di animali vclenofi , & altri ve-

leni, purga la bile per fccefTo oucrper vomito, e fi dà nelle febri inter-

mittenti, ò terzana, ò quartana inpolucrc,ouero fi macera pri ma iii_j

acqua , al pcfo d'vn'oncia, ouero fé ne fa il llratto con l'acqua di centau-

ra ,cla fua dofc è vn fcropolo

.

OLfic^iTi^O DI KJDDL Ccy4P. CXXX,

L'Afpalato del Ruelio, che vien chiamato Oleaftro di Rodi , per»

che il Ruelio ftimaua, che il legittimo Afpalato fede quello O-
lealtro , che nafce in Rodi , adoperato nelle fpetiarie malamente per

l'agalcco: come dice il Mattioli, diquedo Te ne fanno corone, come
aflerma il medefimo hauer veduto nelle botteghe, doue filauorano

tal'opcrc. E vn legno di color nero, ò con molte vene di nero, cdi

giallo, h pezzi appunto, che fi trouano nel Mufeo, fjno di tal coiorc:^^

,

M m 2. Nafcc
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NaCcequffto albero, confori-ne ha intcfo il Mattioli da i Rodioti, in

Rodijch'cvna forte di Oliuo così odorifero in quel paefe, che produ-

ce alcune bacche molto firn ili alle Oliue, non molto fpinofo, nèrofio

fotio alla fcorza : e perciò fi può dire , quefto nou cner il vero afpalto di

Piofcoridejmavn oliuo fajuatico di Rodi, come fi hadcfcritto.

R
Fi^SI VI LEGNO LIGIO, Cc^P. CXXXl,

Itrouafi nel Mufeo alcuni Vafi diLicio, che è vn legno forte, du-

__^ ^ ro , fedo, pondcrofo,& incorrotti bile : tanto fé fi cfpone al fole,

quanto all'acqua . Qucftoc ftato cauatoda vn* albero defcritto dal

'tttp. IO. Garzja , fottoiì nome di Gate della grandezza del franino , con le fo-

glie minute fimili altaraarifco, efempre verdi, fàli fiori, ma nonifrut-

lih I cai)
ti j ^ molto fpinofo , nafce in Cambaia , da Diofcoride però vicn defcrit-

»'?. *
to alquanto differente cioè fpinofo, con rami alti tre gomiti , e frondi

folte , fimihà quelle del bofio ; di qucfto fi fàvn fucco , che vicn chia-

mato Licio: qualvien adoperato, per coftringerc, fermar ifluflj,e(puto

delfangue, ma li miei vafi (limo, chcfianocompoftidallcgnodefcrit-

to dal Garzia , per effcr fodo , duro j e denfo.

V<^SI DI LECno Ti^M^^ISCQ.
CcA'P. CXXXIL

SI trcuano parimente nel Mufeo alquann Vafi fatti diLegnoTama-

nfco: il qual è vn'albcro con le foghe fimili alla Sabina ,ma più fot-

tili , e più verdi , e quefto èli faluatico, che nafce ncHìcalia ,e nella Ger-

mania, il domellico ha le foglie fimili alCipreflb,mapiùvcrdi, cn.i-

//?;.i.c.97.fce conforme Diofcoride in Egitto, &mSona:del quale fi formano,vafi

^f'
^•'^^

nelli quali vfano berequelli ,che patifcono male di fmilza confcren-
/<if.e.97.

^^j. ^^^1^^ ^ Qon\^ narra Diofcoride, con Columela, fanfi li canah , che fi

dà dabercalliporci,accioche reftino liberi dal male della fmilza, quali

facilmeritc incorrono, per mangiar li frutti ingordamente. Da Gale-

no, e da Diofcoride gli vicn a fTcgnata virtù a(tcrfiua,& incifiua ,efub-

aftrins;ente,aftenuante,apcricnte, & alquanto fudorifcro : la fcorza è

caldarefcccain fccondogrado: il legno inchna alla frigiditàjperciò il

fuo decotto fi dà per ia rogaa : & anco per h mefi bianchi delle donne;

ferue eftcrnaracnteper lauar la teftaa quelli, che patifconotigna.

DT^^CIi£.'ì<l<iA, Cc^P, CXXXni:

4.f.io.T A Drachcna , co» chiamata da Clufio
, per efferh ftata donata àx

'''

k 2 va Càuàhero chiamato Drach : che liaucua viaggiato tutto il

Mondo
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M'ondo nuoUo. Qacfta radice è di gran (lima nel Perù; e per Io più, e

grande mez'oncia, ma molto longa, & in molti nodi comporta, chc__i>

al difuori alquanto nereggia, rugofa, dura, e dentro bianca, con mol-

te picciole radici stuccate intorno: di fapor alquanto aftringcnte , e

mafticata lonzamente lafcia vna fuaue acrimonia, diquefta fc ne ri-

troua nel Mufeo con tutte le note defcriite . E Antidoto mirabile con-

erà Veleni jimpcrochc datainpoluere,con vnpocodi vino corrobora

il-cuore, & ha facultà vitale: & data nell'acqua mitiga l'arder delle _,%

fcbri: le fue foglie però, come dice il Clufio, fono velcnofc, ancorché

la radicela cordiale.

C I V E -E^O, Ccy4P. CXXXIF.

Molte fpetìe di Cipero vengonpofte. L'Indico, ilBabilonio, il

Siriaco,diiongo,&: di rotondo. Da Plinio viendefcrittOjchefia itb.iwap^

vn gionco angulcfo,appreflb terra bianco, e nella fommità nero, con '^'

foglie da balTofimili al porro, ma minori, e nella fommità minute: fra

le quali v'è ilfeme, ha la radice nera fimile all' oliua, la quale mentre

e lunga , fi chiama Cipende. Da Diofcoride vien lodata per la buona 'iIj-uc.^-

radice del Cipero, eh e pondcrofa, denfa,dura ,efieuoIe daromperfi,

afpra, odorala, gioconda , con alquanto dell' acuto: e così commenda
la Cilifa , la Soriana , e quella , che vien dall'llble Cicladi . Quefta radi-

ccè ftomatica , & aperitiua , vfafi ne' difetti della madre , e del muo-
ucr'i mefi, fcalda in fecondo grado, e confuma lecrudezze dello iìo^

maco , e vale ne* dolori colici, come anco nel principio dcU'Hidropiiìa,

s' adopra parimente, per leuare il fettor della bocca,eHendo manicata,

pefta,ccotta ncli'Oglio, feruc anco, per muoucr l'orina , ponendola .^

Icpra lerenij&alpetcaecchio.

S t:A L ^ T cA. C^^' CXXXF,

LA Salapavien portata dalle Indie: è cosi chiamata dal luogo, oue

nafce,detto Gielapo , dalli Maflìlienfi è chiamata anco Mechoaca

nera, per eflerfimilc alla Mechoaca bianca , che vicn portita dalla

Prouincja della nuoua Spagna Mechoacan . Vien commendata quella

ch'è coperta d'vna fcorza nereggiante , e eh' internamente rolfeggia : ia

qual tagliata in rotule è diguftonon ingrato, ma molto gomaiofa,e

poftaiopra il fuoco s'infiamma, per efler' in fé copiofa gomma. Quella

e molto gagliarda nel purgare tutti gl'humori peccanti del noftro corpo,

SMa primieramente gl'humoriacquoii ,lenzi alcuna molcftia, e perciò

il Santorio ne'fuoi commenti dell'arte Medica di Galeno, la loda per

mUabile neli'hidropida data in poluerela quantica d'vna dramma in

brodo
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brodo, ènei vino, ouero in quello infufa la quantità Hi due dramme! '

Diqueftari fàreftrattOjche più torto è la regina della Gialapa , ma,

qucftonon fi può difsolucr nel brodo , perche fubito fi congela, per-

ciò fi mefcqla con qualche conferua , e fi dà alla quantità d'vn fcrupolo.

I

giONCO QVO'JS^TO. C^P. CXXXVL

L Giunco Odorato vien chiamato Schinanto , parola Greca , cht_j

J[ fignjfica fior di Giunco, ò paglia della Meca: perche in quei paefi

l'adoprano per paglia fotto à granimali, conforme dice il Garzia, 6c

anco per fieno de Camelli, per nafirercopiofa mente nell'Arabia, come

Ja gramigna nelh noftri paefi. Da Diofcoridc vicn commendato il rof-

faf !(?. fojdi acccfo colore, fiefco, pieno di fiori, fottilci cui firagmcnti porpo-

reggiano, e fricato firaiemani, fpiravn' odor di rofa acuto al gufto, e

inordace . Quefta e vna pianta , come vien dèfcritta dal Mattioli , fimi»

Je alla carezza, con fi^glie rcbufte, dritte, ferme, con li Tuoi nodi, che

nella fommiù hàgli fiori gialli, pclofi, & odoratiihala radice bulbofa,

acuta , & odorata . Nafce neli' Arabia nelle campagne , e laghi, ò palu-

di, cheTeftate fi feccano, e di là vien portata in Alelfandria di Egitto,

Tdcul. àt de in Soriaida GaIcno,e Diofcoride le vien afsegnata vna facultàcalefa-

fmpLltb-^ j.5^rit€,aftringente,& che fij comporto di parti fottìi! , e perciò rrfoiue-
Ub.i-c.i6.

je „Y humori gioflì , e prouoca i* orina , e li menrtrui , rifoluc la ventofi-

tà dello rtomaco , del fegato , ferma i vomiti, e fingulti, kua il dolor dcl-

lamadre: efternamente s'adopra mafticatoàleuar il fettor della boc-

ca, e lauandofi la tetta col fao decotto,la corrobora, e faccndofi fomen-

to allo ftomaco, lo confolta

.

2^0SE VI g ETNICO. CcAP, CXXXVIL

LERofcdi Gerico fono volgarmente chiamateRofc di Santa Maria,

nafcono in Gerico,e vengono portar- dalli Ptllegrini,che vengon
* dal Santo Sepolcro : è quella apunto, che dalle Alleuatiici Tuoi eflerpo-

fta nell'acqua , nell'hora, che la donna grauida ftà per partorire, la

quale fentcndo Thumido dell'acqua, s'apre,c credono, che habbia Virtù

in queir irtante di tar partorire.

3EN 'BliyéNCQ^E l^OSSO. CcJP- CXXXFUL

LE Radici del Ben Bianco , e del Ben RoiTo,che conferuo, giudico^

che fiano le vere , che vengon portate dall'Armenia , coni^brmc^^

Strapione. Sono radici fimili alla peltinaca minore forte, e che fpira.

no fuaue odore, mallicatefono vifcofclc fue qualità non hanno quei.
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le , che nafcono qua ne prati, eh e il Btrn bianco , e quelle , che nafcono

foprailLido non lungi da Vcnetia ch'è ilrotro, per non elTer odorate

ne fimili alla peftinaca , percioche il vero Ben è tanto fimilc a quelli—*

pianta , che Alia Abate non li conofcc differenza : queftc vagliono nelle

medicine cordiali.

c^JPcx^Lc^rO. Cc^P. CXXXIX,

CHcrAfpaiato non fia il Sandalo, chiaramente wkn dimoftrato ^^^^ j

dallo ScaligcrocontrailCardano: per cfiTcr* alberi di diucrfe for- c<jp.i^.

me, e di variotemperamcnto, &:illegnodi diucrfo colore , & odore.

L'ArpalatOjchefiiroua nelMufeo, hile note, che Diofcoride allegna

alvero Afpalato: imperoche è greue, detratta la fcorzarofreggiajouer

porporeggia ,6c e di foftanza dura , odorato: ai gufto alquanto amaro,

nafce, conforme DiofcoriJe, da vn'arbci'celJo larmcntofo, armato di

molte fpine . Da Galeno, e da Diofcoride gli vien attribuita facuiià faadtjj
aftringente,calefacicnte,c(Iìccante ronde lo commendano, ali' viceré M'i-

deila bocca cotto in vino , & aU* viceré , che vanno ferpendo per i mem-
bri genitali , come anco a quelle fporche , e nei polipi dei nafo : porto ne

pefoli vien adopcrato,per prouocar il parto , commendano la Tua decot-

tioneper il flufso delcorpo, e fpuio del fangue. Se àrifoluereia ven-

tofità , e prouocar T orina

.

CiyéNBLLtyi, E C^'^^^0 MO.
Cc^P. CXL,

PArlando Diofcoride della Canclla, e Cinamorao,ne fa due capi,

della Canclh dice , che nafce nell'Arabia , odorifera , con farmen-

ti di grofla corteccia, e con foglie dipepe : la buona cquelia, ch'c roflLj

fimile al corallo fortemente ftretta , longa , grolTa , cancllofa, alquan-

to mordente,con alquanto di colore, coftrcttiua , aromatica , di odor

divino. Del Cinamomo dice eflfcruene cinque fpeticdenominat^__^

dalli luoghi ouc nafcono : e perciò prefcrifce quello chiamato Mof.

fiìitico,cdopo quefto quello, ch'è frcfco, di color nero, che tra al vi-

nofo ,6<^ al cinericcio, Lifcio,fottile da rami cinto, cdafpeflì no-

di > il qual efala buon'odore : eflcre però buono , e perfetto anco

quello, e* ha odore proflimo al Cardamomo, acre , mordente algu-

ito , con vn certo calore alquanto falfo . Ma molti fono , che con-

fondono la Canella col Cinamomo: (limando , che l'vna, erakra__3

fia vna mcdefìma fcorza ,c che diffcrifchino folamente nel nome : altri,

che fia vna fcorza d'vn folo albero , cche i'efteriore, e più crafla fij chia-

mataCanclia, l'intcriore , e più fottile Cinamomo : altri Icdiftinguo»

no.
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no ,

perche nafcon in vaiij luoghi : ma dVna ftefla forte di alberi : & al-'

tri,chefianorcorzedidiuerfialbcri fràdi loro differenti, ma che fiafrà

di loro vna tal fimilitudine, che l'albero della Canelh fi poffi comtnu*
' ''''^^'tareneiralbcro dclCinamomo. Il Mattioli nega trouarfi il Cmamo-

mo,ò pure trouarfi con grandiflìma difficultà: ilchecauada Galeno,

cheàruoitempiilCinamomoera folamcnte nelle Giicrie de gl'Impe-

ratori. MaNatdo Anto. RcCchio,neirifl:oriaMe{Tìcan,%, Garziadal.

cap^AV' l'Hcrto 3 Io Scaligerojil Monardo ,& il Clufio ncTuoi Efotici , approua-

^j;f/.i44, no la prima opinione." e tengono, chelaCanella, &il Cmamomofia-

no il medefimo; ma differir folamentc: perche la Canella fìa la fcorza

pnìgrofra ,&ilCinamomola fcorza più fottile divn medsfimoalbcro;

che variano forfè , per la natura del luogo , e perche vna è più odorata , e

di più virtù dell'altra . E l'albero della Canella, òCinaaiomo, come

vuole il Garzia, con il Recchio, della grandezza dell' olmo, e tal volta,

più pJcciok>,conmoltirami,quafi dritti, con foglie fimili alLaurodi

colore , ma di forma , comeil Cedro , ha il fior bianco, c*l frutto nero ro-

tondo ,
quafi della grandezza dell'Aueilana : e la fcorza in férior di que-

llo albero , corre habbiam detto jc la Canella: impcroche fcorticato l'al-

bero , prendcfi la prima fcorza, la qual tagliata in pezzetti quadrangula-

ri/i fletta per terra riuolgendoIab€n'infiemc,chc pare vn pezzo di ramo

intero . Quel color rofato , ouer cinericcio li vien dato dal color del Sole

,

percicchc quc]la,chc non e ft.ica al fole, è di color di cenere, e quclla,chc

vi e ftata troppojdiuien nera. L'albcro,al quale fi ha Icuata la fcorza, non

fitccca tiù pertréannivfenetrouagrancopiainZcilam ,equcfl:o è il

buonifiiiTio: nafcc ancora nella prouincia d\ iMalauar, e di Giabi,il qual

facultat. c più ignobdc.Galeno vuole , che fia calda nel terzo grado,raa pcrò,chc

fimfl bh. ^^^ difecchi conformeil calore, echc fia comporta diparti fottih : e
7,f<ip. li.

^^^^^ ^ aperitiua, Icua la ventofita dello ftomaco : econforme Dio*

fcoride,beuuta con mirra,prouoca i mcnftrui, &Ì1 partoìè mirabile nel-

l'aiutar la concottione, e confortar glifpirici vitali, e tutte U vifccrc} e

perciò fi da a quelli, che fono deboli, e' hanno la tefliajloftomaco, &c

vtero freddo . Da quella fi caua l'acqua per bagno Maria , ch'è mirabi-

le à preftar gli effetti fudetti: onde alcuni ne fogliono bcuernc ogni mat-

tina vti buon cucchiaro in luogo di acqua di vjte,per allodar lo ftomaco.

C^P, CXLl,

SI può vedere anco la Canella Bianca di Ci ufio nel Mufeo ; la quale

vna fcorza di radice, come lui alTerifcc, che, pochi anni fono,s'è

cominciato a portare dalfifolc Molucche, e da Giaua, della quale ve n;

fono due forti: vna di fcorza più grolla mcn bianca dell'altra con poca

acrimo-
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acrimonia , l'altra più fottilc formata in picciol rotulo , la qual ha

maggior acrimonia, & e di color più candido, & odor più fiaaian-

'B c^4 L S nA M 0, C9JP. C XLIL

DIofcoride dice, che l' Opobalfamo e vn hcorc, che ftilla da vn'ar- ltb.i.c.ii.

bofccllo della grandezza della pirica nta
, qual nafce folamcntc

in vna Valle della Giudea , & in Egitto , ma differente ; Plinio parimcn- /;/,.iiW

te dice ritrouarfi folamcntc in Giudea in due Horti Regi), 1' vnodel- i^.

la grandezza diventi lugcri, e l'altro minore, s'accorda anco Strabo./*Ìi''^f''^''

nc>attcftando nafcer nella Giudea in Gerico invn campo circonda-

to da vna montagna, dou* era vn Palazzo Regale con vn giardino di

Balfamo odorifero . Fu tanto in (lima quello appreffo de Romani, di-

ce Plinio, che non comportando , che vn'albero così prctiolp reftaf-

fc così raro , lo moltiplicorno, facendone piantare coi farmcnti nel

irodo, che fi fan le viti, ch'appujitoafsimiglianfi alla vite. Raccoglicfi

quello licore chiamato Opobalfimo intagliando l'albero con vetro,

ò pietra , oucro odo : altrimenti col ferro perirebbe ; con tutto ciò

molti Auitori negano trouarfi il vero Baiùrao , come il Monardes,
/^^ i^

l'Amato , & jl Cardano . Il Mattioli fcriuc in Italia non cfler (lato Exer'iyj,

portato ne il licore, ne il fcme del legno. Ma lo Scaligero,prouL_*,

che firitroui bora il vero Balfamo ,& hauerlo veduto appreffo Maf.

fimii^liano Cefare, &anco appreffo difuo Padre, come anco al Du-

ca di Sauoia \ con il quale felicemente fu guarita vna ferita di vn_j.

Canaliere, & vna cicatrice , ch'cffo haucua fopra l'occhio finiftro ,

ch'era fcgno di vna pcricolofillima ferita . Parimente l'Alpino , nel

fuo Dialogo del Balfamo proua , e chiaramente dimoftra , che vna

cran quantità d'alberi del Balfamo fitrouano in luoghi coltiuaci ,6c

anco noncoltiuati nell'Arabia felice, nella Mecha,& nella Medina,

& 'gl'Arabi bora per lo guadagno molti di quelli alberi trafportano

dai luoghi arenofi, e montagne ne'giardini adacquati, cgrailì: do-

uc fi vedono innumerabih luoghi pieni di Balfamo, da quali copÌA_*

srande di Opobalfamo raccogliono, che di poi vien trafportato in_^

quelli noftti paefi , per far la Theriaca . Gh Prcncipi dell' Arabia

felice , fotto quah vi è anco la Mccha, mandano ogni annoalgran

Turco quattro libre di Balfamo inficme con altri doni , fi^^^ vni

libra al Prefetto del Cairo . Quello , ch'io confcruo , ffimo tdat \\

vero OpobaKamo : effcndo di color flauo , come h trcmentmi.^ ,

e per Ipuare vn' odor fragrantilhmo, al gullo difapor vnpoco ama»

lo , t^" acre : ma di più conuenite con le proue adegnate da_^,

N n Diofco- ^^^•'•^•"'
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Dicfcoride.-perciochefparfofopravcftcdi lana, e di poi lauato noTL^

vi lafcia macchia, nèfegno: al contrario dell' adulurato , che s'attac-

ca, e gettato nel latte Io coagula: il che non fa ilfaifotdi più gettato

nell'acqua calda, fubito fi fparge, e dinuouo latfreddata racqua_*

Ci vnifcc, & infufo nel latte , Tubito fifpargcj e diiiien bianco, come

latte, ma il falfo nuota fopra, come ogiio , e ficondcnfa in modo di

ftella . Le fuc virtù fono celebri per tutto il Mondo, e perciò è defide-

rato da tutti 11 Prencipi . Diofcoride li da virtù cfficaciflìma , e calidifli-

nia,onde leua tutte le cofe,che offufcano la villa , fida àgli armati-

ci, alli fcbricitanti, à quelli, c'hanno il fegato opilato
, prouoca gli

mertrui, le fecondi»», il parto, &4nco l'orma, fi dàalli Tifici, mi-

tiga i dolori di lìoinaCo, muoue l'appetito, & è ammirabile per Ig^ ^
viceré fordide

.

I

3 ^ L S t^ M P E K^l^ F I ìA N 0,

Cc^P, CXHU,

L Balfamo Peruuiano, oucro Indico chiamato , vien portato dall'A*

_ mcrica , oucro dalla nuoua Spagna . Quello è vn licore , che dal

fuluo inclina al nero, di odore foauillìmo, difapore acro, ma alquan-

to amaro : fi raccoglie anualmcnte, cagliando la fcorza, o tronco

d'v n'albero, conforme il Recchio, della grandezza di vn Cedro, con

foglie maggiori della mandola , ma più ritonde , e più aguzze , e d4_j

l'inciGone ne (lilla quello licore chiamato Balfimo, fi ca uà anco per

dcccttione, pigliando i rami ,ò tronchi dell' albero fatti in fcheggiefot-

tili, facendoli bollire in vna Caldara grande , con acqua aliai, i quah ha-

ucndo fufficicntementc bollito, fila fciano raffreddare , poi fi raccoglie

Ih iS
rogliojchefopranuota; ilqualèilBalfamo:maè inferiore, e più ne-

ro. Dal Mattioli non vien approbato quello per lo vero Balfamo .•per

non clTcr di color del latte, conforme quello, che dice Strabonc , ma
però ammette, che polla eller adoperato in luogo del vero Balfamo Si-

riaco , A quello Balfamo gli vcngon attribuite qualità non inferiori del

li&.'.cu Balfamo Siriaco. Antonio Nardo Recchio vuole, chefia caldo, e fec-

ce quafi in quarto grado, e che fia compollo di parti fottili, con vna

tal virtù allringenie, ccorroboratiua, e perciò eller vtileà fcacciar,c

fanar molti mah , ongendofi la manina auanti il cibo lo ftomaco

con tre , oucr quattro goccie , s'è debole, per eflcr freddo, lo reftau-

ta , muoue l'orina , ò^" cfpurga le reni , eia vefica, fi dànellcdif-

ficukà del refpiro . Quiilo licore mcllo ne i pelTari entro nell4__#

madre aiuta a partorire , e caua la fecondina , d<^* il parto morto,

emenda la Iterilità , che nafce da freddi humon , cprroborL-j il

cecebro
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cercbroongendofi vale nella paralifia, ene'dolori arrcdci , confolida

le feriie frcfche) efana le vecchie .Ti dà internamence alla quancitàdi

feigoccje. Lo Sclodero vuole , che fia caldo, e fccco in fecondo grado. ['^
'^^'''^•

'Bi^4LSv^M0 TOLrr cyi'JiO.

SI può vedere anccra nel MufeoilBalfimo Tolutano, qua Ivicn por-

tato da vna prouincia pofta tra Cartagine , e Nomcndci , Tolù

dd gl'Indiani chiamata, che lui fi raccoglie da vn'alhero di mediocre ^

grandezza fimilc ad vn Pino picciolo, conforme dice Nard Antonio ^'^-'^"P-^^

Recchio , con foglie, che tutto l'anno verdeggiano , e fono coperte

di fcorze teneri > fottili , le quali cagliate mandano fuori quelio Balfa.-

iT!o, ch'c dicolorrufo, che inchn* al color dell' Oro, di cofìftenza tra

illiquido, «3cil duro; e molto tenace, e douunque Ci pone, fortemen-

te s'attacca: guflandolo lafcia nella bocca vna qualità di bottero , ma
penetrando alle fauci, alquanto punge: ha odore di ilirace liquido:

iDifto con mufuhio ; e così Ioaue, che vn poco fregato fopra vna ma-

no lafcia vna foauillima fragranza; pofto nell'acqua va al tondo: ma
al di fopra va nuotando vna particella oliofa. LcvirtùdiqucftoBalfa-

rno fupcrano quelle del Balfamo Pcruiuano , che viene portato dalli

nuoua Spagna, e poco cede al Balfamo Egittiaco , eperciòfi dà nel-

l'Afma, nella Thifìca, ne' dolori, ecrudcZZediftcunaco a ILi quantità

di quattro goccie. Imperochce caldo, e fccco, e molto rifoiuc ado-

pvanfi efternaroentcncl leuar i dolori della tetta, che vcngon da cau-

fa frigida, & a dolori artctici, e nefritici: porta gran giouamento alli

membri paralitici: rifcalda il ftomaco freddo, & infinto, e mirabile a

lifolner icfcrcfole-, che non fiano aperte, ma fra le altre cofe fi efpri-

incnta lingolarc nel confolidare le ferite, imperochefci'oiìo e rotto,lo
'

•fa fquamarei ladouc s'adopra nelle ferite de gl'articoli
, ponture de

iurui, e cozature.

INCENSO. Ct^P, CXLK

Slccnfcruaiìd MufcorincenfoMafchio, ciocOlibanoi ci'ordina»

rio Inccnfo con il Lesno , che lo produce ; nalce quello albero nel-
,

,

l'Arabia, come dice Diolcoridc con Punio ,lolamcruc in vn certo vii» lù.it.cap.

laggio principale del Regno de iSabei, (ìtuato verfo Lcuantc:oue la
'"•

natura prohibifce il potcrui entrare: hauendo dalla dcltra fcogligran-

dillìmi di mare,& all'intorno ripe altiflìme. Lefelue, che lo produ-

cono, fono lunghe più di cento miglia, e larghe cinquanta: con queltc

confinano 1 popoli chiamati AMin)j:iquah portano fuori l'incenfo per

N n * vn*
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vnaftrada ftrettìITìma ,cnon tutti qucfti poiTono raccoglierlo : ma fo-

lamcnte trecento fatriglic, che pcrfuccclTìonelireda queftagiucirdi-

Iioncreperciòquefti fono chiamnti Sacri, perche quando raccogliono

rinccnfooucrotaghano ralbero,non fi macchiano di alcuna forte di

lufsuriajnecon efsequiede Morti: e così la religione li acCrJceua il prez-

zo: l'Albero deli' Incenfo a Romani era incognito, ancorché gucrreg-

giaffero nell'Arabia , ne alcun degli Autfori Latini io dticriue , e li Gre.

ci variarrenie, perche alcuni Io pongono con foglie fiimji al Pero, altri

alLentifco, altri al Theribinto, e Giuba nelle lettere, che fcriffeà Caip

Cefarejfii'JKjdi Aug;ufto,cunoro di faperc delle cofe dell'Arabia, dice

c'ha il piede ritorto, e la corteccia fircJleal Lauro. Tagliali quello le-

gno , e dal taglio n'efce vn'humore,chelo raccogiiono lopra dellc._j»

fluoie, fatte di palma ,il qualèil piùpuro,òfplendidu,ouero]o raccol-

gono in terra, haucncoli fìtto netto lòtto il terreno, «qucfio e il più gra-

ue,ctrafparcr.te • Dioicoridedice nafcer anco nell'Indie, mailGai'-

^ia neaa, nèvuole , chein niun luoco dell' India nafca inccnfo, erutto

quello , che fi confuma, eflcrui portato dall'Arabia, ncj qual luoco dice

hauf r intcfo cfler due forti di quelli alberi , vno , che nafce ne i monti, il

qua] preduce inccnfo perffttidimOjf altro ne i piani, che fàl'incenfo

nero cattiuo, mcfcolato con refina di altri alberi, il quak da loro viene

vfitoinluo^odipece alle barche, e queftoè vn* albero picciolocon fo-

glie (ìmili al Leniifcojpf cullare dell'Arabia. Galeno tiene, che fiaeal-

fmfpLUb'y So nelfccondogrado,efecconclprimo con pocafacultà conllrettiua,

e perciò s'adopra intcrnamente,conformeDicfcoride, in tutti » fluflì

ltb.c.67, (j,fangue,e vomito, efpucodifingue;Come ancoferuiar la diarca, «

difenteriavgiouaanco internamente per la coffe , facendofi akuncpi'

Iole dcicriuc dal Mattioli j e da medici molto praticate , cioè vna drain-

n ad'incenlojC quattro l'crupuli d'agarico, con fucco d'ifapo, fi t\i\''

(.67.lib.i. ^Q ^jg^j pilole, vna delle quali fi prende la ("era, quando fivà a dormi-

re, e liberano daqualfi voghaditnciltqde, ò catarro, che cada nei pet-

to, vale anco a (cimar il fcolamcntoailacpantità divna dramma , eoa

acqua di ninfea :erternamentc fi adopra in fuflumiggio, perccrrobo-

rar la teda, dz edìccar i catarri, e nelle piaghe, per far generarla car-

ne, &ancoptr medicarle buganze, miichiatocongraifo d'oca , ò di

porc<^; acceio lopra la lucerna, &cliuHo nell'acqua rt-fa, ouero ne]

latte di donna per trenta volte, ierue per rimediare a gli occhi rodi, che

lacrimano: iauandofi con quell'acqua Uiaitina ,elcra.

I

LA Mirra è vna Rafina prodotta da vna pianta, che nafce nell'Ara

bla, alta cinque cubiti ,lpiaoia, con legno torto > òi, la togl

COOifi
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come quella deirOliuo, ma più crcfpi, e fpontitajraccogliefì quella

rafina pcnncifione, intaccando la pianta nella guifa , che fifa l'mcen-

fojComc narra Plinio, ma non sì, qual forma habbiaqucrtia pianti__.jf Ub.u.uit-

Similmente Garzia fcriuctrouarfcnc gran copia nell'Arabia: ma come '^*

fi fia l'albero, che la produce, & in che modo quella rafina fi raccolga,

lìonhà mai potuto laperc,che venghi dell'Arabia, anco Diofcorid::__^

s'accorda con gì' altri , e vuole, che la più perfetta fia quella Troglodi-

tica cesi nominata dal paefe, dou'ella nafcc:cdicolor verdiccio trafpa-
^'^^•^•^•

rcntc, e mordace, e fi deuc elegger, com'efTo afferma, la frtfca fragile,

leggera , tutta d'vn colore, che nel romperfi moftra alcune vene btan*

che, lifcic fimih ali* vgne , & habbi odore di Canella , minuta amar l_^»,

acrc,échefpiri buon odorecla cattiuapoi lia la ponderofa, dicolor di

pece , cioè quella , ch'è nera . Galeno vuole , che la Mirra fia calda , e ^^ r^^^^i^

fecca nel fecondo gradojfubaftringentc, attenuante, & aperient^^j, -.fimfljtb.

imperochenfolue, e matura, m.ollifica le durezze, refiftc alla putrcdt-
^"

ne. Diofcoridelacommendajpcraprirlc opìlationi delli luoghi natu-

rali delle donne, e prouocar ilmcftruo,&il parto .applicata di fotto

con alsenzo,fi dàallaquantitvì di vnofcrupolo nella tolFe vecchia, afma,

dolori del petto, nei dolori colici, e ne vermi, parur.ente ne fludì di

corpo \ & è mirabilcper leuar la febre quartana , come il Mattioli arfcr*

ma eircre ftato cflo liberato nella fua giouentù: fé ne prende vni_4

dramma ben poluerizata, con vnpocodimaluagia calda, vn'hori_#

auanti, che principi) la fcbre,ponendofifabito lipatienti nel letto à

(ìidarcèciòfaccrìdo in tre parofifmi . Efternamente fi adopra nelle

ferite della tefta, nel fuoco facro , cancrene, per leuar il tètcor della boc-

ca maftic>ta,& inghiottita! diquefta ficaua vn*oglio,ch^rerue,per le-

uar le cicatrici delle ferite , e le crefpc della hccia, ongcndofi Ipelfo

.

1 • •; STI \^ C £. CzyiP. CXLril,

LA Stiracc è gomma , ch'è prodotta da vn* albero fiaiile al melo Co-
togno, male foglie (òno minori, le quali biancheggiano dal roue-

tcio, li fiori fono bianchi fimili a quelli degharanzi, e produce alcune

bacche j DicfcoridediceelTerilpiù perfetto quello, ch'c rollo graflb,

ra?iofo,cchele fuegranelle biancheggiano, che nfcrba lungo tempo

la bontà del fuo odore, e quando fi fa molle, renda vn licor fimilc al

miele: ilcattiuocilnerofragile,cherendepccoodorc. Lo Stiracc fcal^

da, e mollifica, matura» è vtile alla£oflc,alli catarri, alia greuczza del

refpirare , & alla voce perduta ; gioua alle opilationi , e durezze de' luo-

gl.i naturali delle donne : beuuto, oc applicato
, prouoca i metlrui : mol-

htica leggermente ilcorpo,toglicndoncvn poco con ragia di Teicbin-

lo iniormadipiiole.

S5N-
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t E N o i y iJj 0^ Cz^iP, exirun

IL
Bengluinoficaua in Scion, ò inSian,& in Samaria , conforme

il Garzia , da va' albero alco dritto , e b;;llo , con rami Folti , & clcua-

ti , ombrofo , con tronco grofTo , fodo , e Fol'Jìc minori di quelle del C<-

drcmanon così verdi, che dalla parte di fottobiancheggtano, Scacciò

la gomma del Bcngiuino venga piùcopiofa, intaccano gli alberi. Lo

Scaligero, lo defcriue per relation hauutadaGiouanni Valada , che

venne dalle Indie, cflìcr fienile al mandorlo, con foglie più longhe,nc

produce frutto, eccettuate certe filiquelonghc comprcOb, piene d'O-

glio, e non difeme .' del qual'Oglio fpeflato fanno il Bengiuino . li

Garzia ne poncdiduerpeiie,ilpniTiochiaraato Amigdaiotdes.il qua-

le ha certe onghie,c) macchie a guifa di maiidole , che quanto è più

macchiato, tantoc piùbcllo,e quefto fi raccoglie in Scio, & inSama-

ria, l'altra forteè più nera, che fcaturifcc da gl'alberi gioueni di foa-

uirtìmo odore, e quefto lo chiamano Bcngioin de Boninas. Quello del

Mufcoèrifplendeiite,dicolor di Ccdro,chc pare comporto di varie par-

ticelle bianche,com€ mandole :rpiravn foauiUìmoodcre, facile a rom-

perfi. Le fuc qualità fono di fcaldare,cfeccare in fecondo grado, 5(

in cidcre , attenuare , e perciò fi da ne mali del polmone , afma , catarri,

faccndofi del Bengiuino li fiori , come fono li chimici; efternament^^_>

s'adopra perii ftranutaiorio, perefpurgar latefta, maftjcaio per i do-

lori de df nti , e per il fuo foaue odore Ci mifchia ne fuifumiggi , perche

facendoli cuffumiegio col folo Bengiuino muouelatoflc.

4^'

D
[ %^^ C C.4 M O. C^P. CXLFnih,,j,j

ElCancamo parlando Diofcoride,dicc,ch*cvna lagrima d'vn al-

bero dell'Arabia, quafi fimile alla Mirra , di odore graue , fe-

tente, e adoprafi ne futFumi^gi : ma Irà moderni molte fono i' opinio-

ni di quefto Cancatìio di Diolcoride, pcrciochc alcuni vogliono ^ che

lih.i.c.x^- fa la lacca, come approua il Mattioli, con lo Scaligero, altri liBengiui-
t.xer,\7^'

jiQ^altri, che non li troua,& altri, che fiala refina Anima , ma fé vo-

gliamo credere al!i più moderni , &: à quelli , che accuratamente hanno
(à\>\^- indagato la verità di quefte cole

,
pofliimo dire , con il Garzia, il Clufio,

^%' ^' & rAmato Lufitano fopra Diofcoride , che il Cancamo fij portato del-

l'Etiopia, che confina con l'Arabia in Porcogallo, e lia quella, che noi

chiamiamo Anime: cefi moko aita àiufì'umiggii della quale Cluho ne

fa tre Ipctic: la prima di color fuluo, e lucido limile alla più fina ambra,

gialla : l'altra nera fimilc alla colla del Tauro,la qual giudicano, chefia

la Mii ra di Diofcoriae, la terza pallida raiìnofa , e (ecca ,« tutte fono di

gratif-
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gfitiffitro odore ne'fuffumigij, e d'vnamedefìma temperatura, le due

vJcirceperò fono più amare, & al guftodiraoftranoeffer più diflcccati-

uc . L'Amano Lufitano parlando per relation, di Brifolo Franccfcil

qual nauigò nell' Indie, e vide qucfta forte di gomma, dice, cheque-

fta cade da ceri alberi alti , che hanno le foglie fimilial mirto, ritro-

uafene anco di bianca , & di nera fìmile alla Mirra , la bianca la giudi*

ca é0er il Caneamo, e la nera mirra minea di Diofcoride

.

tAMO N I^C HO. C<:^P. CL.

L'/moniacho così vien chiamato, conforme Plinio, perche diftilla uh.iixap.

da alberi, che nafcono apprcflb all' Oracolo di Gioue Ammone. '°-

Queftorè licore diftiDaio da vna ferula , che a differenza delle alcrc^^»

vìen chiamata ferula dell'Amoniacho . Nafcc conforme Diofcoride, Ub^.c^i.

in Libia, il buono è il fincero, ben colorito, minuto digrancUa, come
rinccnfo , denfo, di odore vguale al Caftoreo , di fapore amaro , chc_j»

licn habbiamifcughdi legnilo faflì, e ftropicciato con dita diuien mol-

le, cfttrnamentecdicolor giallo, e nell'interno è bianco, h vengon

alTfSinaceda Galeno, e da Diofcoride, facultà di mollificare, rifoluere , l'b.^fMul.

digerire j e perciò vicn commendato nelle durezze delia fmil2a,dato iib^},^i.

per becca,ò fatto impiaftro. E caldo in fecondo grado, e fccco in pri-

itiQ.e perciò fifolue gl'humori craffi, & vifcofiichcfononclpctto ,Sc

ancoqu> Ih, che fono nelmeiènterio, nel fegato-, & neirvtcrorcfterna-

mentc s'adopraàrifolucrle fcrofolc, fciri, Totfi delie gionture, &^^_^

ahh tumori duri.

gOMMtyd S ^ NV T^fyiC HzAn
C(lAp, cu,

IL
Ginepro produce vna Gomma fimilealMafticc,laqual vien!:__j

chiamata Sandaracha,& anco Vernice. Quefl:a,quand'cfrcfca,c

lucida, bianca, e trafparente, mainuecchiandofi rofleggia, come feri- ^.,

uc il Mattioli, mifta con ogliodi fcme di tino, cheli chiama vernice

liquida, è vtile alle cotture del fuoco , e fingoiarillìma per i dolori , e tu-

mori delle moroidc . Il medcfimo riferifce quello, che ibriue Serapioue,

checonferifccal catarro,fcrmai fluirideimelhui ,difeccale fiftole, e

le fupcrfluuà flsmatiche , che fono nello (lomaco , e nelle budelle , am-

mazza aroendue le fpetie deVcrraini, confcrifce alle relaflacioni dc'ner-

ui, caufaie da frigidi humori, aumentandone ilcapo,difecca i catarri {

prefo per bocca (lagna il fputodel fanguc,C5c applicata aljflaiTo delle

inoroidi,agg:untouiogliorofato, ferra le ictole del federe, e le fiflurc

caulVce dai treddc de i piedi , e delle mani ; lì fumo della Sandarachi.^

polla
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porta fopra carboni accefi mitifra il dolore de* denti, pigliandone il fil-

mo al dence. erica con chiara d'ouo ridagna il fangue delnafo lega-

ca fopra U fronte •

Ll§iFID^M'Bt>4K^ CtAP. CUT.

DEI Liqoidambar riferifcc il Monardcs,chc cvna rcflna cauata

davn'albcrodiafTai grandeEza,emolto bello , adombrato di

molte foglie fimili à quelle dell' Hedera, con la fcorza grolla cincriecia,

la quale intagliata manda fuori il Ljquidambar, e perche la fcorza ha

vn'odor n oltofoaue, la pedano, e mefcolanocon la refina, e perciò

quandovien'abbruciata, rende miglior odore. Gl'Indiani chiamano

quefto albero Ocozabrqucftaèvna refina di foauiflìrao, e fortiflìmo

odore, la quale è calda nel fecondo grado, humida nel primo: perciò

rifcalda , conforta , rifolue , mitiga i dolori , e pofta fopra il ccrebio, rai-

ftn con altre cofe a ronnatiche , lo corrobora , e leua il dolore porta à mo-
do d'empiaftrojcuaqual fi voglia forte di frigidità, &pa(rione dirto-

maco, che prouenghi da caufa fredda. L'£rapiaftro fifàdiftcndendo-

laconil Liquidambar fopra vn pezzo di Camozio mifchiandofi vn—

•

poco di Storace, Ambra ,cMufchio. Daquefta refina, quando éfrc.

fca,fidirtillaog!io, ch'ala parte più Cottile, il quale il più perfetto , oue-

raiiicntc fatto per efprefllon,- nel qual modo fc ne trahc maggior quan-

.

tità , che poi ferne à profìi m ars li guanti. Querto rifcalda , riiblus , mol-

Jifica qual fi voglia durezza della matrice ,cieuandolaopilacione,pro-

uoca i trcfi, e mollifica ognidurczza,fi fàanco oliocon la decottionc

de rami, ma è di poco valore.

IL
Ghitaicmou èchiamato gomma Gota,gomma del P€rù,dcl Gcmu,

del Gemandra, gomma centra la Podagra dclMonardes, e con_.»
4.i'*'"^-

ygfjj altri nomi vicn portata dal Rr-gno della China , come racconta il

Clufio. Evnfugo concreto ,efpe lì Hco più corto, che gomma , molto

puro, fenza alcuna fordidezza^di color fuluo.qual bagnato con vn poco

di faliua, ò acqua, macchia di color flauo. Querto Ijgo , di qual pian-

ta fia canato, non ho potuto trouare,peiò alcuni vogliono, che fi caui

dair£fula,ò dalla Cacaputia maggiorerò fiori del Ricino Indico, che

di poi li fia dato il colore con la Curcuma : alcri , come il Clufio , per vna

certa acrimonia, che li lafciaua nella gola, dopo hauerlo inghioccitoj

giudicando, chefiaillugo dell' Euforbie : altri che fia comporto dal

fugo della icamonea, citimele; altri che fia comporto del lago della che-

lidonia maggiore , con la fcamonea ^ e con il «roco : altri dal fugo

della
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della fcorza di mezzo della frangula. Qucftofugo vicn' bora adoperato
farr.igiiarmente dalli Medici nel!' hidropifia, per purgare gl'human ac-
qiK)(ì , & altri humori vitiofi , che fi trouano nel corpo

.

^ L E, CtA?. CLIF.

L'A
Ice è fucco dell' herba Aloe : qual nafce, conforme il Garzia, irL_j ^'^Z'-^-

Bengala: e la migliore in Socotora, d'onde fi porta in Arabia, in

Perdi, in Turchia, e finalmcutc per tutta i'Eurcpa. Qn-sfc' herba, come
dice Plinio , con Diofcoride produce le fiondi fimili alla Scilla , ma più Ub.iy.cA-

larghe , con acutiffime fpine dalle parti, & nella cimi ha vn fole cram-

bo, tenero, &vna fola radice; di grane odore, cdifapore amara , che
Tempre verdeggia, come fa il feropre viuo> diquefta Ci fanno quattro

fcrndiAloe, l'vnofporcoarenofo nero, e fi chiama Aloe Caballina,

il qual viene vfatoà purgar li Caualli, l'altra più pura di color difettato,

vienchianì.ita AloeHepatica,cdiquefl:a la più pura ancora vien chia-

mata fuccotrinadall'lfolaSocrota, ouccopiofamentcnafcCjediquefta

la parte ni Jgliore tanto fi purifica, che diuien trafparente, e lucida, la

qua 1 porta al Sole tralpare , come il vctroi fenza altre preparationi può cf-

fer vfata; dopo queltadi bontà tiene il fecondo luogo la Succotrin.i

,

il terzo l'H-patica
i
G deue elegger , conforme Diolcoride, la pura forte, ''^^'"•^J-

mente amara, tì:angibile, fplendida, e roffeggiantejche ageuolmcn-

te fi liqucficcia , e quanto più è amara , tanto più buona fi deue criudica-

re. Quclta bà virtù purgatiua ,&efriccantein terzo grado, ecalefjtti-

uain Iccondo grado, e perciò prcfi per bocca apre le moroideimuoue
li mcfiaHedonne, ammazza, e purga gli vermi ; e perche èadrin^e,!.

te , corrobora lo (tomaco , e per la fua ficcità , prohibifce la putredine

,

cl^crnamente , s' adopra nelle ferite , & anco per fermar il fangue nìilla

con incenfo , e peli di lepre

.

GOMMzyi 'DEL 'BDELLIO. Co^P. CLF.

LA Gomma del Bdellio , come fcriue Plinio, è prodotta da vn' albero

nero grandc,comc rOliuo,con foglie fim.ih alla Quercia,& il frutto, ^'^•' ^•^9-

com'il fico: Quefta Gomma è molto trafparente, odorata,grafsa nel ma-

neggiarla, amara al gufto, cfenza acidezza : nafce nell'Arabia , in India,

in Media,& in Babilonia. Diofcoride parimetc vuole,che fi elegga quel-

la, che al gufilo e amara,c trafparente,come la cola tauri na,che lij di den- ^'^^•'^<'-

trogra(ra,e nel maneggiarla diucnghi molle, pura lenza altro mifcuglio,

e quandos'àccende,ellilivn'odo#e limile à quello [dell'vnghiaodorata,e

per locontrarió reproba la nera fordida portata in piùgrodi pezzi,d'odo-

rcd'Alpalio; ha virtù, come diceGaleno,dimollihcarc, rifoluerc ledu- Jf^-^-/-*'^-

O o rezze.
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rezze,egl'hurnorì acquofi,eli nodi delli neiui,cperciògiornalniente

fi mifchia nfgriinpiaftriiècalda ,e fecca , digerifce, rauoue ilfudorc,

e fi dà internamente , conforme Diofcoride, per la tofle , e morfi d'Ani-

mali vcienofi , prouoca l'orina , fcaccia le pietre , e pronoca il parto

.

GOM M^ COP<:^L. C'^^' CLl^l,

A Gomma Copal vien portata dalla nuoua Spagna, qual è vni_j

refina , che ftilla da vn' albero incifo \ è aliai dura , molto bian-

ca, e lucida, trafparcntc odorata , e ridotta invna maflfa alquanto gran-

de, che pare cetro condito: gl'Indiani iene feruonoperfuffumiggi ne

loro facnficij , & a gli Spagnuoli, quando andarono m que' luoghi , li

Sacerdoti andarono incontra profumandolicon quella refina. E cal-

da nel lecondo grado, humidancl primo , perciò mollifica, e rifoluc,

cs'adopra principalmente ne' mali della tefia.

LA Gomma Animaè vna Lacrima,© Refina, che vien dalla nuoua

Spagna d'vn'alberojCowe Io defcnue Nard' Antonio Rechio, di

mediocre grandezza, con le foglie fimili al frafiìno; produce vn frutto

fimilc alle ghiande, ha dentro vna cofa, come vn pignolo coperto di

vnarcfinofa corticclla^daqueflo albero fi raccoglie la detta Gomma per

incifione , nel modo, che fi fa l'inccnfo, & maftice, & è di odore, e di fa-

pore parimente fimile a l'inccnfo , la buona è la trafparente, che gialleg-

i2;:a,c;ranulGfa,&oIiora>fe firompe,èdi color diCsdro, & lafcia vn_*

ffacranti(limo,egratjlljmoraporc, pofi:afoprail fuoco facilmente fi li-

quefa: èvtile,comcnarra il Garzia,à dolori del capo cagionaci da hu-

aiori , e da caufe fredde j ò per catarri , che difcendino dal capo , feruc à

iuftumiggiare le cofcic ncli' hota del dormire per quelli, chepatifconoii

dolor del capo, fdlsene impiaftro doucfà bifogno confortare, e rifolue-

le ,
pai ticoUrmcnte humori freddi , e Vcntofitai è calda in primo grado,

humida in fecondo.

COMMcA ELEMI. Ccyi'T. CLVlll.

LA Gomma Elemi e vna Lacrima,chc ftilla da vn'albero.il qualcgiu-

dicano alcuni , che fia l'oliuo Etiopico : ma il Mattioli ciò non ap-

Ti'iY'^^'
pr«ua, per non elicr Gomma,ma più colto rafa,perche,coaic tanno l'al-

tre ragie, fubico fi fonde , e fi liquefa, comccera, giudica, che l'albero

a noi ila incogmtOjcfbrfe fia limile al pino ,aii'abeto,ò al pezzo: altri

vogliono, che filili dal Cedroi quefta è vna lagrima ridottain mafia

ril| lendciite , biancheggiante , cficndoli mifchiatc alcune particel-

le g'.jlic : quando fi abbrucia efala vn foaue odore . Dal Mattio-

li per clpiia.cDto paiticolaic de' Medici , e Chirurgici vien giudica-

tala
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ta la più eccellente di tutte l'altre refine , per medicare le ferite del

capo, e perciò diquefta fifa l' vnguento di Gomma Eiemi, & anco il

Lenimento Angelico . Scalda temperatamente, mollifica, dicrcrifce e

tifolue , matura , leua il dolore , muoue li meilrui ,& f orina.

g M M c^ T <ìy4C t.4 M^CiuA.
CzAF, CLIX.

LA Gomma Tacamaca jche vicn portata dalla nuoua Spagna, come
dice il Monardes , è vna refina , che fi trahe per incifione da vn'al-

bero grande, come la piopiiquaf è molto odorifero: fa il frutto fimilc

alfcme della peonia, & èdicolorc,comeiIgalbano, conalcunc parti

bianche fimili ali* Ammoniache, ha odore grauc, e s' attacca tenace-

mentealla pelle. Diquefta gomma fi feruono glilndiani perl'infìa-

gioni in qual fi veglia parte del corpo , perciochc le didoluc , e digcrifce,

fcaccia il dolore caufato da humori frcddi,ò flatuofi, gettata fopra car«

boniatcefi fa ritornar i (enfi alle donne , per cagion di fofFocaticne

di madre perduti, pofta qucfta refina fopra l'ombelicolo in mododìm-
piaftro ferma la matrice al fuo luoco,cghleua ogni foffocamcnto . Il

Monardes dice efler molto profitteuolc alle difcefc di qual fi voglia par-

tc.c così medefimamente le prohibifce,diftcndendone vn poca in pezza l'j.ì.c-t'.

di lino , legandola di dietro all'orecchie, da quella parte, d'onde le di-

ccfe corrono. Pofta fopra le tempie à modo di Cerotto trattiene il fluf-

fo , che fcorre a gì' occhi ,& ad altre parti del vifo , lena il dolor de'den-

ti, ponendone vnpoca nel buco del dente forato, mefchiata con The-

riaca,& vna parte di ftoracc con ambra, inmododiempiaftro
, gioua

allo ftomaco, e io conforta , aiuta la digeftione , rifoluendo la ventolìtà,

pofta nel medefìmo m.odo fopra la tefta la conforta, guanfce il dolor

della fciatica, fa il medefimoin ogni dolor digiunture inqualfi voglia

parte del corpo, nelle ferite de nerui adoperatale fana,prohibendo lo

fpafimo . Querta è calda nel principio del terzo grado , e fecca nel fe-

condo eoo haueiegran aftrittione»

G M M c/i Lc^CGc^.
Cc/^P. CLX,

C He la Gomma Lacca non fij il Cancamo, chiaramente l'habbia-

mo veduto nel capitolo del Cancamo, imperoche h Lacca, con-

forme il Garzia, fi raccoglie nel Perù, in Bengala , in Martaban , Pro- «p.s.

uincic delie Indie One ntali, da vn' albero grandiftìmo , con foglicL_^

limili al pruno,necui rami piùfottili alcune formiche grandi alate vfci-

le dalia tèrra fucchianduvn certo fucco, sì modo, die fanno le api il

Oo 2. mele
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lìscie lo riducono in Laccajafciando la folra gomma Helli rami dell'albe-

ro:i quali rami poi fpiccati dall' albero, (ì lafciano ficcare all'ombra,

fin che Tene fpicchi la Lacca,la quale rimane , come baccelli rotondi, &
alle volte refla attaccata à p^zzi di legni.-Se anco alle voice v; fi veggo-

no ale di formiche, dal che fi può comprcndcrc,cbe fia lauorata dallc._j

formiche fopra li rami , come fi è detto. La migliore è quella, ch'è fin-

cera, fenza hagmenti di legno, feccajfimile alla Mirra rolfa, che ma-
fticaratinge la faliuadi roifo. E perciò pefla , e macerata nell'ormi-j»

vecchia , tinge le psUi di color rofìTo. Quefta hi diuerfe virtù di purifi-

carli rangue,mcueriirudore,e l'orina; e perciò fi dà, per cacciar fuori

le v3ruole,e ferfc j vfandofi ilfiropodi Lacca ferue anco neirafmajSc

ncll'oftruttione deliafmilza ,edcl fegato, come anco nel morboregio»

G M M cA C zA I{ zA G ^ zy^,

CzA'T. CLXI,

LA Gon-ma Caragna vien portati da Cartagine dell'India Occi-

dentale , cioè prouincia della nuoua Spogna , e dal Nome di Dio*

conforme ilMcnardes. Quella viend.ìta dagli Indiani pc;r incifionc,

dando molti colpi all'albero , che di fubito vien fuori il licore, e lo rac-

colgono, ch'cvna refina alquanto dura,tenace,ma non però fortemen-

te s'attacca jè di color figlile alla Taccamaca: ma differifce» pcrcheè

piùfplendida , e più liquida , con l'odore ancofimile, ma è più graue.

GÌ' Indiani l'vrmo per infiagioni,& in ogni forte didogha,frà le virtù

della Taccamacha , ma opera con maggior prcllezza . Vale alle piilìo-

ni delle gionturc, e di gotte artctiche : applicata fopra il dolore , pur che

non VI fiainfiammaggioned'humoritioppo cajtóijofcacciacon gran

facilità, nflolue, e dillrugge l'infìamiggioni antiche, così d'aumori,

come ài vtntofitàj è calda ,6 fecca fin terzo grado.

G O AI M cy^ O^TOP^Noy^CB,
CcAP. CLXII.

I'OppopanacecvnaGontiraa jòlicor d'vna pianta fimile alla feru-

^ la» il Tuo gambo s'innalza dalla terra circa due cubiti, di color:; ^

pallido, ha le foglie, come ha la ferula, i fiori foao difporti incimi__*

della gamba, come fa l'aneto in su l'ombrella, &hàgrati!limo odore»
Uh.ix'i^. j^^fccccme narra Diofccnde ,inBeotia ,& in Phocidedi Arcadii-^,

Ancora inCirenea di Libia, oc in Macedonia: quelli , che lo raccolgo-

no, dando alcuni piccioli tagli, al gambo di che elee fuori vn li cor di co-

lor a Oro, il qua 1 s'accaglia, e diuien oppopanace . Il buono di fjori ha

ioloi del Zafrano , e di dentro bianco , algullo amaridimo di odor

graue.
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graus, e comporto difodanza grada , frangibile, tenera ; che fàal
iDcnte fi disfà nell'acqua , e à guif i d^l galbano fa il latte , e rifolco s'af

fcrrJgliaal color brteo : il catciuoè il nero, e molle. Hàq.iaiitì, come
dice Mclue , di abfteroer , di gerire, di foctigliare , e diflìpir; le ventofià

groOe, lenire, emondificarc. Purga il fl;gau grodo, & vifcofo dai
membri remoto, & propriamente dallegiunturc: mondifica ilccrueN

lo, inorili,! membri fenHriui , & il petto: gioua alle infirmicà fredde

di membri nafciute da ta] humore, comealla villa debile, a!latofl't_,j

vecchia, all.i rcfpirationc difficile, alla fiatici, & alla podagra, met-

Icfi vna parte di quefto nel modo a bollire , e dopo tre mefi fé ne può
bere,pcr ìeuar la idropifia , e l'humor della milza : beuato con l'acqua

mulfa calda ^uarifce la rtranguria, gioua alle foffocationi ddla matri-

ce, oc allf paffioni frigide di quella . Lauandofi la bocca con aceto,

doue fia difsoluto quello,© cotto,confcrifce a dolori de denti,beuuto con
aceto vn'hcra riuaitiil parofifr.o, e fattorie linimento con fucco d'a-

pio, &ogIio di aneto fopraJafpina della fchcna,prohibifce il ricror del-

le febbri impiaftratorifolue la durezza della milza, ]efcrofole,6c incor-

porato con pece, dice Dicfcoride , eflcr vtilidìmo centra i nicrfi de
gl'Animali rabbiofi.

gOMMcy^DEL gj^d^Ii^C^N,
CcAP. CLXIll.

LA Gomma del Guaiacan (ì caua dalla fcorza ruuida di quello albe-

ro :incidendo l'albero, come fi fa nel cauar l'altre Gonime,oucro

dalua pofta fcatiinfce, reftando attaccata al legno . Quella Gomma è

di Capere acro, di color, e figura fimilc alla Lacca, ctrafparente, ma.

/licatacedealli denti. IlSclodcroriferifceeircr Hata e/primentata feli- ;; ^

cernente nel guarire il mal Franccle. 17.

S F C C DEL V<:A C C «A C l ^,
C^p' cLxir.

IL
Succo dell'Accada fi fpremcdal femc di quella, ch'èfimile a lupi-

ni, rinchiufo ne'baccelii,e(icaua ancodallefrondi,eftfmi, vn fuc-

co ac;do a Itnngente, che rolTeggia, & è parimente rifplendeate am-

maliata in fogazettcj 2c tale e appunto quella, ch'c nel Mufec. Da Ga.
/,/,. ^ ^^

lenoglivien dato vn temperamento difeccatiuo nel terzo ordine, e frtd-/'f- /''»/'•

do nel IccondojC perciò Diofcoride gli dà virtiì di rcftringere, e rinfrcfca-
,

^^''
'''^'

re, ilfuofucco bcuuto, epoftonè crilleri, ferma iflulh delle donne , e

riilagna gì' altri flufii del corpo: (anale viceré della bocca, &c è molto

ville alle medicine de gf occh],al fuoco fiero, alle viceré ferpiginofe , e

allipananci delle dita.

A/c^-
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^ ty4 S T I e I. CtL4^. CLXV,

IL
Lentifco ì vn albero , che produce le bacce , e nafce in Italia , iri-jt

Pranza, e principalmente nell'IfoladiChio, il quale fiida fuori lare-

fina, ò Gomma Maftici. La migliore è quella, che (ì raccoglie neirifo»

ladiChiOjla qual rende buon*odorc,cdc rifplendente candida ,fimi-

le alla cera bianca , fragile , fecca, fìridentc ,fincera, egranulofa. Li
cattiua e verde, nera, fuccida,& impura. Quella è calda, e fecca in fe-

condo grado, conftrettiua,c mollificatiua , e fi dà, per fermar i fluffidi

corpo , e vomiti , e fi mefcola con medicamenti, per correggere la fua__*

acrimonia, corrobora Io (lomaco, manda à baffo i fumi, che vanno al-

la tcfta,e perciò à quefto effetto dopo il pafto fc ne inghiottifcono alquan-

ti grani; bfuuta ferma lo fputo deHangue,el€uala tolle vecchia, ma-

fticatafàbuon fiato, rafioda le gengiuc, e purga il ccrebro , cftcrna-

mente s'adopra nelle polueri, che fi preparano per gli denti, e negl'em-

piafìrijchefi fanno, per corroborar lo ftomaco.

S ^ ^ G V E DI DT^fy^GO,
Ct^T, CLXri,

IL
Sangue di Drago, lafciando ropinione de gl'antichi, è vna Lacri-

ma, che diftilla, òvien cauataper incifioneda vn'albero, che vie-

ne nella nuoua Spagna , nelHfola chiamata Porto Santo . Quefto al-

bero è di molta grandezza, con fcorza molto fertile, che facilmente fi

rompe, cnecfce la Lacrima ,la qual vien chiamata Sangue di Drago

in lacrima: è ammaffata àguifa difangue elliccato. Fuflcne anco nel

modo della trementina j
qual fi vende in pani,che viene chiamata San-

gue diDiago in pane , ma di bontà èmoltointcìiorc , li vien dato que-

llo nome,conforme il Monardes, di Sangue di Drago,percioche quefto

albero produce vnfrdtto fimilc alla circfa, che, leuata la pelle, efatta-

nicnte dimollra vn dragoncello , e quindi hàprcfoil nome

.

DELLE S F E T^E. Q^P. CLXVll.

Molte alti e cofc pareaa d'huopo il trafcorrcrlc col filcntio , come
quelle, che alle materie intraprefc di libro in hbro non appar-

tcncllcrotHuIladimeno bramando piùtofto defraudar \w parte all'or-

dine;che porle in oblio,rifoluo ne feguenti capi far di clic memorie, fra

le ouah due Sf^rc adornano il mio Mufeo, le quali edendo iftromenti

praticaci daprofcÙTondeirAIlrononiia, e Aftrologia , non ftimo inde-

cente il dire alcuna cofa di quelle fcienzc . £ adunque l'Altronomii

ViU
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vnafcicntìa, con la quale s'acquiftacognitione non folament? dcllc^^
cofe Elementari, ma ancora delle Cclefti. La onde iFilofofi chiamano
tutte le cofe dell' vniucrfo con vn folo nome Mondo : comprendendo
in quello il Cielo, le Stclle,il Mare, la Terra , e tutti gl'altri Elementi.

E per meglio capitele cofemarauigliofe di quello, fu da A nafim andrò
Milcfioinucntatala Stcra, con tutti li fcgnj appartenenti alladmilitu-

dine della vera Sfera del Mondo, come narra Plinio, ma non già tanto l-'h.i.c.<i6.

bella, come fu quella d'Archimede celebrata da Claudiano

,

'!^nh.'

Ittpiter in paruo ehm cernerei <ethera 'vitro ,

2{iftti C7* ad fuperos talia clizia dedif.

iJucc'me mortalis progre^a potentia curx?

lam meus in fragile iuditur orbe lahor.

Qucfta, come fcriucFrancefcoPatritio, fii di tanta marauiglia, che è
^"^•"'•"•

imponibile a ingegno humano figurarfi, non che formare cofa fi de.

gna, cdicefi, che quello piglia fse maeftranza da Atlante, che fu anco

macftro d'Ercole: fece tanta ftima Archimede di quefto fuo lauoro,

che lafciòin teftamento, che fofle pofto nella fua fcpoltura infieme

col Tuo corpo Altri fcriuonocon Luciano, che gli Etiopi infegnorono

a mortali rAftiQnoraia,eperchegli Egitti) erano a loro più confinan-

ti, furono anco i primi ad impararla . Ifidoro atnbuifccrinuentione

deirAftronomia a gli Egittij.cdeli'Aftrologiaalh Caldei. Quefteperò ^fl- P^z-

fono due fcientie tanto congiunte , che fi chiamano tal volta anco l'vna ìib.l.c.^G.

per l'altra : Vien diuifa l'Aftrologia in Naturale, e Giuditiaria,ouero

fuperftitiofa : la Naturale è quella, che appartiene al corfo del Sole , del.

la Luna ,e delle Stelle, comeanco alla Medicina, alla Nauigatjonc,

epatticoUrmente all'Agricoltura , eflendo molt'vtilc, come fi pratica

tutt' bora , che o nel crelccr della Luna , oueio nel fuo fcemare , hauerfi

rifguardo conforme alla qualità delle piante nel feminare,e nei coltiua-

re la terra ,ciò pare, che voglia inferire Efiodo,

PUiades ejì fuhigenda feges ^thlamìdos ortUy

Nec autem je fé
Stella condente ferendum efl,

Sarebbe|qutrta Scientia molto gioueuoleagl' huomini,fe contenti di

cfercitarla in quelle parti permeile dalla Religione Chriftiana; anzi

dice Lodouico Viual. che gli Teologi fono tenuti intenderla, percio-

cbc in molti paflì della fcnttura Sacra li tratta del Cielo, del corfo del

Sole, della Luna, e delle Scelle. Parlando degli AihoIoghiGiouanni

Damafceno nelle fuc Thcologiche fentenze determina^ in Cielo po-

ter cllur fegni di pioggia, di ficcità,dicaldo,c di freddo, ma non già

delle noftre attieni: ma l'humanacuriofità non raccordandofi, che al-

la noftra imbecillità non è permeilo arriuareaquellialti,ediuini Iccre-

ti, vuole con vana, e fuperltstiola intelligenza leguire quella parte del-

ì'Aftrologia dstta Giuditiariaiuggeritadal Demonio, (come dicc._^

Latian"



296 Mufeo Mofcardo
deori^.tc- L^itt-intio Firmiatio) difpongono quefti Aftroloc^h», o Mattfmaticìgli
rej.cap.j.

tjt;>tjjci fegm Celeiti per ci-ìfcliedun membro del Corpo, e dell'Anima,.

ccon iitorfodclle Stelle s'ingegnano predire lenatiuità, ccoftuini d«
gl'hucmini , le cofe pallate, leprcrenti,e leiRiture ; credendo, che tuc-

tcqucllojchedccadencl Mondo, dipenda dallecofle!lationi,&influen»

Tib'T^'^'''
^^ ^^ Pianeti

,
come vuole Tolomeo , e fcriue Lucano

,

Praceps Agit omnia fatumt

Nec 77%edij dirimunt morbi t'itamene iftecemque»

^^''"^'''•E'BoetioCantò.

^tdutare fata non foQumus y

Stant dura inexoYahilia .

Tag. Seneca ancora
,

^utcqiiid patìmur mortales ,
qutccjutd facimus^'venit ex alto»

Onde vogliono ch'il Faro fia vna caufa occulta dipendente dalle Stel-

le» ma c]ucfto altro non è, che quella prouidenzadiuina , con la quale

fi regge rVniuerfojCome tengono gl'Auttori Ecclefiaftici ; e perciò fo-

pradiqucfii Athologhigiuditiarij corre quella volgatiirsraafentenzi.^

di Democrito, che vogliono fapere quel tanto, ch'opra il Cielo, nèfmno
appena quel,ch' hanno dinanzi a piedi loro . Piatone nel fuo Timeo

djce, che mentre Talcte Milefio profellore d'Aftrologia era intentoa

ir irarc, e contemplar il Cielo, cade all'improuifoin vn pozzo, il quale

oflcruaioda vna certa ancella nominata Trcfla, con piaceuol moto l'ar-

cui, dicendo: lù vuoi con tanto ftudio preucdcrele cofealtidime, che

Iciricin Cielo, e non fcorgi quclle,'ch'hai dinanzi a gl'occhi. Vediamo

clunque,comc coftoro, mentre abbagliati da vna falla , & arfogani^^__^

fcientia, ricercano di fapere quelle cote, che al foio Iddio fono note,

non oflsruano nfoltarnc la loro dannationc.

VBLUISTKJ^MENTI JiìlTS iCc^Ll,

Cc^P. CLXrili.

I parcbbe ingiuriare la propria virtù, s'io tralafciaflì di regiftrare

fopra di quedi fogli alcuna memoria della Munca,comedi:_^

ol'Indrumentiadefla condecenti. Quelli hcbbc origine, comefcriuc

P-^S-i^- AgollinFerentili, da Giubal figlio dijLamech,cdi Ada , che anco fii

chiamato Padre de Cantori , il qual fiiinuentore della Cetra , del Sal-

terio, e dille confona nzc . Confermano ciò le facrc Lettere ipfe fuif

Cenefic.4 pater canentium Cithara^ t^ Organo, Plinio atiibuifcefiauentionc 9

della Muiicaad Anfìone: & ilPdtritiov'aggiungeZcto,frateilodi An-

fione: li quali furono al tempodi Cadmo, e dice, cheinfinoal tempo

djpjti?oora ella fu, comcviiu coia rozza, che egli polla ridulle a mi-

o^ufatli. clior pttkttione. Lafcjò raccordo Plutarco, che dourebbe cflcr tenuta,

in
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in pregio, come quella , clic fu inuentata dalli Dei , e molto ftjmati_rf

apptclTo gì' antichi : Onde fauoleggiando i Poctijfinfero , che Anfìone,

infieme con Orfeo , Lino , & Apollo , col faono , e col canto irahefse-

roa Tele Pietre, gli Alberi, e gl'Animaliiondc Cranio cantò,

7)i^tiSy ciT* z^mphfon Theyan£ conduor ^rcis
^ pmT

Saxa mouere fono tefìndinis .

Etin altro luoco,

SilueHres homines y Sacer» interpretefjue Deorum,

CcedihuSi (^ 'vìdu fcedodeterruit Orpheus-y

Dicius oh hcc lenire Tigres.rapidofcfus Leones.

La Lira fu ritrouatada Mercurio, come dice Polidoro Virgilio, onde
Oratio,

Te canam magni louts , (^ Ueorum
admercu.

Nuncìum , curu£(jt4e lir£ parcntem

.

Del Flautodiuerfc fono l'opinioni, mala più vulgata è , che Pan inna-

mioratodi Siringa, fcguendolavn giorno arriuata alfiumcLadone, ne

irouando cfla altro fcampcper fuggir l'afpettato infulto,chiamò in aiuto

l'altre Ninfe, fu fubito conucrtita in Canna , della quale Pan fabri-

coflivna Zampogna, come lo dimoflra Virgilio, Eglo.i.

Pan primus calamos cera conìttngere plures fnjiituìt .

L'Organo danoivfato è del tutto dilTimile da quello, ch'era in vfoap-

preffo gr antichi, perciochetal nome attribuiuano genericamente ad

ogni Inftruraento Mufìcale, come attcfta Polidoro : Quefto dico, che

iìoifpecificamente chiamiamo Organo, benchcfi per la foauità d' va ^t'I'^'^^'

graue concento, come per ogni ammiratione fi può chiamare il Re de

gl'altri inftroraenti,ebencheda moderni introdotto,nulladimeno eoa

gran danno della Tua gloria neftànafcofto l'inuentorc : onde s'c rcfa

Vana non tanto la mia fatica, ma de 'più eruditi ancor nell'inueftigar

il nome di quello: ne più di lontano, ho potuto tiouarcl'vfo di quello,

ch'in circa l'anno D C L V 1 1. nel tempo di Vitclliano Pontefice, che fu

il primo ad introdurlo nelle Chitfe, per maggiormente incitar alla di-

uotione i fedeh . La Mufica adunque è vn'armonia , che fsruc non fo-

lamenceapadar l'otio a sfaccendati , ma ha forza ancora di nutrire i

fenfi , e rifuegliar gl'animi pcnfierofi dalla triftezza.e chi haurà quel du-

ro cuore, che vdendo il fuono,& li canto, non fenti entro di fé vni—.»

tal qua l tenerezza, e non fi pieghi? Rifenfce Francefco Patritio il det-

to di Licurgo,che la Mufica e data aU'huomo dalla natura ,
per poter ^'^-^fM.

piùfacilmentefopportarc le fatiche humanc: onde mollo da quc(to pa-

rere ,ordino, che nella militia fodero iZuffoli, acciochelicombatccnci

dal Tuono , ii metteflero più prontamente alla battagha. (^ello effetto

prouò Aicllandro Magno
, ( come narra il Paiuta , j il quale fcntcndo

a fucnare Timothco,li moueua con gran furia à picndcr i'arii;i * Tro-
l'j^\^^^''

p£ uafi
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uafi nelle medefime carte, che Ariftotile, hauendo a ragionare della

cruditione de^iouani, ne libri delle cofc ciuil' introJufse vn lungo

trattato della Mufica , come di cofa, che à noftri co(ìumi pofla efTc-

re digrandiflìmo giouamento; E però Socrate , hauendo conofciuta

la fua foiza ,c bontà, non fi vergognò impararla , quafi nell'vltimo

cftremo della fua vecchiaia : come narra il medemo PatntJo. Scorren-

do le facre catte
, particolarmente ne Salmi troueremo , quante volte il

gtiin Profèta Dauide , tuttoacctfo dell'amor d'Iddio fenile, e cantò

gl'alti fuoi mifteri,ammonendoci ad cfiltarlo,e lodarlo co preci accom-

pagnate dal tuono, e dal canto.'onde ne refta manifcfto, quanto Il_ì»

Mufica fia ftmpre ftata grata al fommo Iddio; Econofcendoqueftola

Chicfa Sinta,tutto hora cofluma nelli Tempij, particolarmente nelle »

maggiori folen nità, con fuoni, e canti celebrare gli diuini Offici) per tue-

.a- loilChrirtiancfimo. Non hcbbc virtù di acquetar li Demoni] all'ho-

/»/>. ó.frfp. ra,chcSaulera vefsato, mentre Dauide fuonando la Celta, e cantati»

°' do, era alleggerito da quella pena? Non ha ella furza di fcacciar rira,c

lofdegno, come prouòClinia Pitagorico, il quale fcntendofi opprclso

datalalteratione,fuonadolalir3,d!ceuaegli,chefcacciaua quelia,&ac-

cuciaua l'animo commoflb . Non faccua il medefimoerfctto in Achille

ftudiofiilimo della Mufica ? che per temperar lo fdrgno,fuonando lah-

», .n ra,fifentiuaplacar,ctornarinrc,comenianifefta Eliano. Ecinoltrc,fc

W.)'4. vogliamocredcrcad AlcfsandrodiAlefsandrijilfuondegrmftromcnti,
ltb.i.c.17. ^ ii^-anto jnonèrimediofolamcntcalleafflitioni dell'animo, magio-

uà ancora alleinfirmitàdelcorpo, come àquelli, che fono morfi dalle

lib.i.difco. Vipere, efinjilinente à frenetici -Lo ftefso f:)ggiunge con Scipion Ami-
**

rato , ch'vna fpctie d'Aragni , che vengono nella Puglia , detti Taranto,

le , nel tempo dell'Eftatc fono così vclcnofi , che qualunque viene mor-

ficato , fé di fubjto non vien foccorfo,perde 1 fenfi , e muore , e fé alcuno

fcarnpa,rcftainfenfato,e fuori di fé ftefso, onde fùntrouato per vnico

rimedio a quefto inuifibile morfo il fuonojchcvdito dall'infelice patien-

te comincia à ballare , con diucrfi giri alla gagliarda. Asserendo il detto

AUfsandro hauer veduto talvolta, cheperlaftanchezzadefuotucori

ccfsando il fuono , al patiente mancarono le forz?,e cade in terra; come

itiorto , e di nuouo ritornando à fuonare, vide colui, jeuandofi in piedi

,

prender forza, e ballare: per mezzo del quale fuono à poco, à poco,

Quafi da bombili legami fciogliendofi, il roifero » come dicel'Amirato,

digerendo ilvelcno,fi fcnte interamente elTer da tanti infirmuà libe-

rato. IfmcnaThebano celeberrimo fuonando il flauto, curaua molti

da dolori, particolarmente della fciatica,ilchc viene comprobatodL_ji

Thecfrafto-, e folo colcantoTalcte,leuòUPcfl;e,che afHiggeuaCan-

dia - Per brcuità luoltc altre picrogatiue tralafcig » delie quali in-

vaghito anc'io ho aggiunto al Mufco diucrfi muficah inlttuaicnti.

CIOQ
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cioè Organo , ^pineta CUuacimbali , & altri, accioclie li vircuod ,

ch'allc voltemifauorifconcpoflìno paflarTotio con sì dolci tratteni*

nienti

.

VELLtyi PITTFKz^. Q^P, CLXIX,

SE già mai fu ritrouica alcuna inaentìonc, chcapportafTe diletto al

Mondo,cchefo(Tsdi gran ftupore, a mio parere deucfi dirc._^

quell'eiler la Pittura jperciochchausndoin fé vna tal forza diuinarap»

prefentaauantiagrocchi fopra vn pezzo ditela quelli, che ojà graa

tempo fono morti, e riuiuere in vn certo modo ancora per loncrhiflimo

tempo i loro volti. Onde Ciflandro Cipitano d' Ale^Tandro vedendo
la figura del già morto Tuo Rè , e fcorgcndo incfla quella maeftà Re<^a-

le prouò con tutto il corpo vn gran tremore, come l'haueiTe veduto vi-

uo , e chi non proua la forza , e l'effetto della Pittura nel veder le dipin-

te eifigic del Padre defunto , ò del Figlio , ò Moglie , eh' in parte non (ì

confola, alleggerendo il dolore della perdita del parente, con la villa

del finto. Hcbbe origine queft arte,come racconta Ifidoro, da gli Ec^it-

tij col principio delle fcmplici linee circonfcrittc dall'ombra dell' huo- Ub. 19. e
ino, e dice Plinio, che fallamentc quelli fi vantarono hauer ritrouatj_^ [j^-

quell'arte fei milla anni auanti, che la Grecia haueflc di quefta alcuna
' '^^' '^'

cognitionc. Altri dicono, che fu ritrouata da quelli di Scio, &alfrjdi

Corinthi, maperòiutti s' acordano, che l'origme foH'ctratta dall'om-

bra dell' huoraojfoggiunge lo ftcffo Plinio, che Fdocle Egittio , o Clean-

te Corintio trouò le linee, e dopo fu ritrouato il dipingere con vn fo-

le colore: ilqualmodo fu chiamato Monocromathon. Cleotantt^^^

Corinthio inueniò i colori.Apollodoro Atheniefc trouò il pennello. Po-

lignoto vi diede grand' aiuto leuandofi da quella goffa, & antica ma-

niera, poiché figurò le donne conia bocca aperta , che mortraflero 1

denti, e follerò ornate di veffimenti. Apollodoro Atcnisfs efprcffe le

bellezze, con vagh6Zza,ne auanti lui fi trouò l^ittura,che alletcalle gl'oc»

chi. Zcufi entrò nella Pittura, per lailradafattadi Apollodoro, e poi

col progreffo del tempo , e con l' ingegno deirhuo.no s'inoltrò quell'ar-

te » e fi ridufse a quella perfettione , che fi legge hauer cfercitato Parra-

(ìo 5 e Apclle , il quale lece tanta (lima delle fuc opere , che non creden-

do irouarfi prezzo condecente al ìuo valore , incominciò a donarle.

Ma fi come ia Barbane de Gotti , Vandali, e Longobardi fu cagione
,

chcmok'arti perirono j così parimente quella re Ilo quafi del tutto fe-

polta.riducendofi nella prima goffaggine,e femplicità, come lodimo-

itrano sì alquante Pitture, che lutt'hora fopra de muri antichi fi veggo»

no così rozzamente, e llranamente fatte , come anco la Scokura, che

nelle nionae di AnalUfio,GiMffincGiu(lmiano,dcalcti, cheimpera-

Pp a, rono
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rono in quei tempi , con in7pronti così fconcije malamente fatti, che

iTìuouono à rifo chiunque gh mira . Poi fi come fogliono fare le cofc^_j»

girate claltempo,edalla fortuna , che hora abbafifano, e tal volti__*

5' innalzano, torno à poco a poco, a formontare queft'arte fino ali* età di

Rafaeliod'Vrbino.'checonil Tuo Eccellente ingegno, fece ri Tergere la

già fepoka alla maggior perfettione. Diceil V3fjrÌG,checoftui lifciò

Farts , i colon , e 1' muentione vnitamente ridotte a quel fine , cht_j

l'huiiìana mente fapeuadefiderarei nèdipaflar luigJa mai fi p*=nfi al-

cuno, Quefto nobilifiJmocfercitiojèftatofempre nobilitato da tan-

ti huomini IlIuftri,così Antichi, come Moderni.! quali non fdegnor-

no di propria manoefercitarfi in tal profedìone : fràqueftide gl'An-

lih.i.c.ì^. tichi annoueranfi Filippo, Alefl^ndro, Ce(are, come fcriueilPatritioi

/<:o}-.'4." '^' e Nerone , come attefta 1* Ammirato , Alcffandro Seuero , Valen-

tiniano , e tutta la nobiliflima Famiglia de Fabi , che quindi s'ac-

quiftò il cognome di Pittore» Turpilio Caualicr Romano,chcdipin-

fé in Verona, il qual operando con la mano manca, saquifl:òlod^_j>

immortale : Paulo Emilio, con molti altri Cittadini Romani fecero

jnfcgnarc a figliuoli inficmc con le buone Arti, la Pittura. Ancofi_j

appreflbdc Greci i giouanetti nobili, clibcriimparauanoconle lette-

rea dipingere ,6 tanto fu nella Grecia {limata, che per pubhca deliber

ratione fu vistata , che non fofic lecito a fcrui impararla . De moderni

diltttodi grandemente Francefco Primo Rèdi Pranza, Rodolfo Scconi»

lufom, do Imperatore, come rifcrifce il Barclaio, Carlo Emmanucle , Duca

di Sauoia con tanti altri appredo, i quali nonfifdegnoronotal volt^_^

deponer il Sccitro,e prender il pcnnello.Io, c'hò fempre portato partico-

lai aftttto alla Pittura, fon rimafo dal genio violentato à far raccolta di

quadri, Difcgni,ò fchizzi di varij,&: eccellenti Pittori,de quali hòaddob-

bare due honcfteftanzc: ma per non ftancar ilLettore,con il raccon-

tar di cialcheduno,portarommi da altro, alletendodi tanto honorarc

qucftanobil profefiione,che s'iofapeflì col mio ingegno àbaftanza lo.

darla, tanto di buon cuore lo farci, per renderla à mia voglia innalzata.

VELLI HOI^LOGU CzAP. CLXX.

aVaPvnica marauigha dcirArte,fi può con ragione annoucrar

P Orologio fra gU egregi Artificij dall'ingegno humano inucnta.
*"

ti i
come quello , che con corte , e picciol linee compafla P inte-

ro giro folare, che incomprcnfibilelodirei ,fsda quello non venif-

fe circonfcrittojcdidmco. L' Inusncore di fi bcU'opra,fcriue Plinio ,el-

ftè.7.c.76-

^^^ ^^^^ apprellb i Greci Anafimenc Milcfioi& il primo, ch'in Roma in-

troduccfic queflo Orologio Solare (come dicefcriuere Fabio Vcllali^ fu

tìl».7.f-6o. ]^^ papiiojii quale io fece porre nei Tempio Quirino dedicato in honorg

di
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Ji Tuo Pacare ctfTsndo (lato da quello votato : Ma il primo, che in publi-

colocollccafse.fcriucM. Varone,
( cometeftifica lo ftcflo Plinio, ) fu

M-Vaie. McfalaConf ilqualclo fece porre fopra d'vna colonna ap-

prcfio gli Roftri , nella prima guerra Cartaginefc ,haucndolo trafporta-

to dalla prcfa Ciiià di Catina,trent' anni dopo l'Orologio di Papiro, e

quefto non nufccndo in tutta perfcttione, Q. Marcio, Filippo Cenfore,

nonantanoue anni dopo nefcceporrcvn'altroapprefso di quello, il che

fiìvno de più grati doni, che riccucrs: il popolo. Oltre gì' Orologi da

Sole, che feruiua no per il giorno, haueuano ancora gl'Orologi fatti con
l'acqua , che fcruiuano per la notte, i quali furono introdotti in Roma

,

da N.^rcia , inucntati da Cleffidro AUrsandrino CX L V III. anni dopo ''^- '^ ^•

l'vfo del Solare . Era fatto quefto, come raccontA Celio , con vn vafo
*^"

di vetro, nel cui fondo era vnapicciol buco,cda vna partctirata vna
linea, nella quale erano diftintamentedefcritte i2. hore, poi empiua-^

no il vafo di acqua, la qual cadendo à poco , à poco per il detto buco,,

moftraua l' horc con vna picciol bacchetta, che fìfsa in vn fouero nuota-

ua Copra l'acqua ,c con la punta toccaua il numero dell' hore: E quin-

di e credibile flj (lata cauata l'inucntionc di quelli da poluere . Mi*
labile in vero fu l'inuentione di qucfto, ma l'oggetto delli stupori a mio
giuditio può dirfi quella dell' Orologio di Metallo fabricato , con diuer-

Te ruote , e campana, il quale hoggidì comunemente s'vfa , apportando

noti minor bencfitio, checommoditànel regolar le continue ficendc

sì publiche , come priuate, ma l'inucntore di sì artificiofo iftromento, (1

come è ft Ito ignoto a più eruditi, così fi fono refe vane le mie fatiche,

nelriccucrlo: nondimeno fi (lima, che fofscinuentato infiemeconle^^^^
^^.

campane ( come narra il Panziroli,^ cfsendo flato prcfo il modello da ticheub.i.

Vitruuiojdoueinfegnafarc alcune carrozze, cherao(lnno,quant:^_^ ^' "

mioliafacino all'hora ,
qual'inuentionenon può dir(ì antichidima,

cfsendo ftato l'vfo della Campana trouato circa l'anni del SigCCCC.
da S. Paolino Vcfcouo di Nola , Città di Campagna . Quelh Orologi

fonoftati accrcfciuti di tal artificio, che non folo additano l'horejmi

di più (come fi legge di vno donato à Carlo V.) mollrano tutte le collel-

lationi,efegnidelfìrroamcnto, chcgirano non altrimenti, che fanno

inCiclo. Ond'io,pcrcaminarcon l'intraprefo ordine di far nota di tut-

te IccofedelMufco,nonlafciaròdiannouerarcdiuerf£ fortidi Horo*

logi sì da Sole, come anco di Metallo:! quali leruonodi non minor

comodità , che adornamento

.

fjp.9.

I

VELLI Lni^r. Cc/^T. CLXXr.

Lprincipal mezzo, con cui fi può fare flrada all' immortalità, è il

lafciardi fé memoria delle virtuofe atcioni, le quali quanto fono

più
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Tajltlib.i, più cfemplari, e gioueuoli alh poflcri, ta nto più innalzano alla glorila

dVna immollai fama : F perciò dice Ouidio,

fama, manet faHi poftto 'veUmtne currunt:

Et memorem famam ,
^m/ l>enè gefsit , hnhet .

Si che tuit'hora vediamo , che non la morte , ne l'ingiuriofo dente del

tempo dopo tanti fccoli palTati fono (lati baftcuoli confumar il pegno

Jafciato davjrtuofi; ha ben fatto fi eh* Athcnc, Corinto con moit'altrc

Città, fianodcl tutto diftrutte, ma non già le memorie la(ciate ncTcric-

ti de Pìaroni , delli Arinoteli , & altri , le quali viuono , e fono per du-

rar* infifme col Mondo . E qual maggior ftimolo, può hauer ridotto

tanti Letterati alUpcrfettione,chela tromba della gloria? che vinci di

talfuono non hanno fparmÌ3Co fatiche, ò vigilie , per giunger a quella

perfctcìone , che vediamo dalli fuoi ferirti cflerne nufciti . Li quali poi

quanto fiano flimatj da gì' huomini dotti>chiaramcnte lo vediamo, per*

Cloche non e alcun letterato, che non brami, fé non in quantità, alme-

no in parte, far raccolti de libri, de più eruditi Auttori:il qual vfodi

far Biblioteche, non folamenteapprelTo de moderni, ma degl'antichi

ancora li troua , come fi raccoghs da lildoro , il qual dice , che gl'Athc-
lìo.c.ci,

j^^Ij yg(jg.f,^o rvtilità , che dalli libri fi cauaua , vfarono molta diligenza

in radunarne ouantuà, chepoi Xerfe impatronendofid'Athene,glipor«

tò m Perfia , doue dettero , fin che Selcuco Nicànore Rè di Macedonia

gli riportò di nuouo in Athene, dalla quale finalmente Paolo Emilio,

e Scilla gli irafportornoà Roma. Anllotile, come vuole Scrabonc, fu

il primo , che tàcefle Libraria copiofa, la quale rimafc nelle mani di

Thcofrafto,e poi diNcleofuo difccpolo, dopo la cui morte gì' hcrcdi

benché ne facellero pocha lliina,nulladimenointendendo, che Cu-

mencRé d' Attalia faceua diligenza grande, per condurli a Pergamo,

li nafcofero fotto terra, douc furono per lo più rotti, e guaiti dalle tar-

ici indi a molti anni furono venduti, ad Appollicone, il qual facen-

doli refcMuererimafero pièni d'errori. AfinioPoliione, fu il primo,

K».i5 cu, che facefie libraria in Roma ,come narra Plinio, aggiungendo a quella,

i'jmagini di coloro , che gli compofero. Di douc e credibile,che tcllaflc

r vfanza confcruata Iin bora di porre nclli Studij , l'imagini degl'huc-

mini celebri in lettere. Il Caflanco nel fuo Catalogo dice, che Gordia-

no virtuofiflìmo Imperatore coftrufsc vna grandiihma Bibliotecha, nel-

la qual erano fdsanta miila volumi, e foggiunge,che Tirammo Gram«

niatico, che viueua nel tempo del gran Pompeo , haueua raccolto più

dure milla libri. Plutarco ancora nella vita d'Anto aio, f:riue, eh :l_>

nella libraria di Pergamoerano ducente milKi libri. Ma Tolomeo Ré

deli'Egiico, radunò la più bella, e più famofa del Mondo . Adriano,

iih.i; come narra Paulania, nciabncòvnain Athene, la qual veniua lolUn-

tata da cento colonna di marmo Libico . Ma fé voghamo paragonare

li
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li tempi antichi, à quelli di prcfente,troueremograncIi(Iiraa differenza,

ncn cfltrdo quelle di preferite altro, ch'vnafemplice ombra: con tutto

ciò molti Prencipivirtuofiflìmi non hanno rifparmiato né oro , ne di-

ligenza , in far cumulo , de quanti ne fuoi tempi hanno potuto , frài

quali furono particolarmente gli Serenidìmi di Fiorenza, Federico

FcltrioDucad' Vrbìnojilqualmeflc infieme vnaBibliotecha, qualfù

da Giulie fuo figliuolo ampliata,^ arricchita. Catherina de Medici Re-
gina di Francia, ridufse in Lione gran quantità de libri , e particolar-

mente Greci . Giouanni Galeazzo Vifcofìte Duca di Milano hebbc in
^''^'•'"'•7-

Pauia vna grardjflima libraria, come teftifica Filippo Bergomen(c._^'

Lodouico XII. radunò gran copia d'Iftorie, come narra il Caflaneo, ^^onfiderat.

loftcfso raccorda di AlFonfo Rè di Aragona, tanto comendato per Ta-
^

quifto dVna marauigliofa libraria in ogni fcientia,& in ogni lingua: ne

mancano tutt'hora altri Prencipi , e Republiche , che tengono apprefso

di fé Biblioteche, per commodo,e beneficio de fuoi ftudiofi, come anco

apprelfo d'altri tanti priuati, che fc bene non giungono a quel numero,

& eccellenza, non cedono con l'animo, a qualunque fi fij» così io

appunto, ne ho raccolto alquanti,! quali fcnon formano vna perfetta

libraria , producono almeno vn' intera pcrfettione a mici defidsrij

.

• M£SSO. CtyàP, CLXXir,

L'Arte dell' Intarfiatura,ouero di commcflb, hebbe origine dal la»

uoro del Mofaico , come raccorda Giorgio Vafari , e fi come quel-

lo è formato d'alcuni pezzeltidipietreicosìqueftaècompofta di pezzi

di legno commeflì infiemc, con li quali fi formano figure di ogni for- !

te, ma particolarmente riefcono in eccellenza le profpcttiue. LoftelFo

dice, che le più belle cofeinqucfta fpetie, che follerò fatte , furono in

Ficrcnze, da Filippo Brunelelso, e poi da Benedetto da Maggiano, il

quale lauoraua folamentedi nero, e di bianco. Mafia Giouanni Ve-
ronefe dell'Ordine Ohuetanofi auanzò tanto in quefta profeflìonc,

che mai più fu alcuno, che lo pareggiafse, nonché l'auan2;afse: per-

ciochecon mirabil magiftero faceua le fue opere colorite con legni di

vari] colori , che nel tutto imitauano la pitturai perilche la fua im-

mottal fama , volando all' orecchie del Mondo , e particolarmentci_j»

àRoma, mentre Giulio fecondo Pontefice haucua fatto dipingere la

camera detta della Segnatura, per mano di Rafael da Vrbino j vuol^_^

anco, che fi facefcc nei medefimo iuoco,lefpaliere, e li federi con al-

quanti vfci di iauorocorrirpondentc, per tanto fece chiamare fra Gio-

uanni, il qual» pcrfcttionò il tutto con finte profpcttiue, ma con tan-

to artificio, òc ingegno, e con tanta fodisfactione del Pontefice > e d'ai.

tri
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tri viituofi, che meritò cfscr honorato, cricompenfato da (Quello. Te-
fìimonij rcftano delle fuerare virtù le marauigliofe opere, che tutt'ho-

ra Vediamo nel coro del Monte Oliueto diChiufuri: in quello di Saii

Benedetto di Siena, nella Sagreftia del Monte Oliueto di Napoli, in

quella di Santa Maria in Organo di Verona, &indueTauolediPro-
fpcttiue, che nclMufcofi trouano:onde meritò, che non folamentc

dalla fua Religione folTe honorato, ma da qualunque fentiua il fao

nome jladoueil Vafari, mentre difcorre di quello nelle vite de Pittori,

gh dà nome di gran Maftro di Commeflì. Vifscncl tempo di Rafael

d'Vrbino, e morì l'anno MDXXXVII. nell'età d'an niLXVili.

C^P, CLXXUI.

y

AVanti, che dal Colombo Tolsero fcoperte l'Indie, alcuni di quei

popoh andauanofcopcrt» intuctclc parti: altri vfauano di vedi*

re, e portare fcarpe fatte di alcune Icorze d'alberi , come dice Alef-

fandio di Alcfsandri, altri Icfaccuano della pelle del Pcfce Tonina,

accomodando quella con il fuo proprio graiso, come narra Giouannì

Boe- '
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Boemo" Ma <?opoJ che fu introdotta in quei paefì U cognttìone del-

le co(eì'^^ono Cernere auanzati d'ingegno: pcrciochevedonfi bora nel

MufcoScarpe fatte con tanto artificio , che fupcra qual fi Voglia dili-

gente artefice Italiano,le quali fono così fottilmcnte cucite , che non fi

{c«.op/ono ne punti , ne commjfsura alcuna , la forma delle quih vedefl

dalli fopra poAidifegni, che poco differifcono dalle Turche»

Non diafi niaraulglia alcuno fé vedendomi vfcir fuori dell* or-

dine proprio, non folamente con queftocapo, ma inoic'alcri

ancora: la cagione diciò e (lata , che raokecofe mi fono venute nel-

lemani, mentre fi continuaua (lampare la prefcntc Opera.- Ondc_>

hòrifolto più torto, che lafciarle all'oblio, darle inluce con qualche

ditu-dinc alla curiofità, di chi fi compiace di fimil cofe . Sono dun-

qucc^efìi difegni tratti dadue miei antichiflìmi bronzi: iquah han-

no feruito alla cima di due grofiflìmi Dardi, che dalla forza di vna

machina da guerra. Chiamata Catapulta, erano gettati :.vfanza par-

Qq ticolarc
«• to"
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ticolarc de Romani , & inuencione delli Scithi, come vuJe Plinio

.

^'^•7.f.5<5

QuclU machina era fatta a guifad'vn arco, conficcato in alcui^i legai,

haueua la corda fabricata de ncrui riuolci , enei mezzo era vnlcgno,

com'vn canale,douc paffauail dardo, òaltra materia da gittate. li_^

coda del quale tirata con vna corda da vn certo Tcgno (1 lafciaaa ,c

Confiderà-
fcoccaua con tant'cmpjto, che, come dice Flanio Gualtieri, fracaffaua

tum'i.fo- muraglie, vccideua huomini, non altrimenti da quello, che faccino le

Ztfli^'^" Artiglierie, & Arcobugi de noftri tempi. Gcttauano ancora con queftc

machine ogn'altra forte d'arme , & fa(Iì , come attcfta il Calepino. Ca-

tapulta Machina Bellica, ^ua Tela,aut Saxa excuti folent . Di quelli

Saflì lo conferma GiofcfFo, difcorrcndo dell' aflcdio, che Vefpafiano

pofc a Giotapata . Ergo propterea tam Catapultarum, qukm laculorunt

nji ftmul multi transfigehantur s mìfaque machinis Saxa , O* murorunt

nt'tnas auferebant ^ c^ frangebant angulos turrìum : 'Uìrorumautem nuHi

tatn fortiter conjiipati erant , 'Vt non 'vfjue ad extremam acicm Saxi >

wamìttidine j ac i/iolentia Jìeroerentur , E perdimoftrar, quanto fofle

la forza di quella machina, apporta due cafi auuenuti ncU'ifteflfa Cit-

tà. Sciet autem ali^uis» huius machinic <vì$ quantum 'valeat, ex bis, <ju^

ilU no^e contigerunt . In mura cuidam ex circunfìantibus lofepho , Sax9

ptrcuRo caput auulfum efl , eiufque ad tertium Radium 'veluti funda ex'

cufia caluarìa . Interdiu quoque prxgnantis fasmìn^ tranfte^o 'Vteró» ad

dimidium fladium infans abacius eH: tanta tormento n/is fuit . Ne dia-

moci ammiratione, che l'armi folTero di bronzo, poiché anco gì'Ante-

noridi l'vfauano di hmil materia , come racconta il Pignoria , con iJ

detto di Pindaro, & alega,ndo Hcfiodo , dice, che nella terza età gl'huo-

mini haucuanolearmidi bronzo , raccordando con Girolamo ?vlag-

gio, che gl'antichi haucuano ilfccreto di temperarlo per vfo dclli—j

guerra jdimoHrando in difegno nel fuo Antenore, vn ferro di facttt,

& vna Bipena a tratti dagP antichi bronzi , che appreflb difc confer-

uaua, li quali furono rirrouati inCandia, nelle rouinc 3*vn antico fc-

pokro, l'vna delle quali ha forma d'vna fcure, con il taglio d'ambe le

parti. E quantunque Vitruuio babbi defcritto alquanto ofcuramcntc

la fabrica di queda machina, nuliadimeno viene così bene delineata

da Giocondo Architetto Veronefc , che rcfta molto facile,& intelii-

gibile>ildi cui difegnoqui rapprcfento.
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ri3. 8(J

Ghiande marine. 210

Gianofu il primo in Jtxlia , che iiitrod.'icefje Tem-
ftj m honore ddli Dei

.

250
Ciov.co Odorato pianta [uà defcrittione > e virtù

,

269.

84
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244
Greci ,

Cladutori, e fuoi (ìmidacri.

Gladiatori quando introdotti in Koma

,

Gladiatori , che gente foffcro.

Gladi.uori coìnbatteti-mo nudi.

Cloj'o pietra , e fiie virtù.

Gordiano Imperatore fautore delle Lettere ,

Comma Gota , ò ClUtaitmoH

.

Gomma Sandraca , lue qualità y e virtù.

Comma del Bdelio fue qualità , e virtù. 289
Comma Copal , fue virtù. 290
Coìnma Anima fue qualità , e virtù. 290
Comma Elemi fue qual:t.i, e virtù. 291
Comma Tacamacha fue qualità, e virtù. 291

Gomma Lacca , fue qualità , e virtù. 291

Gomma Caragna fue qmlità , e virtù, 292
Comma Oppopanace jue qualità, e virtù. 292
Comma del Legno Guaiacan. 292
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Graffo dell' Orfo , fue virtù. 24S

Greci nobili giouani imparauano in oltre le lettere

anco à dipDigere

.

300

CHJciadi Tcjifdine cuapre Vna cafa. 210

Cujcie di Tejìudme vfate dagl'Indiani in luoco di

Barche da nanigare. 220

Guaiacan Mbcro fua defcrittione, evifìa, 242

H

HMpocrate, come figurato dagl'Antichi} efuo

fimtdacro. 24
Harpocrate adorato dalli Egitti] per Dio delSilen-

tio.
^

24
Harpocrate tenuto per figlia d'Ifide. 24

Harpie

.
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Harpie figlie di T^ettimo, e della Terra. 1 07

Hartbene huomo alto noue Cubiti. 12}

lìercole come figurato da gl'Antichi. 41

Hercole,& Ofiride lib:ra>-onoi' Italia da Giganti

.

41.

Ilcncle portaua l'infegna del Leone. 41
li creole detto d.oìnator de Moflri. 41

Hcrcole forche vaftit» cm le pelle del Leone,

4i.

Hercole tenuto per il Tempo.
Hcrcole tenuto ingran veneratione dalli Varti.

Uerue,& Alberifurono le prime cofe offerte iitfacri-

fido. 75
Ucncti condotti da Antenore. 95
Herfilia Sabina nel liapto refìà lUoglie di RomQb.>)'i
Henne datilo frutto , efu: virtù. iC 9
H Ipocampo fv.e qu.xlità , e virtù. 225
Hipii/o Tefcc,fue qualità. 2^1
Hipot.vno fua defcrittione.

Holociiiflomata era facrificio brande de
82.

Horologio donato a Cirio T' 50

1

Hcro figlio di Ofin , ó' di Ifidc , fuo finmlacro,

95.
Horo doue regnò

.

96
Ucrologi fatti con /' acqua da gì 'antichi per vfa

della notte. 201
Horo adorato fotta il nome di E.zcco, e di Triapo.

Horologi, e fua origine. 300
Hore dcriuate dal nome di Horo. 96
Horologi di Metallo con ruote , e occulta lafua ori-

gi'ie- 301
Huomini per Dei da Gentili adorati. 77
Huomini combattcuano con fiere ne' spettacoli .

86.

Huomini nell'India alti cinque Cubiti. 115
Huomini nati nella prim.ietà più grandi della pre-

fente. i^j
Huomini pelofi per tutto il corpo

.

211
Huomo ritrouato nel ventre di vn Tefce intero

.

229.
^

Humiltà quanto filmata da gl'Antichi. 8

1

IAfpide pietra fcolpita con figure prende mag-
gior virtù,

'

ii5
lui Augello dell'Egitto, conferuaft folaments in-,

quel paefe. i^
ibi dì gl'Egittij inuocato cantra le ferpi. 1 5
Idjlatri.t , e fuo origine

.
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fne proprie eljtgie

.

Incbi jìro vfato nella China.

Inuentore dello anncllo incognito

.

Inuentors del dan.rro incognito

.

Incenfo fue qualità, e virtù.

Inuentore dell' Aftronomia.

Inuentore dell' Aftrologia.

Intarfiatwa , ò comnufio fua origine

.

Io da Greci con tal nome chiamata.

Io da gl'Egittij chiamata ifide

.

Iona Vrofcta da qnal Vefce inghiottito.

Ipcrb'.o fu il primo, che facrificafie l'annnale, ó"

il Site. y6
ifide p.gurata ccn le Come. iG
Ijìruuenti hlufieal! , e loro origine . 296
ifide trasformata da Ciane in giouenca. 16

Iftoria di vn Delfino Vefce. 23
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Legge data da Dio a Masi fcritta nella pietra Zaf-

firo. IJO
Legno ritrouato fotto ad vn monte, 1 84
Lenti inipetrite. ly^
Leone perche è di gran for-^a. 1 90
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Lettere, caratteri delti tgittij, erano figure d'ani-

mali mfegnateli da Mercurio

.
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174

301
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Libri di piombo,nelli quali gl'antichi fcriueitano le

Letti re.

Libri ftdgurali.

Lincurìo, ò .Ambra , fiie qualità.

Libraria in Konia prima, e da chi fatta .

Libri dei Tetrarca i'UpetritiaF'enetia.

Libraria, e fna origine.

Limoni impetriti.

Libri di.Athene trafportati aHotna» daTaolo Ernt-

lìo, e Scilla. joi
Liq uidambar jucco, 259
Lieto albero, 276
Lingua Latina alcun tempo perde della fua nobU

eiegani^a. 72
Uquidambar [ne viriti, 2S8
Lottatori e fiwi fmulacri

.
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,

87
Lott.itori erano anco chiamati atleti , & Talefli-

chi. 88

Lott.ttori giiiccanano ignudi. 88
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Madre delli fanghi impetrita, 187
Margarite. 199
Mal Francefe > fua origine. i6i
Mafìiciìfue qualità, e virtù. 294
Medaglie antiche non battute ad vfo di spende-

re.

Medaglie .Antiche a qual fine battute.

Medaglie .Antiche di quanta erudinone fono.

Medaglie .Antiche doue fi trouano.

Medaglie da moderni perche battute.

Medaglia di Lucilla,

Medaglia di Giulia.

Medaglia di .Adriano.

Medaglia di Giulia .Augufìa,

Medaglia di Tiberio.
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de de fanciulli. 50
idembro humano portato dille Donne Komanetcon

il quale danr^uano in honore di Bacco. Jo
Memorie lafciate dopo jl facrijtcio da Gentili . 8 j

Àfeconite pietra. 14 j

Zelanteria , e fue qualità . 161

Melega impetrila. 175
Membro humano impetrilo. 176
Mitra vfata da Troiani. 9J
Miracolifatti da Chriftiam conia figure della Cro-

ce. 117
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A/wr4 de Rubini,

Minerà d'Ingranate.

Minere d' Oro varie

.

Minere di argento rarie,

Minere di Rame rarie.

Minerà di Stagno.

Minerà di Tiombo.
Minerà di yérgento riuo.

Minere di Ferro.

Minm Minerale t [hi qualitd,

Miftt fue virtù.

Mitulo impetrilo

,

Mitulo , e fue virtù.

Mirabolani, fue fpetie,e virtù.

Mirra , fua qualitd , e virtù .

Moneta di Cuoio con punti d' .Argento doue vj*-

ta. i

Moneta di Cuoio fpendeuano i Lacedemoni . i

Moneta con due faccie battuta da Giano, e Satur-

no. }

Moneta con duefaccie ,fu la primabAttuta nel L*'
tio auanti Roma edificata > da Giano, 3

Monete diuerfe battute da Romani. 5

Monete pagate da Romani ad .Annibali nellarottn

di Canne

.

6
Moneta d'oirgento chiamata Fittoriato quando in

Roma battuta

.

6
Moneta di L. Lucretio

.

ij

Morte di .drone , e Mosè pianta per trenta gior-

ni. 58
Monete terche pofle ne' sepolcri degl'antichi.

Mola-, che cofa era. 80
Morte di .Attila. 118

Moroto pietra , e fua virtù. 1 5 j

Monaco , che fraponendofi fra due Gladiatori reflò

da quelli morto. $6
Monti fatti dal Mare. 17}
Mojco Marino, 195
Monoceronte non efier il Rinoceronte

.

13 5

Monte Libano non produce alcun animai velenofo.

151.

Mofiri domati da Hercole furono huomini tiranni

.

Mufica inuentata dalli Dei , fuoi mirabili Effetti •

*97.
Mure di Tadoua > gid erano bagnate dal Mare .

174.

Mufica > e fua origine, 196
Mujco arboreo > e terrejhe impetrilo, 175

Mufculo Hirfuto Conca, aoj

Mufculo fue qualitd. aoj

HttrUi diyme [petit, xn

Murice triangolare.

Murice Latteo.

Mttmie oue fi trouano. 249
Mumìe molto gioMeuoli nell'vfo della medicina

250.

Mufica perche data all' huomo. x^y
Mufica giova anco all' infirmiti del corpo. i^S
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N otturai e fuo fimulacro.

Vlaumachia di Fertna

.

Vaue ritrouata fatto ai vna Montagna,
'ì'iautiiio come nauiga per lo mare

.

T<lautilio impetrilo,

"ì^erone , fua vita , e morte,

iterane fu il primo , che facefje tormentar Chri-

fliani.

lierone dipingcua.

"nefrite pietra, fue virtù.

T^efsa Citta > Edificata da Bacco,

'nefritico .Albero, fua defcrittione , e virtù,

"hljcolo pietra »/«c virtù.

"nitri di varie fpetie

.

"npe inuentore delle viti,

"ngmi delli defonti fifcolpiuanofopra il coperto del

III

JOO

135

J50
172-

IH
1^9

le vrne

.

"noce Indica, e fua defcriltione

.

T^oce Mofcada,fua virtù.

T^pce Fomtca, fue qualitd , e virtù,

'noce Metele.

T^KM» Diurni portati dall'Egitto.

55
i5i

i7i

271

9

OBfidiana Tietrà vfata dalli Igittij per tagliar

li fianchi alli defunti

.

150
Obfidiana pietra vfata da gl'Indiani per tagliare in

luoco di mannaie , ferro. 1 50

Occhio di Bello Gioia a chi fu dedicato. 1 35
Occhio di Gatta Gioia. 136

Oca tenuta in prottetione da Ifide. 80
Oglio elìratto da Metalli mantiene il fuoco lon-

ghifjìmo tempo. 61

Oglio ritrouato nel diuider vn durifjimo Marmo .

174.
Oglio di npce dIndia , fue virtù

.

25}
Oglio di 'noce Mofcata, fue virtù, %6$
Oglio di Garofoli , e fue virtù. 26S

Óleaflro di Rodi albero,fua defcriltione. 27

j

Olmo , Mloro , e Qitenia non fi abbruciano ne'fa-

crificij. Si
Ombelico Marino. zi6
Ontiene delli Lottatori

.

88

Onde nacque ilfroiierbioinvino veritas, 29
Onice pietra, e fue virtù. 134
Orichino , carneo Gioia

.

137
Ongie odorate, iS6

Opinione de gì' huomini pone il pre:^alle cofe. 2.

Opalo > e C trafole Gioia fue virili

.

134
Opinione delU Filofofi circa t fulmini, ò Saette ,

H5.
Opinione delli Filofofi • dellt coje » che s'impetri-

[cono. 171
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Opobalfamo , e fue wtù,
Org^mo Kù degl'altri

ìììJÌì omenti, 297
ero , & argento afcofì dalla 'datura , come cofe

noceuoli. 1

Craccii introdotti nell'africa >c nella Greci.%. 9
Oracoli portati da Marcello , dalla Sicilia a Roma

.

ibid.

Oracoli di Clone ^mmone m africa da chi ordina-

to . ibid.

Origine di porre leflatue nellefabricbe a fefiener i

pcfi in Ihoco dt Colonne. 4
Origine delta Mufic:t. 296
Oro con la figura del Leone fcolpita i a, che "pale .

117.

Oro da chi trottato. 15$
Oro diche ftgenera ^ & il primo, che lo/aceffe in-

fondere. 156
Orpimento foffille fue Tiriti. 155
Grada tnip!trita, ^182

Orbo Tefce. zij
Orfe, fua r.atur.t. 147
Orfo veduto ncllatana conma fanciulla. 248
Cfiri aììiina%7^.to da Tifone. 9Ó
Oflracit : piura , fue virtù.

1 5 2

OfiCy cfebinchi humani ntronati fatto ad Vii Mon-
te, ijì

Oflreghe impetritc. 1S6

Ofìe del cuor del Cerno. 240
Ona di Tejludiuc ,come cenate. 220
Qua del Stritz;^, come nafcono. 234

Papiro è vn Giunco, che nafce nelle paludi del-

l'Egitto. 124

Tace fra lìumani > e Sabini

.

1 00

Tal 'ade , fuo fmiukcro

.

3 4
Tal!ade nata dal capo di Giouc. 34
Tallade vccifc Vallante Gigaute. 3 5

Talladio , cbe cofa era.
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Tarrafw, & Jlpelle Celebri Vittori antichi

.

299
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Tallade inuentrice di molte cojr .
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Taliijc, fopra le quali gì' antichi fcriueuano in luoco
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.

1 99
Teda di Cleopatra diuifa, e portata all'orecchie al
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Tietra Solare fua origine , e proprietd .'

155
Tietre della Grotta della Sibilla Cumea. 154
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concejJìoHe fatta a fuoi coìnpatrioti di poter efer-
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Tubilo y.tlerii}, 74
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efua mzine. 301

Jiifpofle aèlli Dei , eorhe erano attefe da Gentili
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HiiiOceronte > e fua defcrittionc. 135
Romolo y e 'Remo figliuoli di Marte , e di ^ea . 3 7
Ilomulo conforta le Sabine, 98
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Romttlo , e Tatto ambi Kè de Rornani, 1 00
Rofe di Ciertco. 278
^ghe impetrite. 179

Sacrifìcio degl'antichi. 79
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Sacrifici fatti allt DeifenT^ nome propm dalli Gre-
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Errori

i oinc

del inuenio

che cauauano

Sepolcro di quello

Perfide

vn pozzo donata particolac

difccndenza della famiglia

Sabini con Tatio

Equeilre carolauano

Nara Fra dalla Corte

Che da Dio
Euganei , che fabricauano

Giouanni Sonilonio

Ccriifte

parimente concotti

letro Pena

gufcie dell'ofla

modo di vn fratto

nella guifa che daTvnghia

colore dell'apalo

hano le loro fquancic

forma dVn giunzinale

il pcfce de gl'Aritichi

la fua origine è celta

e perche Cefa

che portoli nel prefepia

vien portato di Caftagcna

e della cotta di terra

diuiene dell'oro

le medicine facultsl

frakviuù
le mie fatiche nel riceuerlo

aCarloV.moftrauo

Correttioni

il nome
del Inferno

fi caufauano

Sepolcro di Bello

Prefiche

vn pozzo particolaf

difcendenza di quela

Sabini che con Tatio

Eqiieftre caracolauano

Nara Francefco dalla Corte

Che Dio
Euganei chehabitauano»

Giouanni lonllonio

Ceraft?

parimente concorfi

Pietro Pena
gufcie dell'oua

modo di vn frutto

nella gu'fa che fa rviight4

color deirOpalo

hano le loro fquame

forma d'vn guanziale

de gl'Antichi

la fua origine è incerta

e perche Cefarc

che poftoJf nel prefepio

vien pomato di Carthagenia

e della colla di terra

diuiene del color d'oro

le medefime faciliti

ha le virtù

le mie fatiche nel ricercarlo

moftraua
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